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PROLEGOMENI 



DELLA 



. NUOVA INTERPRETAZIONE 



L'AUTORE 



Io m'era inoltrato d'assai nel lavoro, che ho 
promesso al pubblico sulla Divina Commedia, mo- 
vendo dal presupposto che V Alighieri senza studio 
di parte scrivesse nel principale intendimento di 
comporre V Impero con la Chiesa a buono e felice 
stato di tutta V umana famiglia ; e non già fuor 
d' ogni filosofico instituto ( come si bestemmiò da 
molti ) ad infamare per vendetta , quanto più si 
poteva da lui, la patria e il pontificato. Cereate 
con amore e con diligenza tutte le opere eh* e' ci 
lasciò , tutti i libri che ebbe più spesso alle mani, 
e r indole insieme dei tempi in che visse, io era 
venuto a questo che il Poeta italiano non avesse 
calunniato in odio della parte che lo sbandi, sì 
adoperalo costantemente, non meno nella ragione 
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civile che in tutte le altre cose , da quel profondo 
filosofo che egli era, librando, come fu detto, $u 
equa lance il bene e il male ^ ritiratosi a tempo 
dagli eccessi dell'una e dell'altra setta, se Tuna e 
l'altra intendeva l'animo alla rovina d'Italia. E ciò 
non senza una secreta compiacenza di trovare così 
i' Alighieri qual proprio ogni più caldo e sincero 
estimatore ama di figurarselo : di trovare la sua in- 
tegrità , la sua dottrina , il suo ingegno pratico e 
speculativo con quel retto giudizio , con queir a- 
more per la patria e per la religione, che protestò 
francamente con le parole e fé' palese in ogni 
iocontro coi fatti. Confortavami eziandio non poco 
il vedere per questo modo tutte le opere di lui 
mirare concordemente allo stesso scopo, e aversi 
però ciascuna quell' importanza morale e civile che 
sono astretti a negare disonestamente coloro, i quali 
nell' interpretazione di Dante tengono altra via da 
questa : quando accortomi che cosi io mi dilungava 
sempre più da quanto ci danno gratuitamente per 
fermo li moderni espositori , mi nacque sospetto 
ohe il presupposto mio , tutto che onorevolissimo 
all'Omero italiano e forse il solo che sia degno 
di lui , potesse ciò nondimeno venire impugnato da 
molti. Da quelli massimamente , i quali seguitando 
in ogni sua parte la più reeente interpretazione 
della Commedia , giurano senz" attro esame sui 
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responsi (Mia medesiitia , avendo in conto di poe* 

rilità o di brnite menzogne quanto scrissero in 
contrario gli antichi espositori. 

Per questo io mi t^nni in debito di mandare 
innanzi alcuni brevi ragionamenti , non già perchè 
io mi confidi di tirare neHa mia sentenza i dot*- 
tissimi, dei quali sono costretto ad infirmare in 
parte le opinioni; ma per giustificare me stesso 
e sdebitarmi col pubblico, toccando un poco i mo- 
tivi che m' hanno indotto a questo lavoro , e ad- 
ditando passo passo la via per la quale mi sono 
messo. Vero , che incominciata appena anche questa 
nuova fatica , m^ avvidi che a volere dir tutto non 
sarebbero bastati parecchi volumi : mentre, andando 
per le brevi , avrei corso rischio di non ottenere 
V intento. Pure dei due partiti ho voluto appi- 
gliarmi air ultimo per non fastidire il lettore; anzi 
sonmi tenuto semplicemente a quello che può servir 
di lume alla intelligenza della prima e principale 
allegoria di tutto il Poema, cosa che ho procurato di 
fare nei quattro brevissimi libri che seguono; e cioè: 

DATHTE E LA DIVINA GOffMBDIA , 

LA POLITICA DI DANTE, 

IL VELTRO ALLEGORICO, 

LA LONZA , IL LEONE E LA LUPA. 

Nel primo io piglio ad esame Tìnterpretazione 
dantesca dai tempi primitivi fino- a noi , onde si 
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pare ( oltre la necessità di an nuovo comento 

consentita già da Paolo Costa dopo il suo lavoro, non 
che da Cesare Balbo ) solo Teterodossi? letteraria, 
civile e religiosa essere stata in ogni tempo nemi- 
ca direttamente e indirettamente , in Italia e ftiori, 
della vera gloria di Dante. Nel secondo ho tolto 
a mostrare che la dottrina civile dell' Alighieri , 
lungi dall' essere una continua eresia politica , come 
disse il Balbo , è invece parto nobilissimo della 
antica sapienza italo-greca informata dallo spirito 
del cattolicismo e perciò lutt' altro che ghibellina. 
Nel terzo, che il Veltro allegorico non è l'eroe ghi- 
bellino , il quale dovesse venire a spegnere in Italia 
e fuori la potenza secolare dei Papi in un col 
gueiflsmo rinnegato da ini , ma 1' ideale o il tipo 
fantastico di quel Monarca saggio, amorevole e 
potentissimo; di queir arbitrato civile, eh' e' credette 
non meno essenziale del religioso al pieno ben 
essere di tuUa 1' umana generazione. Neil' ultimo, 
che la Lonza , il Leone e la Lupa non possono 
quindi significare la triplice potenza de' guelfi, cioè 
Roma , Firenze e Francia , sì i tre vizi capitalis- 
simi , che, causa il mal governo ghibellino o guelfo, 
bianco o nero , infestavano la società , rispondenti 
alle tre grandi spartizioni del baratro infernale. 
Incontinenza, Violenza e Frode. E siccome questi tre 
vizi hanno una peculiare attinenza rispeitivamente 
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con le tre forme di cìvii reggimento ridotte a pes- 
simo stato, secondocbè pensava egli, per difetto 
di unità , ho addimostrato , parmi conclndentemente, 
potere eziandio le tre belve in senso politico rap- 
presentare la Demagogia, T Oligarchia e la Tiran- 
nide, che il Monarca dell' Alighieri doveva per tntto 
sbandire , instaurando acconciamente e stabilmente 
il governo popolare, V aristocratico e il monarchico, 
secondo che i popoli fossero meglio all' uno o 
air altro disposti. E ciò ad avere ordine , libertà 
e pace perenne. 

Solo in questo senso latissimo, o io m'inganno, 
tutti i lavori dell' Ah'ghieri si trovano all'unisono, 
fra di loro, le parti e le diverse allegorie della 
Commedia si accordano , s' aiutano e spiegano a 
vicenda , e il Poeta si mostra per tutto senza ombra 
di contraddizione gran filosofo , gran cittadino , 
gran cattolico ; il cantore della rettitudine , e sotto 
ogni rispetto. la prima gloria d' Italia. 

Sebbene questa mia fatica io non abbia te- 
merariamente fidata alle stampe , avendo prima 
comunicati i miei pensieri a molti non lievi cono- 
scitori delle cose di Dante, i quali m'hanno confor- 
tato oltre a quello che potessi sperare ; non è che 
io non difiidi ancora dell'insufficienza mia. Laonde 
accomodando al mio proposito le parole del Balbo 
poste innanzi alla vita di Dante , chiudo protestando 
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anch'io, che sarò grato a chi mi accennasse oor^ 
rezioni e miglioramenti. A chi poi giudicasse non 
valere fatica di correzione questo mio comento, 
rispondo : se ne faccia un altro , ma facciasi , che 
non sarebbe onor patrio che in tanto bisogno si 
ritardasse altrimenti o si facesse dagli stranieri ; i 
quali ci gridano « Quand on voit les savants natio- 
» naux... ne pouvoir entendre son epopèe de puis 
» cinq siècles... on est slupéfié d' un si long eveu^ 
n glement dans les méthodes superficielles suivies 
» à son égard... (5. Rhéal); né in questo, a mìo 
credere , s' hanno il torlo. Anch' io chi^ge in 
cortesia , che non si giudichi di qnesta povera mia 
fatica dopo un momento di lettura ; che s'approvi 
condanni 1' opera intera e non alcuna stia parte 
per manco di perfezione ; chieggo , se questa non 
è arroganza , che si percorrano con occhio sincero 
d' affetto tutte le opere di Dante col filo che io offro 
al lettore , poi si dia sentenza ; la qyale , se sarà 
favorevole, attribuirò giustamente non alla scarsa 
mia possibilità , ma alia bontà dell' assunto. Anche 
in questo lavoro ho tratto profitto da quanii m'han 
preceduto ; e questo avverto per debito a risparmio 
di citazioni. 
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CAPO PRIMO 



DEL FINE CUI SONO VOLTE LE OPERE 

DI DANTE 



Che dentro a quel santo petto dell' Alighieri 
fosse un amore immenso del vero , del bello e del 
buono; che intrepido e costante seguitalore dei soli 
documenti della sapienza , volgesse ogni sua fatica 
al ben essere di tutta V umana generazione , lo 
protestò egli (come ci accadde già di accennare 
poc' anzi ) con le parole , lo fece aperto co- fatti , 
r ebbero per fermo i contemporanei , tanto che 
si diedero a credere di toccarlo direi quasi con 
mano. 

11 Convivio dice dì avere dettalo per indurre 
gli uomini a scienza e virtù ; perchè non si 
avesse più in grado la bellezza che la bontà di 
alcune canzoni , alla' sposizione delle quali invita il 
lettore come ad una cena , dove si gusta il pane 
degli angeli y esclusone ogni settatore di vizi» ehè 
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lo Stomaco di costoro è pieno di umori venenosi 
e contrari : e quando la malizia vince nell'ani- 
ma^ questa si fa seguilatriee di prave dilettazioni j 
nelle quali riceve tanto inganno , che ogni cosa 
buona tiene a vile e in bestiale pastura di erbe e 
ghiande si ciba. Mosselo anche a questo lavoro 
timore d' infamia ^ quando non passione ma virtù 
lo aveva indotto a scrivere le canzoni , che toglie 
ad esporre. 11 perchè non intende con quest'opera 
di derogare alla Vita Nuova , lavoro più fervido e 
più passionato , qual si conveniva air età giova- 
nile , ma vòlto esso pure al fine nobilissimo di 
mostrare come un raggio di quel bello , che è puro 
splendore della bontà i.Però la donna gloriosa della 
sua mente gli apparve vestita di un colore imiile 
ed onesto: e avvegnaché la sua imagine avesse 
baldanza di amore a signoreggiarlo, tuttavia era 
di sì nobilissima virtù, che nulla volta sofferse lo 
reggesse V affetto senza il fedele consiglio della 
ragione. Quando pensava di lei , nullo nemico gli 
rimaneva, e giungevalo tale una fiamma di carità, 
che gli faceva perdonare a quxilunque /' avesse 
offeso ; sì che ella era per lui distruggitrice di 
ogni vizio e reina delle virtù. Passata di questo 
secolo , la dice chiamata dal Signore della giustizia 
a gloriare sotto 1' insegna di quella Reina bene^ 
detta Virgo Maria ^ lo cui nome fu sempre in 
riverenza nelle parole di lei 2. 

1 V. il Convivio passim. 2 V. La Vita Nuova. 
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Quantunque queste e più altre parlicolarìtà , che 
qui sì sono ommesse , non lascino alcun dubbio 
sulla realtà delF amore di Dante per Beatrice, pure 
io quell'aureo libercolo si pare cosi casto, cosi 
spirituale , così sublime , che io non esiterei punto 
a credere si servisse qui dell' onestissima e leg- 
giadrissiroa figlia di Folco a simbolo dell' ardua 
e nobilissima imagine dell' arte , come se ne valse 
poi a simbolo della filosofia nel Convivio , e della 
teologia nella Commedia : imagine che sotto questo 
triplice aspetto vagheggiò per tutta la vita ad inno- 
vare e migliorare sé stesso. Cosi parmi che si pò* 
tessero sciogliere le molte questioni che ancora si 
tirano in campo sulla mistica Beatrice. All'arte non 
approdano le astrazioni vuote di ogni sussistenza; 
si ha mestieri di un archetipo che tutto commuova 
r anima e la rapisca in uu' estasi , in uno slancio 
d'amore. La dottrina del Cristianesimo aveva squar- 
ciato il velo che ascose lunga stagione i misteri 
del cuore umano , n' aveva svolti e purgati gli af- 
fetti più riposti , aveva rivelato 1' incanto di un 
nuovo mondo morale che ^ bello da sé, verso di 
chi ij mondo sensibile acquista pregio in quanto 
vale a rifletterne lo splendore. Né solo Y imagine 
della vera santità aveva rivelata in astratto, ma 
posta sugli occhi con tipi di perfetta bellezza. La 
donna, formandosi all' idea della perfezione , della 
virtù , della santità , all' esemplare del decoro e 
della grazia, che sopra tutte le creature ( non ec- 
cettuati gli angeli ) rifulsero nella prediletta di Dio, 
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rendeva imagine di un' Eva , quando in Uitfa la 
sua avvenenza era oondotla dalla mano slessa del 
primo Amore al felice suo sposo. La donna perciò 
a questo segno nobilirata <)ovea essere alP Alighieri 
siccome fuoco di raggi moventi da un obbietto lon- 
tano , immenso , inacce<isibile al volga, la cui vista 
lo indiiceva a b^n fare e scorgevalo , anzi il rapiva 
a glori(>sissimo fine i. SI che anche per questo 
rispetto r Alighieri ha vanto d' essere stato il pia 
felice nel cogliere le virtuali bellezze della dottrina 
evangelica, e d'averle saputo pennelloggiare e scol- 
pire in una lingua la più nervosa e insieme la 
più sonora e la piti dolce delle moderne, creata 
io buona parte da lui. Platone nel Convivio aveva 
detto: « Alle cose d'amore si ascende o siamo 
» guidati per via diritta, quando alcuno quasi grado 
» a grado da queste cose belle si eleva alla bel- 
» lezza suprema , trapassando da un corpo bello 
ji air altro , e da questo alla avvenenza e leggiadria 
» degli atti e delle scienze, fin che giunga a 
» queir una che è scienza della stessa bellezza , e 

> il Bello medesimo nella sua essenza contempli. 
» In questo slato di vita contemplatrice del Bello 
» dovrieno ingegnarsi di vivere tutti gli uomini , 
» se desso è più prezioso dell' oro ; delle vesti 

> ricche e sfarzose, se è superiore ad ogni mondano 
» diletto. E di vero, quale spettacolo pili felice può 

i Vedi n discorso del Prof. G. Tacci letto nella 
Àcc. Fllosof. di TolenUno il 23 Aprile 1855. 
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» darsi di quello che ci affissa nella stessa bellezza, 

> sincera , integra , pura , semplice , non conta- 

> minala dalla carne, dai colori e da altre fugge- 
» voli vanità ^? » Questa astrazione mirabilissima 
doveva giacere infruttuosa per quello che discor- 
remmo superiormente. Le due scuole greca e latina 
poterono toccare la perfezione dal lato defla forma 
rappresentando al vivo la natura sensibile ; ma 
r arte piglia argomento non pur dalla madre , si 
rende figura insieme di un esemplare più alto, che 
r occhio dell' uomo annebbiato dalla colpa non 
poteva più scorgere chiaramente e distintamente. 
Onde ne' prodotti dell' arte pagana prevale il senso 
all'idea, la materia allo spirito, e si rimangono 
perciò lungo tratto di qua dal seguo della suprema 
eccellenza , che è posta in un cotal predominio delia 
spiritualità aggraziata dalle forme sensibili. A 
questa eccellenza s' accostò P Alighieri nella Vita 
Nuova, dove nobilita l'amore per modo, che ben può 
dirsi principe degli erotici cristiani: pure egli ne- 
glesse questa parte per salire molto più su , che 
quella Beatrice beata, assunta prima come esemplare 
del Bello , trasformavasi tosto per lui nell' ideale 
dei vero e del buono. « La donna ( scrive nel 
» Convivio ), di cui io m' innamorai appresso lo 

> primo Amore , fu la bellissima e onestissima figlia 
» delP Imperatore dell' Universo , alla quale Pita- 
» gora pose nome Filosofia. » 

1 NeU; orazione di Socrate. 
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Che i trattati della Yulgare eloquenza e della 
Monarchia scrivesse per^è., tolte di mezzo le dì- 
visioni d' ogni maniera , V Italia massimamente ri* 
vedesse i giorni dell'antica sicurtà e grandezza, 
perchè tutta la cristiana repubblica, scorta dalla 
morale filosofia e dalle cittadine virtà, giungesse, 
senza destare le spade , senza scuotere i troni , 
alla terrena beatitudine , mentre con la guida delle 
scienze divine e con la pratica delle virtà teolo- 
giche dovesse pervenire piti agevolmente all'eterna, 
si parrà chiaro ad ognuno , che all' intrinseco della 
cosa pili che alla corteccia intenda la mente. E di 
fatto, come nella prima delle due opere su citate 
non si accende tntto di rossore, come non divampa 
dì sdegno , venuto alla divisione babelica delle 
lingue, che doveva tornargli al pensiero le crude 
sedizioni, le civili discordie, onde la misera Italia 
era tutta occupata , e n' andava quinci lacera e 
sanguinente t « Ahi come gravemente mi vergogno 
» ( esclama ) di rinovare al presente 1' ignominia 
V della generazione umana ! Ma per ciò che non 
» possiamo lasciar di passare per essa , se ben la 
» faccia diventa^ rossa , e 1' anima rifugge , non 
» starò di narrarla. Oh nostra natura sempre prona 
» ai peccati ! oh da principio e che mai non finisce 
» sempre piena di nequizia! Non era stato assai 
» per la tua corruttela ohe per lo primo fallo cac- 
» data ti stessi in bando dalla patria delle delizie f 
» Non era assai , non era assai che per la uni- 
» versale lussuria e crudeltà tutto quello che era 
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j^l^ » di le , foofebè il&a cèsa sola » fosse dai iOnyio 
» fioniaierso f...* Ecco , o Jeltore »• che V iiohio, non 

> curando delle prime battitore» e rirolgendo gli 

> occhi dalle cicatrici rimaste , Tenne la terza volta 
» al flagello per sua stolta superbia. Presunse nel 
» suo cuore l' incurabile uomo , sopra persuasione 
» di gigante , soperare con V arte sua non sola- 

> mente natura, ma ancora io stesso autore di lei, 
» che è Dio. > Paragona poscia l' Italia , anche 
rispetto alla lingua, ad una self a aspra e forte , 
siccome Quella le cui città per matta superbia e 
prosunzione volevano Tuna sopra P altra ad ogni 
modo levarsi ; onde le proprie cose , buone o cat- 
tive , pregiavansi , e le comuni s' avevano in grande 
disprezzo. Queste municipali rivalità , da cui ran* 
cori , vendette , odii implacabili , desolanti rovine, 
il Poeta combattè fieramente non solo in questo 
libro, ma e nelle epistole, nelle canzoni, nel Convìvio, 
in tutte le opere che gli uscirono dalla penna (A). 
A gittar fuori di questa oscura selva gli alberi 
attraversati e le spine, siccome egli dice, pone 
innanzi essere V arte della favella « una ioaltera- 
» bile conformità di parlare in diversi tempi e Ino- 
» ghi , dal consenso di molte genti governata , e 
B non air arbitrio singolare di nhmo soggetta. » 
Indi, fatta rassegna de'varii dialetti d'Italia, e chia- 
rito come nfono avesse in sd solo tutti gli attributi 
di lingua italica o nazionale , stabilisce la più bella 
ed illustre loquela essere qoeHa « che è di tutte 
!> le città italiane e non pare ehe sia di mona ; 

2 
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» che in ogBì geuere di cose è- mestieri che ooa 
» ve ne sia , ood coi lutte quelle del medesimo 
)) genere s' abbiano a ragguagliare... In quello che 
«» facciamo come uomini semplicemente , abbiamo 
» la virtù : in quel che facciamo come cittadini , 
» la legge; ma in quello che come Italiani, abbiamo 
» certi segni semplicissimi , come sono i costumi, 
» gli abiti , e il parlare , co' quali le azioni nostre 
» s' hanno a misurare. Quelle adunque delle azioni 
» italiane sono nobilissime, che non sono proprie 
» di niuna città d' Italia , ma comuni a tutte; onde 
» si può discemere la lingua pia nobile esser quella 
» che* in ciascuna città appare , e che in niuna ri- 
» posa ^. » Non vuoisi qui ommettere come a tutti 
i dialetti italici il Bolognese , assai diverso dal 
presente , e' preferisse , siccome quello che teneva 
di molti altri , cioè dell'' Imolese , del Ferrarese, del 
Modanese e simili ; e come al contrario tutti i 
volgari toscani avvilisse, perchè egli vedeva a 
malincuore Fiorentini , Pisani , Lucchesi , Sanesi , 
Aretini , in luogo di convenire fra loro per costu- 
mi , per uffici , per leggi , per lingua , porre ogni 
studio a farsi gli uni agli altri sempre più strani. 
È pur netabile ciò che ' dice del linguaggio sici- 
liano dove, premesso che un tempo ebbe vanto 
sopra tatti i dialetti d' Italia , soggiange : « Ma 
« questa feai& della terra di Sicilia , se dirittamente 

i Vedi I* opera J^ vulpwi Hoqtmuia , lasciata 
incoBlpIeta dall' Atulore come il Convivio. 
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» gaar<Uanio, pare che solo per obiirobrìo dei 
» princìpi italiani sia rimase , i quali , non oon 
» modo eroico , ma eoo plebeo seguono loco su- 
» perbia. » Dai brani su arrecati , e meglio dal- 
l' insieme di tnteo il lavoro è manifesto come ei 
non intendesse ad un fine puramente letterario, ma 
morale e citile ad un tempo; essendosi adoperato, per 
quanto era da Ini, acciò le città di questa classica 
terra fossero almeno negli stessi pareri quanto alla 
lingua , che è il primo e più naturai vincolo delle 
nazioni. Ciò non avendo forse ben compreso il 
Varchi , grande ammiratore per altro dell'Alighieri, 
trovava questo libro composto né con quella dot* 
trina y né con quel giudizio che l' taire ceèe- di 
Dante y ed in ispeàie l* opera grande^ cioè la 
Commedia j vi rinveniva contraddizioni , slrava- 
gMze, ridicolaggini, falsità^ onde lo. riputava lavoro 
indegno , non che di Dante , d' ogni persona mene 
che meezanameate letterata. Il Varchi irovò^ tutto 
questo nella Volgare: eloquenza , perche uno scon* 
sigliate, un intemperante affetto municipale nella 
grafi questione , se la lingua nostra dovesse italÌMa 
fiorentina nomarsi, gli aveva fatto velo al .glifi- 
dizio. Se il critico si fosse recato.. a' tempi di 
Dante, quando i dialetti italici erano assai di- 
versi da qudU del cinquecento, egli avrebbe par^ 
tata ben altra sentenza. Altra sentenza .avrebbe 
pur data l' autore del Dialogo intomo alla lin- 
gua nostra , attribuitop al Maediiavelli , che non 
dubita di asserire aver Dante con ogni specie di 
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ingìoFìa perseguitata ed infamata la patria , accif- 
saodola d' ogni vizio , dannandone gli uomini , 
biasimandone il sito: dicendo male dei costumi e 
delle leggi di lei , facendone tutta quella vendetta 
che egli potè. « Non è pertanto meraviglia i seguita 
* il critico, se costui (Dante) che in ogni cosa 
» accrebbe In&imia alla sna patria , volle ancora 
» nella lìngua torle quella .riputazione , la quale 
» pareva a Ini d' averle data ne' suoi scritti ; e 
» per non V onorare in alcun modo , compose 
> quell'opera per mostrar quella lingua , nella quale 
» egli aveva scritto , non essere fiorentina ; il che 
» tanto se gli debbe credere , quanto eh' ei tro- 
» vasse Bruto in bocca di Lucifero » e cinque cit- 
» tadini fiorentini intra i ladroni, e quel suo 
» Cacciaguida in Paradiso, e simili sub passioni 

> ED opinioni, nelle QUALI FU TANTO GIBGO , CBE 

> PERSE OGNI SUA GRAVITÀ , DOTTRINA E GIUDIZIO, E 
» DIVENNE AL TUTTO UN ALTRO UOMO. » lO nod VUÒ 

credere che il Macchiavelli abbia bestemmiato cosi, 
contraddicendo a quanto aveva detto nelle istorie 
fiorentine , ove ci dà T Alighieri qual fti; se pur^ 
anche qui non avesse parlato per ironia. Il Boccac* 
ciò f V Aretino , e molti altri ricordano con lode il 
libro De fmlgari eloquentia. S'oda il Villani guelfo, 
fiorentino e contemporaneo di Dante. « Altresì, 
» die' egli 9 fece un libretto, che intitolò De vie/* 
» gari eloquentia, ore con forte e adomo Ialino, 

» e BBLLB RAGIONI RIPROVA TUTTI I VOLOARI D' FTA* 

9 LIA. • Lasciamo al prudente lettore le dedizioni, 
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e solo a seoM del Varehi notiamo ehe esso afeva 
sott' occhio la semplice iradnzione di questo libro 
improvfisata dal Trissino, inesatta e scorretta; onde 
avvisò con molti venire apposto falsamente un tal 
lavoro ài Poeta italiano da quelli » che sostenevano 
opinione contraria alla sua; se non che la pub- 
blicazione del testo latino » fatta in Parigi nel 1577, 
dovea poi trarli tutti d'inganno. 

Quanto alla Monarchia , Dante palesa V ìnten- 
zìon sna cosi : « Due fini V ineffabile sapienza pro^ 
pose air uomo , a' quali e' dovesse indirizzarsi : 
una felicità terréna posta neir osservazione di sua 
propria virlA , e nel terrestre paradiso ralBgu- 
rala ; e una beatitudine etema , alla quale non 
si può salire per propria virtù , se da lume di- 
vino non è aiutata... Alla prima si giunge per 
via di filosofici documenti seguili da opere che 
sieno secondo le morali ed intellettuali virtù. Al- 
l' ultima , cui umana conoscimento non varrebbe, 
si perviene a mezzo di documenti spirituali da 
teologiche virtù seguitati. Così fatti mezzi e fini ci 
sono dimostrati , i primi, dall'umana ragione, la 
quale ci fu interamente da' filosofi sviluppata; gli 
altri , dallo Spirito Santo , il quale per mezzo dei 
profeti e sacri scrittori, per mezzo del suo coetemo 
» Figlinolo e de' discepoli suoi, rivelò la sopranna* 
> turale verità a noi cotanto necessaria. » A toc- 
care questa doppia meta egli addimostra essere 
mestieri di due direzioni distìnte per essenza e per 
virtualità ; ma l' tma all' altra subordinata secondo 
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la ragrone dèi filli : mi aiiiitrato civile e un arbi- 
trata religioso, T Imperatore e il Pontefice. Quegli, 
il figlio primogenito della Chiesa e del Cattolici- 
smo , questi il Padre. Anche mi tal lavoro , per coi 
r Alighieri doveva essere annoverato primo dei 
giitreconsutti italiani , fa accolto con ammirazione 
dai contemporanei ; e forse il soto abuso > fattone 
dai fautori di Lodovico il Bavaro in prò delPIm- 
pero contro la Chiesa di Roma , potè spingere il 
Cardinale Bertrando del Poggetto a dannarlo sic- 
come contenente cose eretiche i. Di fatto sa 
ognuno che i princìpi svolti nel trattato della Mo* 
narchia informano tutta la Divina Commedia, nella 
quale i piti grandi teologi nulla hanno trovato con- 
tro la fede cattolica (B), È nolo inoltre come il 
libro stesso fn poi stampalo e ristampato libera- 
mente in pia incontri. Ciò nondinieno io fo spon- 
tanea e libera protesta, qui una volta per sempre, 
della mia piena sommessione a tutto ciò che su 
questo paiticolare avesse giudicato o fosse per 
giudicare la S. Romana Chiesa. 

1 Cosi la pensò O. Boccaccio , che nella Vita di 
Dante , parlando di questo lavoro ,- scrisse : a Gli argo- 
menti del quale per ciò che usali furono lo favore di 
Lodovico duca di Baviera , contro la Chiesa di Roma , 
fu ti detto libro , sedente Giovanni Papa XXII da Mes- 
ser Bellrando , Cardinale dei Poggetto , allora per la 
Chiesa di Roma Legalo In Lombardia , dannato siccome 
contenente cose eretiche, e per lui proibito fu che studiare 
alcun non dovesse. » 
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Qaeste opere flIosoiea-paHtiche di Dante sotlo 
la ruvida scorza, che le ha fatte guardare eoo di-- 
sprezzo più di tre secoli, naseondono tutta quei- 
r amoia virile ed austera, uata a grandi cose nel 
perìodo pili forre e più operoso della vita italiana. 
Uno studio leggero , superficiale dannavate all'oblio, 
quali scolastici rancidumi , od ipert)oliche declama* 
zioni vuote dì senso , o sfoghi d' ira poco oieD che 
bestiale. L' età nostra pare che conitnci a compren- 
derne r importanza. 

Fatto 1' Alighieri accorto per tempo che i do- 
cumenti di civile e. morale sapienza non sarebbono 
accolti con frutto dai più , se non vestiti di forme 
sensibili , Leggiadre , meravigliose : a svellere dagli 
aaini inviliti la sensualità, le violenze, le frodi 
d' UQ secolo pieno di buob vigore , ma per te cit- 
tadine discordie fatto ornai troppo selvaggio, troppo 
aspro e rubesto , medilo il canto dell'ira divina a 
sgomento e flagello dei tristi d' ogni età , d' ogni 
grado , d' ogni colore. E siccome e' non mirava a 
distruggere , sì a restaurare civilmente e moralmente 
r umana famiglia , fece tosto seguire il mesto e 
soave canto della rigenerazione , della speranza, e 
chiose con. l' inno dell' immortalità , della beatitu- 
dine temporale ed eterna. Se è ufficio del Poeta, 
come insegna Platone , quello di sfolgorar l' in- 
giustizia , svelando come sia costretta a strascinare 
miseramente i giorni nel cruccio e nell' amarezza 
deli' animo , anche se più ricca di Ginira e dt Mida> 
più potente di Sesostri e di Ciro ; se d' altro 
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caoio il sacerdote delle mvse ha sacro debito dì 
esaltar la TirtA , mostrando com* ella sola sia beata 
nei grandi e nei pusilli, nei potenti e nei deboli, 
nei rìochi e nei poveri; ninno mai, che io mi sappia, 
in questo fki simile o secondo al Poeta italiano. 
Tutto acceso dd suo snbbietto , con altee sublimi 
fantasie ti pone innanzi la giustiiia di Dio che ha 
tormenti proporzionali ad ogni nequizia ; poi la 
divina clemenza , la quale ha si grao braccia, che 
accoglie tutto quello che si rivolve a lei ; poi Dio 
medesimo , che dà sé stesso in premio della verace 
e perseverante virtù. Qnal Tasto campo non s'apri 
egli a tutte le meraviglie dell* arte f quai documenti 
non seppe spargervi del buon vivere morale e civile , 
compositori d' ogni cosa a debito flnef II tempo 
e r eternità , la materia e lo spirito , la morte e 
la vita , il mito e la storia , la ragione e la fede , 
morale e politica , metafisica e teologia , scienza ed 
arte , tutto v' introduce , tutto veste di forme varie 
ed acconce ; tutto riduce da ultimo in uno che è 
questo : la carne obbedisca allo spirilo e lo spirito 
a Dio. Dante, preceduto da S. Bonaventura e da 
S. Tommaso , che aveano dato opera a conciliare 
tutte le scienze , psicologo ed omologo a un tempo , 
offre solio il velame delli veni Urani il sistema 
più compiuto di Filosofia, che fin qui si conosca, 
nell'atto stesso che insegna il modo di praticarlo. 
Ben può dirsi adunque con queir 4ngegno ghiri<- 
bizzosò del Gozzi , che la Commedia , guardala sotto 
qualsivoglia rispetto , ha in sé un sucpo , che val^ 
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a condire ogni seipìtecia di doltrioe , a raTvivare 
^i spiriti tramortiti per I* ignoranza , a medicare 
ogni malore ed infermila di cognizione ; e con 
Aadisio, essere l'Alighieri un autore cbe> ben 
inteso e meditato, guarirebbe di per sé la gonfiezza, 
i lezi , i barbarismi , il romanticismo anglico e 
tedesco , e altre febbri che ci ardono nelle vene , 
c'intisicbiscono, e e' infradiciano: che egli fti il vate 
della metafisica , della patria e della scienza divina. 



CAPO SECONDO 



DANTB E LA DIVINA COMMEDIA DAL SECOLO 

XIV. AL XVI. 



Che ì priDcìpì svolti nel poema sacro Dante 
non avesse proprio scolpiti profondamente nell'ani- 
mo , ninno vorrà dubitare , se consideri solo come 
le sue fantasie occupino il cuore de'leggitori e vi 
acquistino fede : che poi non li smentisse coi fatti 
ben si può rilevare da quel molto che ci lasciarono 
scritto di lui biografi , espositori e storici contem- 
poranei 1. Amici e nemici, cosa ben singolare 

1 II Boccaccio scrive : « quanto per virtù o per 
scienza , o per buone operazioni meritasse , assai il 
mostrano e mostreranno le cose che da lui fatte appaiono; 
le quali se in una Repubblica giusta fossero state ope- 
rate , ninno dubbio e' è cb' eglino non gli avessono al- 
tissimi meriti appareccbialo. Ob scellerati pensieri , oh 
disonesta opera , ob miserabile esemplo e di futura ro- 
vina manifesto argomento , In luogo di quelli , Ingiusta 
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in un secolo, in cui per la grande concitazione degli 
animi era assai m^dagevole I' accordarsi in> uno e 
il serbar nK)do e misura , videro in (ulte le opere 
di Dante , e massime nella Commedia , non l'uomo 
che s' infinge, non V uomo di parte, ma il filosofo 
profondo , il cittadino integerrimo, che nelle scerete 
miserie dell' esilio non maledice all'ingrata patria; 
sì , non potendo prestarle onestamente il braccio , 
le consacra tutta la potenza del suo ingegno av^ 
valoratò dalla sventura. Sono' pieni delle sue lodi 
i libri de' letterati e scienziati d' ogni maniera. È 
fama che il Petrarca tenesse la Commedia in conto 
di opera veramente divina. Quel che ne sentisse 
dentro , massime dal lato estetico e morale, ben si 
vede dalla diligente imitazione eh' egli ne fa in 
tutte le sue poesie volgari , le quali assai chiara- 
mente ci danno a conoscere come e' se V avesse 
mutata in succo e sangue. Certo non ha imagi- 
ne , non parola , noQ frase, che non senta di sapone 
dantesco. Quanti trasUti elettissimi e ingegnosis* 
simi , quanti quadretti pittoreschi, bellamente orridi 
e gentili , quante graziose simiiitndtni non ha sa- 
puto air uopo far sue ! Io mi limito a dame un 
saggio neli' appendice di questo libro , estratto 
dall' opera del dottissimo Mazzoni in difesa delta 

e furiosa dannazione, perpetuo sbandimento, alienazione 
de' paterni beni , e se fare si fosse potuto , Macula- 
ziONB 0BLLA OLORiosissi MA PAMA con le false caH>e 
gli furori donate » (Vita e costomi di Dante). 



1 
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Commedia di Dante (Q. AUrore ci accadrà di m<H 
strare come anche nella politica il Petrarca si ac* 
cordasse perfettamente con Dante : e pare ninno , 
che io mi sappia , V ha detto per questo perfido 
ghibellino. 

Il Boccaccio , che , fittosi alla scuola di Dante, 
lo chiamava suo duce ^ $ua face, quello da cui 
teneva ogni bene , tolta anch' egli la Commedia a 
modello di eloquenza italiana, quanto non trasse 
da quel tesoro inesausto di lingua e di stile I Che 
se il chiediamo del suo avviso circa al senso poli- 
tico e religioso , egli ci risponderà francamente che 
la Commedia nasconde per tutto una cara gioia^ 
quale è la cattolica verità ; e altrove , che, cer- 
catone a lungo t7 senso intrineeco ed ettrinteco ^ 
avea trovato essere fura e semplice verità^ non 
di gentilizio puzzo $piacevole ^ ma tutta odorifera 
di criitiana soavità ^ ed in niuna cosa dalla re-* 
ligione di quella discordante ; lavoro vòlto a muo^ 
vere gli uomini dallo stato della miseria presente 
a quello dell'eterna felicità. Benvenuto ci lasciò 
scritto : — Questo cristianissimo poeta si adoperò di 
ridurre e richiamare la poetica facoltà alla teologia ; 
e in questo la natura trovò T Alighieri prìncipe e 
maestro : onde versa da' suoi carmi a guisa di 
pioggia gli eloquii della sapienza. — Con quanta 
religione però non aprivano i padri nostri quel 
sacro vqìume ! Quanto nop 1' ammiravano per la 
sublimità delle dottrine , pel magistero stupendo del 
colorito, per qne) fino e squisito discernimento 
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d€ir arte » ODde avea sapato atteggiare , avvivare, 
dar moto ed affetto a tutte qneHe pittore così varie, 
cosi rispondenti tra loro , cosi ammirabili ! 

Fatta appena di pubblica ragione la divina 
Commedia , il nome deU' Aligliieri destò ammira- 
zione e stupore per tutto. Onori singolarissimi « a 
» nullo fatti più ( dice V Anonimo ) da Ottaviano 
» Cesare in qua , gli si resero dopo morte in Ra* 
» venna, dove a guisa di Poeta fu incoronato. » 
I Fiorentini facevano ripetute istanze per averne le 
ceneri, ne coronavano solennemente V ìmagine 
nel tempio di San Giovanni ; gli s' innalzavano 
statue , gli si coniavan medaglie. A Firenze, a Bo- 
logna , a Pisa , a Venezia , a Piacenza quasi con- 
temporaneamente si sponeva dalle cattedre, e fino 
dai pergami. Ma quello che fa meraviglia è la 
moltitudine degli interpreti e chiosatori, che si 
ebbe tosto in brevissimo spazio di tempo. L'Ano- 
nimo, Pietro Alighieri, degno figlio di Dante, il 
Della Lana , il Boccaccio , il Rambaldi , che furono 
dei primi , citano già molti altri lavori simili , che 
gli aveano preceduti. Si ricordano ancora i co- 
menti di un Accorso de' Bonfantini francescano , di 
un Micchino da Mezzano canonico ravennate, di 
un Riccardo teologo carmelitano, di un Andrea 
Partenopeo , di un Francesco da Buti , e molti altri. 
Giovanni Visconti , arcivescovo di Milano , aveva a 
sé il fiore dei dotti italiani , due teologi , due filo- 
sofi, due letterati fiorentini (e forse tra questi il 
Petrarca) a'quali tutti commetteva un ampio comento 
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della Commedia. AlBoccacck) » morto nel 1375, che 
r aveva sposta pubblìeamente in Firenze , ^decedeva 
Antonioi Piovano, poi Filippo Villani. Fino i Padri 
del concilio di Costanza occiipavansi della' lettura 
di Dmìe : e . Giovanni da SeiYavalle vescovo^ di 
Fermo, ad istanza di altri teseovr e carpdinali, si 
aoeingeva a tradurlo e commentarlo In latino. Matteo 
Ronto, monaco olivetano, Tavea egli stesso poco 
prima Iraslatato in vèrsi esametri. Solo sorgeva a 
mordere la fama dell' Alighieri fino dal suo nascere 
un tal Cecco d' Ascoli con la rabbia di un'anima 
vile , che per manco di forza cerca di abbattere 
l'emulo con la calnmiia ; e ciò fece in un suo 
poema pseudofilosofìco intitolato V Acerba j, lavoro 
vuoto d' ogni bontà e beHezza. Costui eretico , come 
asserì anche il Balbo , nelle lettere e nelle cose 
di religione, nel 1327 eraf dato alle damme In 
Firenze. 

Non venne n^no questa unanime ammirazione 
col volger degli anni. Il Frezzi domenicano, che fu 
vescovo di Foligno , il Padre da Corella , siiceeditto 
al Filelfo neir ufficio di sporre e dichiarare ai 
Fiorentini la divina Commedia i , il Landino , il 
Ficino,il Varchi, il Segni, e molti altri ci fanno 

1 II SArdi^ il Freczi e il Corella faranno cer* 
(issiina fede , cerne nei cbioslri domenicani per lunga 
stallone fiorisse lo studio, e l'imitazione di Dante Ail* 
ghierl, e come si adoperassero a diflònderne le dottrine 
e tenerne desto 11 culto e 1* amore. Vedi Scritti vari 
del P. V. Marchese. 
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fede De' loro scritti come due secoli appressa dod 

fosse ponto seeoiata. Se il figlio dì Dmie, che» 

spronato dagli amici e padroni suoi , si accinge a 
schiudere trepidante i tesori (così egli) di sapienza , 

nascosti sotto il velame della frase poetica , non sa 
incominciare se non fidando m colui che apre e 
niuno chiude ^ serra e niuno vale ad aprire ; se 
il Boccaccio y fattosi a sporre nella Chiesa di Santo 
Stefano per pubblico decreto l' artifizioso testo, 
la moltitudine delle storie j la sublimità dei sensi 
nascosti nella Commedia, propone di farlo ad onore 
e gloria del santissimo nome dì Dio, e a con- 
solazione degli tidilori ; non si creda che i cin- 
quecentisti si mostrino meno compresi di sacra ri- 
verenza per queir opera , che si eleva sopra tutti 
i lavori più meravigliosi dell' art^. Il Ficino chiama 
r Alighieri di patria celeste , di stirpe angelica; il 
Varchi asseriva francamente Dante nella Commedia 
non aver solo pareggiato Omero , ma vinlo. Il Lan- 
dino, degno maestro del Poliziano e di Lorenzo 
de' Medici , scrive nel proemio del suo dottissimo 
comento : « Discorsa una quasi infinita copia di 

> coloro che hanno lasciata memoria di se nella 
» lìngua greca e nella latina , non trovo alcuno 
» che si possa uguagliare a questo poeta. Chi al 
» pari di lui con profondità di dottrina , con eie- 
» ganza , copia e sublimità di stile, ci ha dimostrato 
» le cose appartenenti alla vita civile e alla salute? 

> Chi ha saputo conciliare, siccome lui, una incom- 
» parabile utilità con una incredibile giocondità 
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y> deH' «Dimo f Certo qnando io mi riroTgo per far 
» meote gli oecuUi si ^ ma divinitsimi semi della 

> Commedia , nascemf di subito un orrendo sta- 
» pore , e addivengo come nottola in tanta luce. » 
Ma <|iiello che più ne sorprende è V entusiasmo 
religioso con ebe r abifissimo e profondo esposi- 
tore , uscito delle bolge infernali , prega al Padri?' 
de'Inmi, acciocché degni scorgerlo per Terrò sen- 
tiero deir espiazione ; e V inno che intnona sul 
punto di dover accompagnare il Poeta alle sedi 
l>eate : < Te , sommo Iddio , lodiamo ; te vero Si- 
» guore confessiamo : i quali illuminati per la tua 
» grazia dalle civili virtù, traesti dal basso e tene- 
» broso fondo d' inferno. E accendendo splendida 
» lucerna a' nostri piedi , con le virtù espiatorie r 
» tuoi servi, ^ravi ancora del terrestre limo, ai- 
X leggerìsti per forma , che vincemmo ogni difficolti 

> deir aspra salita. Ora col tuo santo isopo ci farai 
» mondi, e il tuo Spirilo paraclito, più per tua 

> grazia che per nostro merito , s' infonderà in 
» noi, ornandoci del terzo genere delle virtù, che 
» ci acquisteranno due ali , giustizia e religione , 
» con che voleremo a dissetarci nel divin fonte. » 
S' oda da ultimo il Segni ^ . < Se la Commedia si 
» considera quanto al fine, egli ha per iscopo la 
» fruizione di Dio e V etema beatitudine , di che 
» non si può imaginare cosa maggiore. Se quanto 
» air altezza de' concetti e della materia , egli , ora 

1 Pier Segni in lode di S. Maiaont. 
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» penetrando fino al centro della (erra, ora innal- 
» zandosì fin sopra V altezza de' cieli , raccbiode 
» in sé tutto ciò che si trova fra V uno e l'altro 
» racchiuso. Se la novità dell' intenzione si rimira, 
» in quale altro poema è ella stata più meravigliosa 
» e pia nuova f Se T utilità ricerchiamo da esso , 
» eccovi lo zelo della religione si fiammeggiante in 
» Ini , che è cosa impossibile il leggere quel poe- 
» ma, e non s' accendere lutto d' amor divino: tanta 
» è la maestà , tanta la riverenza , tanto l' affetto, 
» con che i sacri mistèri della vera religione per 
» entro vi si trovano espressi. » Questi sono i sensi 
nobilissimi che risvegliava negli animi de'padri nostri 
la lettura della Commedia ; quésto lo spirito della 
antica interpretazione , quando non s'era proferita 
ancora 1' empia bestemmia che Dante nel Poema 
sacro ad altro non intendesse che a sfogare la bile, 
a spegnere la sete della vendetta , rinnegata, come 
si va calunniando da molti , la sua fede politica , 
i suoi principii, le sue convinzioni. Quando sf- 
gnoreggiavano in Firenze i Guelfi Neri , quando 
vi si proclamava parte guelfa essere rocca ferma 
e stabile della libertà d' Italia , contraria a tutte 
le tirannie per tnodo.j che sb alcuno divenisse 

TIRANNO, conveniva PER FORZA CHE DIVENISSE OHI- 

BELLiNo ( M* Villani ) , la repubblica fiorentina con 
decreto del 9 Agosto 1373 erigeva una cattedra , 
dalla quale la Divina Commedia , a documento del 
buon vivere civile fosse spiegata pubblicamente. 
» Erano ancor vivi gli amici e gì' inimici di Dante 

3 
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» ( scrive il Perticari )» e i Bianchi e ì Meri , e i 
» figli e i nipoti de' lodati e de' vitaperali si as- 
» sidevano a quella lettura ; e forse avevano al 
» fianco le armi tinte d' un sangue non ancora 

> placato.., I savi 9 che di que'. giorni governavano 
9 Firenze , stipendiarono il Boccaccio pubblico ora- 
» tore y acciocché ripovasse quei rabbuffi di Dante , 
» e seguisse la coraggiosa opera cominciata da quel 
» fortissimo di aiutare cioè la repubblica a sanarsi 
» dei naliv che P avevano quasi morta. » Ora si 
ponga per ipotesi che la Commedia sia proprio un 
libro fracido di ghibellinismo , dettato dall' appeti- 
to della vendetta» come si dà oggi comunemente 
per certo, e sciolga il nodo chi può. Io mi con- 
tento di far notare anche una cosa : Giovanni Vil- 
lani contemporaneo dell' Alighieri , tutl' altro che 
ghibellino, siccome quegli che fu dei Priori nel 
1316, poi una seconda volta nel 1321 , poi de- 
putato con altri onorevoli cittadini alla edificazione 
delle mura quando Firenze era in mano de' Guelfi 
Neri» consacra doe capitoli delle sue storie, cosa 
singolarissima, alla memoria dell' esule fiorentino, 
e dice : < Dante era de' maggiori governatori della 
» nostra città, di quella parte (bianca) benché 
» FOSSE guelfo: e però seaz' altra colpa con la 
» detta parte bianca fu cacciato e . abandito di 

> Firenze. » Indi , annoverate tutte le opere di lui, 
e commeiidatele assai per la bontà , per la eleva- 
tezza e 9«r r utile delle dottrine , per la pulitezza 
e leggiadria d«l dettalo, concbiude : < Questo Dante 
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» per suo sapere fu alquanto presuntuose, schifo 
» e sdegnoso ; ma per altre sue vìrludi , e scienza, 
» e valore di tanto cittadino , ne pare che si con- 
» venga di darli perpetua memoria , con tutto che 
» le sue nobili opere fasciate a noi facciano di lui 
» vero testimonio ed onorevole fama alla nostra 
» città. » Il Villani così severo estimatore delle cose 
e delle persone , non si rimane dal notare in Dante 
il libero parlare, la prosunzione, lo sdegno un 
po' intemperante , vizietti de' quali il Poeta mede- 
simo si accusa da sé, perchè tace il sopposto 
mutamento di parte f Perchè^ ne tace V Aretino che 
ebbe per un romanzo la vita di Dante scritta dal 
Boccaccio ? Se in Firenze si avevano per tiranni e 
per eretici lutti ì Ghibellini, come ci attestano il 
Villani sopra citalo e l'Anonimo 1; se Dante 
questa parte abbracciò nell' esilio per distruggere 
il g«elflsno, il Villani guelfo poteva ^gli, non dico 
dissimulare tanta malignità , ma olirlo gran filosofo, 
gran cittadino , meritevole di perpetua fama f Né 
sono qui tatti gli argomenti che si possono trarre 
daHa storia contemporanea a conforto dell'opiniODe, 
che Dante dorasse anche al tempo delle amaniese 
nella pane de' suoi maggiori. Ma sieeo«ne non 
mancano ragioni più dirette e più forti , ce ne 
passiamo, per ora , tornando aite fasi dell' intera 
prelazione dantesca. 

1 Velli fi ciQU> decimo MI' Inferno al numero 
180. E U Cardiale eoe. 
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« \l quattroceDto , secolo di libertà perdentesì , 
n' era seguito un altro gravido di strepitosi avve- 
Dimenti. La caduta dell'impero bizantino , il sistema 
militare mutato radicalmente, la moltiplicazione dei 
libri 9 e la rapida diffusione de' medesimi, trovata 
la slampa ; la scoperta di un nuovo mondo, le sedi 
del commercio e dell'industria fieramente contese 
e passate in altre mani, il valore della moneta 
scaduto pel molto oro fornito dall'America a' nuovi 
conquistatori ; la riforma da ultimo venuta a scuo- 
tere ogni autorità religiosa e civile; tutte queste 
cose dovevano di necessità portare uno scompiglio , 
un disordine il più grande nelle idee e nei fatti. 
Onde una vera idolatria del passato in alcuni, una 
smania febbrile di novità nella più parte ; in po- 
llili quella via cotanto malagevole , massime nelle 
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Gonvalsioni sociali , del giusto mezzo. I novatori , col 
pretesto specioso di spegnere fame usurpate , di 
dileguare illusiooi , di correggere errori , di rifor- 
mare giudizi!, spesso abbracciarono e strinsero a 
sé il falso pel vero» il turpe pel bello» il male 
pel bene ; ci diedero » a dir tutto in breve » per 
un eroe Lutero , e a noi Italiani insegnarono a 
calpestare la memoria di Gregorio VII. D' altro 
canto la seda del non si può , ligia ai precetti dr 
Aristotile e di Orazio, il più delle volte storta- 
mente interpretati , negava a Dante fino l'appelta- 
ziooe di poeta, perchè non aveva dato uè una 
Commedia modellata su quelle di Aristofane e di 
Plauto , oè un poema compassato sull' Odissea e 
suir Eneida (/)). Vero che i Castravilia , i Bulga- 
rini , i Patrizi , ed altri magri pedanti , erano stati 
sfolgorati dallo Zoppio , da Taccio del Corno, dal 
Mazzoni ; vero che la fama dell' Alighieri in quella 
battaglia rifulse di una luce più viva; vero che i 
più potenti ingegni italiani, un Macchiavelli, un 
Michelangelo, un Ariosto e simili seguitarono ad 
ispirarsi all' epopea dantesca ; e Raffaello di- 
pingeva la testa laureata deli' Alighieri nella ce- 
lebre disputa del sacramento presso le figure di 
S. Tommaso e di Scoto : il Padre Attavanti cavava 
dalle opere di Dante argomenti a convalidare le 
sue prediche ; il Barletta domenicano co' versi della 
Commedia condiva quasi tutti i suoi eloquenti ser- 
moni ; il teologo Lorenzo Berti Agostiniano dettava 
lunghe e dottissime dissertazioni sulle tre Cantiche; 
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ma l' idra della rifonna avea già vomitato il sua^ 
Teleoo , e tutte le sorgenti pia pure doveano presto^ 
tardi restarne infette. Il Protestafttismo in Ale^ 
magna , io Svizzera , in Franeia , tagliati i nervi 
air idea religiosa col distroggere T autorità, to* 
glteva air arte ogni vital nutrimento , e la daimava 
a tntisiehfire. La gloria dell' Alighieri , sfavillante 
ancora di una vivissima luce , gli destò invidia; gli 
nacqae talento di farla sua. Credette trovare nella 
Commedia lo spirito antipapale, il disprezzo dei sa- 
cramenti e delle pratiche religiose, un odio giurato , 
una guerra aperta ai troni e agli altari. Un giovane 
francese , seguace della nuova dottrina, alla quale, 
non ha dubbio, gli Alemanni furono passo passo 
strascinati dallo spirito ghibellino 1 , assunse il 
carico di porre in chiaro come 1' Alighieri altro 
non fosse stato che un precursore della riforma , 
no Lutero anticipato di tre secoli 2. Ben è vero 
che entrato in battaglia con armi debolissime gli 
si spezzarono al primo scontro , onde si rinselvò e 
più fwn parve fuora. Ma il Bellarmino, che Vdbhe 
sconfitto , se mostrava come i passi più arditi delle 
tre cantiche non contraddicano alla cattolica verità; 
se faceva vedere non siissistere affatto lo spirilo 
antipapale della Commedia ; lo sdegno magnanimo 
deir Alighieri attribuiva nondimeno ( e forse pel 



1 Vedi gii slorici tedeschi, e principalmenic F. 
Schlegel. 

2 Vedi la noi* B in fine del libro. 
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primo ) all' ira ghibellina. Di questo argomento 
egli non aveva mestieri , se ce lo dà cosi come sopra 
mercato ; né l'avrebbe a mio credere messo innanii, 
se avesse potuto antivedere i conseguenti che a 
flh) di logica se ne dedussero. 

Per le male condizioni dei due secoli precedenti , 
invilite queste nostre contrade nelU servitù, nell'o- 
zio , nelle lascivie , invalsa per la corruEione del 
costume una perversa maniera di ragionare , tosto 
fantasie intemperanti abbagliarono e stordirono con 
ingegnose apparenze , con mostruosità non più 
vedute di pensieri e d' imagini , con nno strepito 
assordante di vAte parole. Tutta Italia, se ne eccettui 
in parte Toscana , fu di sùbito contaminata. Questa 
universal corruzione venne già presentita dallo Zop- 
pio, che nel 1567 scriveva « Gli intelletti sono 
D per troppa melensaggine o per sovvercbi diletti 
» impediti dal senso. La troppa tranquillità ci ha 
» fatti ebbri : nessuno havvi che studioso si possa 
>» appellare. La facoltà civile è addormentata, le leggi 
» dalle cavillazioni o sofisterie d'alcuni pessimi la* 
>» cerate ed oppresse. Si fa di giustizia ingiustizia , 
» di verità menzogna , di torto diritto , d'innocenti 
» colpevoli. Le filosofie sono dalle ciarle sopraffatte, 
» sì che le matematiche alle naturali , le naturali 
». alle divine paiono contraddire per forma che , 
» non che dipendano le une dalle altre , ma con 
» perpetua nimistà mostrano elle tra sé stesse aver 
» congiurato. A tanta meschinità le ha indotte l'arte 
> dei contraddire, la quale ogni cosa confonde. 
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» Nelle lettere, €he per la loro piacevolezza sono 
» dette umane, chi non vede gli uomini tra sé 
» slessi totalmente con oltraggi combattere , che 
D pare contendano per acquistarsi ciascuno il so- 
ft pranome d' inumano ?» Ma quel che è peggio 
al mal vezzo già invalso per tutto d' imbizzarrire in 
metafore strane , in gonfiezze, in arguzie e in bi- 
sticci sempre di nuovo conio, s'aggiunse il morbo 
dell' imitazione straniera , stata già la misera Italia 
corsa per lunga stagione da Alemanni, Spagnuoli, 
Svizzeri , Francesi e Inglesi tutti egualmente stu- 
diosi e tenerissimi del nostro bene. Quinci gli Ita- 
liani' dimentichi di quanto ha di pili puro , dì più 
natio , di più espressivo' la lingua loro , tale un 
gergo s' avevano formato che era mestieri , come 
fu detto , ricorrere al dizionario di più nazioni per 
intenderli. E qual meraviglia poi che i nipoti de- 
generi dell' Alighieri , che giudicavano delle cose 
loro non per sé , ma per quello che senlenziavasi 
oltremare ed oltremonte, dimenticassero affatto il 
Padre della loro letteratura? 

Sopra il gregge de' servili imitatori , fatti omai 
ludibrio e scherno di tutti , doveva prevalere la 
riforma letteraria, che predicando l'emancipazione 
dell' intelletto e del cuore , sdegnava con superbo 
fastidio ogni legge, e i principii e le regole d'ogni 
maniera appellava ceppi , catene , tirannide. — Che 
è questo chinar le ginocchia , che è questa insensata 
idolatria, questa misera servitù? Questo cieco ob- 
bedire a ciechi legislatori? Libera è la favilla 
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dell' ingegno , libero il volo della fantasia , liberi 
i moti dell'animo. — Se a questo grido allibirono 
tatti coloro che nelle arti e nelle lettere non ve- 
devano più là dei greci e dei latini esemplari, gli 
altri boriosi delia vittoria presero il campo senza fre- 
no di sòlide norme, onde tali e tante roostniosità da 
non dire. Se Dante parve già troppo ardito, troppo 
libero ai primi , a questi ultimi doveva parere 
troppo triviale » troppo insipido ed inelegante ; e 
per questo il lasciarono dormire avidi di un' arte 
più peregrina , di una nuova non più veduta bel- 
lezza. A queste intemperanze d' ingegno , si oppo- 
nevano , è vero , alquante Accademie , tra le quali 
r Arcadia , perche 1' arie non infermasse a modo 
da non riaversi più mai. Ma sventuratamente l'o- 
pera dei conservatori , come spesso interviene , ci 
faceva rompere al vizio opposto : e ben presto anche 
alla snervatezza e melensaggine arcadica non andò 
più a versi la maschia e robusta poesia dell' Ali- 
ghieri. La Harpe aveva già detto la Commedia una 
rapsodia informe ^ Voltaire un'amplificazione stu- 
pidamente barbara^ un poema bizzarro^ dove sono 
semplicemente due o tre squarci d'uno stile tn- 
genuo e vivace,., tanto prestarsi più il pagane- 
simo air arte y quanto il cattolicismo le ripugnava. 
Gli Italiani con questo cibo pestilenziale nello sto- 
maco , con questo lento veleno nelle viscere, sci- 
roiottavano , e dimentichi delle loro erudizioni , 
dimentichi del secolo della grandezza , della gloria 
loro , imparavano dagli strani a vilipendere la 
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Coffittiedià di Dante ^ la sola medicina che potesse 
gnarìrli dalla febbre ohe poco a poco li consumava. 
Gii apostoli del francesismo , tra quali l'AlgaroUi, 
presero a lanciar frizzi disonesti contro le opere 
deir Alighieri : gli si associavano il Frugoni e il 
Bettinelli. Qnest' ultimo fidandosi nella fama che a 
filissimo prezzo s' aveva acquistata , si lasciò uscire 
di mano le Virgiliane agli Arcadi; librattolo scritto 
veramente con ardire profano, con l'impudenza e 
con la leggerezza de' cosi detti begli spiriti, onde 
fa pieno già il secolo passato. Comincia dal dire 
strano il titolo di Commedia : sapere di trattato 
scientifico la partizione in tre cantiche : rt' infausto 
presagio la lupa e il leone alla porta d' Inferno. 
Finge che Virgilio s' ammiri ( seguitandone la let- 
tura agli Elisi ) ed esclami di tratto in tratto: — 
Poffare Iddio { incominciare da un sogno ! dividere 
un poema in parli repugnanti e contrarie tra loro! 
questo è un caos di confusione t — Pure cosi sbadi-* 
gUando e saltando spesso spesso , giungono alla 
Francesca , al Conte Ugolino , e a qualche altro 
passo , che dà loro tale e tanto piacere che quasi 
quasi gli perdonano il resto. Leggono più volte la 
tragica scena del Conte Ugolino; piangono, si 
provano a tradurla nella lingua d'Atene e di Roma, 
non ci riescono. — Peccato! esclamano ad una voce, 
peccato 1 cosi bei pezzi in tanta oscurità e strava- 
ganza! uno squarcio cosi originale, cosi poetico 
vuoi pei colorito , vuoi per V affetto non la cede 
ad alcuno d'alcuna lingua. L' Italiana mostra in esso 
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Ul robostezsa, geme in no tooio cosi pietoso da 
vincere in oo otso ogni altra. -~ Ma lutto il reU^ 
è i>orra ; gli iafastidìsee fkor aiisara. Purgatoria 
e Paradiso , non cbe calere V iafemo , avrebbero 
dato per una saia di queste bellezze. —^ Oh cbe dan- 
nate , e purganti e beate anime sono mai tutte le 
altre, e in qual inferno, in qiial purgatorio, in 
qual paradiso ! Tutte f amile e loquaoi 1 Che im«« 
broglio inestricabile! (Ugg^^^ ^ salii). E questo 
nn poema , tin esemplare, un' opera divina? Oibè: 
un poema tessuto di prediche, dì dialoghi, di 
quistioni, senza unità, senta azione... Quattordicimi- 
la versi di tai sermoni chi può leggere senza mori- 
re ? A Daftle ( cosi I' Aristarco in parrucca ) mancò 
buon gusto , buon discernimento nell' arte ; tat^ 
grande ebbe l' anima , vivace pittoresca la fantasia; 
onde gli cadono dalia penna versi e tratti veramente 
mirabili. — ^ Lodato Iddio ( direbbe qui il Gozzi ), 
Dante non era adnnqae un'oca! Ma senttaroo la 
conclusione. — Non deve esser letto pia di Ennio e 
Pacuvio : al più al più se ne hanno a conservare 
alcuni frammenti de'più eletti, come serbansi alcune 
statue , piedestalli e bassi rilievi di un antico edi* 
Szio inutile e diroccato. Raccorre gli squarci mi- 
gliori in un picciolo volume di tre o quattro canti 
veramente poetici , e questi ordinare come si può : i 
versi separati , cento o poco più in tutto , porre così 
a guisa di sentenza. — *• Ho voluto mettere innanzi 
al lettore queste ciancie, perchè si avesse nelle 
medesime né più né meno di quelle spacciate prima 



^ 
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assai dal Castravilla , dal Bulgarìni , dal Patrizi e 
dagli altri ciurmadori che speravano levarsi in alto, 
atCerraudo una fama già stabilita dal consenso uni- 
versale di varii secoli. 

Se queste accuse avessero mestieri di confo- 
tazione noi ci richiameremmo alla Difesa di Dante, 
che Gaspero Gozzi , il più classico prosatore del 
secolo passato, fattosi interprete del comun voto, 
pubblicò per le stampe. Agli amatori del buon gu- 
sto , ai veri conoscitori dell'arte poetica egli intitolò 
modestissimamente codesta sua fatica. — In leggen- 
do le Virgiliane ( dice egli ) i già vi sarete sentiti 
rimescolare tutto il sangue, siccome quelli che il 
cervello e V animo avete guidato per modo , da 
avere in abbominazione tutto che esca dal diritto 
cammino , dilungandosi dalle dottrine insegnate 
da' veri maestri. Chi vuol gittare giù un alto e 
solido ediflzio, voi vel sapete bene , la via più spe- 
dita è battere con ogni forza le fondamenta : per 
questo r autore delle Virgiliane , uomo per altro 
di non vulgare ingegno, ha crudelmente sferzato 
Dante. Falso che la poesia italiana sia venuta a 
mal passo per V imitazione degli antichi : di sua 
decadenza invece è potissima cagione la dimenti- 
canza della Commedia. Quanti e quali sono oggidì 
gì' imitatori di Dante ? Chi , seguendo i vestigi di 
quel profondo intelletto, pensa ad un altissimo 
argomento , Io distende con artifizio squisito , vi 

1 Vedi l'opera citata pat$im. 
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dipinge ogni tratto dentro la natara, e tragge 
il suo stile dalle frasi de' libri sacri , com' egli 
fece ? Oh quanto sarebbe il meglio , e maggior 
utile arrecherebbe all' italiana poesia 1' aprire il 
cammino ad una vera imitazione di questo Poeta, 
che cercare di screditarlo , ed ammaestrare le 
genti a svolazzare con la testa come lor piace ! — 
Non istarò a dire come il Gozzi, scrivendo in un 
secolo in cui i cervelli e gli animi erano addi- 
venuti generalmente molli e leggieri , pensò di non 
doverli aggravare con ragionamenti profondi , con 
una dottrina pesante, pari a quella usata già dal 
Mazzoni in difesa del primo Padre e Maestro della 
poesia italiana; non dirò come si consigliasse piutto- 
sto di valersi di quelle stesse armi , con che il Betti- 
nelli s'era fitto in capo di batterlo : com' egli ima- 
ginasse che , pervenute le Virgiliane agli Elisi , si 
fosse levato un gran bollore colà ; e certe anime 
veramente liriche prendessero la penna in mano 
per dimostrare il vero ^ che si proclamasse ad una 
voce volersi far certi coloro , che tolgono ad imi- 
tare la divina Commedia , com^ ei giungeranno 
alla sommità di quel monte , dove siede la bel- 
lissima poesia , laddove chi seguisse il suo capo 
senza curarsi d'altro che del cembalo e della cam- 
pana dello stile, in cambio di abbracciare sì bella 
sposa , si sarebbe stretto al seno una nuvola. Dante 
aver saputo eleggere un argomento nazionale, che 
doveva adescare tutta Toscana , tutta Italia , tutti 
quegli animi , in cui la cattolica religione si stende. 
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Essere V Alighieri ono di qni poeti che Platooe non 
avrebbe dalia sua Repubblica dìs^^aceiato per «faella 
subtoità di pensare, per qnelPodìo inviiieibile al 
vizio, per quel grande, insuperabile affetto atta 
virtù , onde V animo degli aditori ora ad orrore , 
ora a eompassioue , ora a sdegno , ora ad amiDi<- 
razione è tutio eominosso. Non esservi altro poema 
antico né moderno, che faoeia in uno gli eifetti 
dell'epica, della tragedia, delia satira, della lirica. 
Egli con capacissinK) ingegno aver ritrovala un' in- 
venzione originale , grandissima , cai seppe dar 
regola d'arte, offerendoci il primo un modello il più 
perfetto , il più utile , il più degno di esser tolto 
ad imitare per noi. Non dirò come introduca il 
Doni, bizzarro ingegno del secolo decimosesto, a 
farsi relatore delle novèlle di là , a manifestare il 
giudizio degli antichi poeti sopra la moderna cen- 
sura di Dante , ingiustamente attribnita a Virgilio; 
dirò unicamente come i calunniatori a quella soda 
e magnifica difesa fuggirono a nascondersi e rin- 
tanarsi proprio come lepri ; dirò come il Bettinelli, 
rimasto sdo solo nel campo , indarno volle scusarsi , 
dando a vedere che l'avesse fatto così per celia. 



CAPO QUARTO 



RISTAURAMENTO DEL CULTO D| DAI^TTE 

LAVORI 
DEL ROSSETTI E DI AROUX 



Rìstaurato in Italia il culto di Dante, U pro69 
e la poesia italiana nadrita ai succo d^tla Coin^ 
media , presero nuovo vigore ; e 1' Italia saluta 
subito la terza epoca della sua letteratura ^ forse 
non meno gloriosa delle precedenti. Ne fanoo bella 
testimonianza i Gozzi , i Parini , i Monti , ì Per* 
ticari , i Costa , i Giordani , \ Foscolo , i Leopardi 
e tanti altri capacissimi ingegni surti a rivendicare 
a quest' antica madre d' <^goi beli' arte il vanto 
delle amene lettere, mentre altri le assicuravano 
il primato nelle soientifi([^e discipline. De' quali se 
alcuno non si tenne sempre sulla via diritta, fu 
colpa e vergogna della fjilsa filosofia noo veggente 
da un lato che la ragione coronata e mitriata sovra 
sé stessa , dall' altro il senso e la materia seguiti 
dall' annichilamento e dalli) disperazione : filosofia 
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che , nata e cresciura in Alemagna ed in Francia, 
doveva da ultimo infradiciare anco le nostre lettere. 
Quando il Foscolo , a cagion d' esempio , asseriva 
la religion nostra non essere fatta per la poesia , 
come ben potevasi argomentare dal Purgatorio e dai 
Paradiso dell' Alighieri , che altro faceva se non 
inchinarsi agli idoli del paganesimo , cui la Francia 
in un eccesso di vera demenza innalzava templi 
ed altari? Non ripeteva egli sventuratamente ciò 
che il patriarca dell' Enciclopedia , non so se più 
per malizia o per ignoranza e frivolezza, aveva già 
sentenziato? E quando, posto gratuitamente che 
Dante per indole e per attinenze fosse stato sempre 
ghibellino, lo metteva a capo di una riforma non 
dissimile da quella di Lutero, spianando così la 
via ai lavori del Rossetti e di Aroux , che altro 
ci metteva innanzi , se non le invereconde asser- 
zioni de'Protestanti? Asserzioni ripetute poi (ino alla 
noia dalle cattedre di Parigi con tale una legge- 
rezza e un'impudenza, che fa stupire. Villemain, 
che è forse il più temperato , ci dice ^ che Dante 
fu guelfo per patriottismo , ghibellino per vendetta: 
che il Purgatorio e il Paradiso ci lasciano con la 
noia e col fastidio , e appresso, che e' fu proprio 
uo Lutero anticipato di tre secoli : e' est un Luther 
anlicipé de trois siècles (E) ; Ph. Chasles copia 
Foscolo alla lettera, contento di esagerare un po'più 
e vi dice: « Dante per naturale disposizione, per 

1 Gours de lilter. frane, pag. 343 , 381 , 39%. 
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> attinetize ghibellino, fu il personaggio più ce-* 
» lebre di quella setta. Né solo la vita del poeta 
» fu tutta consacrata al ghibellinismo con una 
» pertinacia che mise in pericolo la sua libertà , 
» la sua esistenza; ma tutto il Poema della Divina 
» Commedia A ghibellino. » M. Fanriel si sforza di 
provare che la Commedia non fu mai popolare in 
Italia, e Michelet il conferma, aggiungendo che niuno 
effetto ha prodotto dal secolo decimo quarto al de- 
clino sesto; (he gli Italiani e massime i Fiorentini 
erano troppo dediti alla mercatura per non ritenerne 
parola : e se ne togli qualche verso satirico , tulto 
il resto , dice egli , ei'a abbandonato alla chiesa e 
aUa scuola. Ma v' è anche di peggio assai. Chi 
eliderebbe che ristaifralo il cullo e lo sludio di 
Dante con auspicii sì favorevoli per opera dei dotti 
su ricordati , e per molti altri che in questo glorioso 
arringo li hanno seguiti , chi crederebbe che oggi 
si attentasse di nuovo in Italia e fuori ad una 
celebrità stabilita da cinque secoli con la stolta 
prosunzione di atterrarla con quelle stesse armi 
spezziatesi già le cento volte e sempre tornate in 
capo di chi le avventava? Si crederebbe egli che 
a un Lamartine venisse ora talento di gittare in 
faccia alla prima gloria italica quelle ciance che 
Voltaire un secolo fa? In un'epooa in cui il nome 
di Dante è neir amore e nella stima di tutti , ci 
ricanterà egli che è un poeta da trivio^ un gazzet^ 
lieve della piazza del Palazzo Vecchio di Firenze^ 
un uomo indegno di vivere nella memoria dei 

4 
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posteri ? che morrà e morrà presto , non potendo 
durare a lungo pei soli sessanta versi della Fran^ 
cesca^ che a suo parere non sono neanche tutl'orof 
Si crederebbe che un Aroux, mosso da generoso sen- 
timento di compassione per noi , avendo il Rossetti 
nostro cessato dal suo arringo , dovesse lanciar- 
glisi innanzi con nn ardore da Paladino, ripro- 
mettendosi di slàbiiire incrollabilmente il sistema 
delle dottrine occtilte, del simbolismo settario ?*« La 
» Commedia , dice egli , non è tanto un'opera in- 
D spirata dal genio, quanto un programma «m- 
» gmatieo di nn cospiratore secreto. I versi sono 
» un bel nulla ; la dottrina che essi nascondono è 
» tutto. Questa dottrina è le péle mèle di tutte le 
» eresie , di tutte le religiose opposizioni , di tutti 
> gli scismi nati nella Chiesa cristiana. In conse- 
» gueoza il triplice poema i à breviario di tutte 
» le sette vere o presunte ricordate dalla storia , 
» fuse e combinale nella società segreta dei fedeli 
» d' amore i. » E a farne proprio toccare con mano 
che la Commedia non ha nieute di poetico in sé, 
v« ne dà egli del proprio una traduzione letterate 
oen quel buon gusto che ognuno può figurarsi , 
accompagnata da un Comento secondo lo spirilo, 
che solo può dar la chiave di quel massonico edi- 
ficio: -— ¥edete~se questo ipnò esser concetto naturale 

i yedil>mite hérétique, socialiste et révolatfonnalre - 
Aévélations d*un eathoNiiue, par M. Aroox ; e la Gom- 
rnedla interpretata dal «edeflmo $9hn i' eiprit. 
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di una mente creatrice ! va esdamando di tratto io 
tratto ; osservate se queste espressioai noo sono 
proprio il velo di una propaganda secreta ! Ponete 
mente. alle comparaeìoni medesime. Quando Dante 
arriirato ^nanzi alla dttà di Dite vi dipinge le 
anime «he fuggono dinanzi al messo del cielo; 

« Come le rane innanzi alla nemica 
Biscia per 1' acqua si dileguan tulle , 
Fin che alla terra ciascuna s* abbica » 

in quelle anime il Poeta ha voluto significare la 
Parte Nera , eh' egli gode di udir gorgogliare nel 
fango. Volete accertarvene f non avete che a traslo- 
care le sillabe delia parola rane , ed eccovi come 
per incanto N^aH! E cosi la similitudine del 
falcone ìntrodolta dall'Autore sulla fine del Canto 
MJ" deirififemo, figura non lo scendere di Ge- 
rione , ma Clemente Y ciie ingannò co' suoi raggiri 
r alto Arrigo : questo è manifesto , anzi evidente 
f&r sè« — Quella campana, che sull' Imbrunire tocca 
il cnore «del pellegrino, il quale rammanla con dolce 
melanoonia gli obbietti lontani de' suoi amcfri , se 
gli dimandate che sia, vi risponde : — È la campana 
cattolica , che co' suoi rintocchi fa sovvenire al 
settario qualmente Roma tiranneg^ V universo : 
ond'eglì in tutti i suoi pensieri piange e ii ai" 
trista. — Che se voleste sapere perchè Dante parli 
continuo d' una cosa , e n' intenda un' altra , vi 
dirà col Rossetti che la paura del Papa e de'Guelfi 
fece che i Ghibellini ricorressero a quel linguaggio 
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convenzionale , farbesco , anfibologico , ftconof^cinto 
ai loro avversari : che tolti i Ghibellini tpemavano 
al solo nome di Guelfo, paventando ceppi , pugnali, 
veleno ; e Dante , che era coniglio anch'esso , na- 
scose sotto segni convenzionali di setta i suoi liberi 
sensi tendenti alla emancipazione civile e religiosa 
d'Italia 1. Lascio stare il resto per non fastidire 
il lettore; e nolo solo che così passo passo va re- 
galando air Alighieri i titoli dì eretico , di socia- 
lista , di rivoluzionario , di Pastore della Chiesa 
albigese , di Càtaro ecc. , ecc. 

Veggo bene come queste calunnie, queste im- 
posture od empietà non abbiano mestieri di <;onfti- 
tazione: veggo che Dante a tutte queste battaglie 
rimane in piedi , ed ha viso di voler durare fioche 
ci sarà ombra di buon gusto , ombra di sapienza 
religiosa e civile; e se la interpretazione moderna 
della Commedia non nascondesse già il seme in- 
fausto di tutte queste follìe morali , politiche e 
letterarie, anch'io vorrei dire col dotto confutatore 
d' Aroux : Non sì getti il tempo a mostrare la falsità 

di queste corbellerìe : vanno esposte , non già di-» 
scosse: 

« Non ragtoniam di lor , ma guarda e passa. * 



1 Clii amasse vedere come M. Aro«x in queste sue 
disonestissime stravaganze non ba pur fi pregio della 
originalità vegga la nota (F) In fine dell* appendice di 
questo libro. 
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SPIRITO DELLA MODERNA INTERPRETAZIONE 

NECESSITI 
m UN NUOVO COMENTO 



Il Dionigi 9 noto per molte stravaganze intomo 
alle cose aTDante, ne' suoi blandimenti funebri 
aveva scritto : « Dante intese per la Lonza Firenze, 
pel Leone il regno di Francia , per la Lupa Roma, 
ossia la Curia romana. » II Conte Giovanni Mar- 
chetti credette questa opinione del Dionigi, quan- 
tunque non confortata da alcun argomento, dovesse 
fruttare alla Commedia una nuova e assai più no- 
bile interpretazione : a questo sì consigliò di dover 
egli stesso porre lo studio e I' ingegno. Me andò 
guari che si vide alla luce un suo discorso inti- 
tolato — Della prima e principale Allegoria del 
Poema di Dante — ove si die a credere d* avere 
concludentemente addimostrato doversi intendere per 
la Selva V esilio ; per la Lonza ^ il Leone e la 
Lupa ^ appunto Firenze, Francia e Roma, che alla 
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pace del Poeta si opponevano. « Contro Roma e 

» la podestà secolare dei Papi ( cosi il fortunato 

» interprete) si accese per si fatto modo quell'a- 

» nimosa ira ghibellina , che siccome in molti altri 

e Inoghi del Poema , così nel primo canto sotto il 

» velame della presente Allegoria le fece ingiuria 

u di acerbissime parole... ivi adombra una superba 

» speranza che Can Grande della Scala , il quale 

» era per far dell' armi sue valorosissimo soccorso 

9 ai Ghibellini , fosse pervenuto ad avere vittoria 

» intera della contraria fazione , conseguentemente 

» a disgombrare da ogni città dell' Italia quella 

» dominazione che i Guelfi favoreggiavano, la quale 
» per r invidia che Roma portò alla possanza e 

» maestà dell' Imperio, ebbe cagione e comiocìa- 

» mento. Notabile esempio come l' imnMUerato af- 

» fetto di parte talvolta anco ne' magnanimi e 

» sapienti sia fallace e pericoloso estimatore delle 

p cose. » Egli non è mestieri adunque ricorrere ad 

assurdi più palpabili , ad esagerazioni pia forti per 

cogliere lo spirilo dell' interpretazione moderna. 

Dante scrisse per odio di parte : vuol estirpare , 

vuol perdere per ira il GuelGsmo , per cui combattè 

e in cui visse oltre due terzi di sua vita : perciò 

fa ingiuria di acerbissime parole alla Chiesa , alla 

Patria e a tutta Italia. Le sue invettive non sono 

più dettate da uno sdegno magnanimo contro ai 

vizio dovunque si trovi , ma dalla sete della 

vendetta. Ora dove ripara 1' amor patrio , il cat- 

tolicismo di Dante addimostrati da valenti ingegni 
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000 tanta forza di argotnenti ? So ehe questa nuova 
dottrina fu C4)inbaltata vìuorìogamente da molti ; 
ma so altresì che oggi informa tutta l'interpreta- 
zione della Commedia. Il Costa si divi4ie fra l'an- 
tica e quella dei Marchetti : il Borghi dice fran- 
camente che dopo la sposizione della prima e 
principale allegoria del Poema fatta dal Marchetti 
non s' ha pia a cercar altro : il Fraticelli asserisce 
che le spiegazioni degli antichi interpreti vanno 
assai lungi dal vero, perchè per esse non riscontrasi 
la voluta corrispondenza delle figure allegoriche. 
Se il Veltro , seguita il dotto e valoroso espositore, 
è, come lutti hanno inteso e dichiarato, un eroe 
ghibellino, conviene di necessità che la sua con- 
trapposta figura cioè la Lupa non altri sia che il 
Goelfismo 1. Dunque tutti gli antichi interpreti su 
su fino al Dionigi furono oche. 

Se tutti pel Veltro abbiano inteso un eroe ghi- 
bellino il vedremo in seguito. Ma questa interpre- 
tazione ingiuriosa per 1' Alighieri e contraria a tolti 
gli antichi espositori , ha poi il pregio di spiegare 
la Divina Commedia ? È dessa quel filo fedele che 
appiccato sul bel principio e disleso via via fino 
al suo termine aiuti ad uscirne senza inciampi o 
smarrimenti di sorta? Questo vedremo sulla fine 
del libro seguente. Ora noto solo che ho corsa e 
ricorsa tutta la Commedia , tutte le opere di 

1 Veli n discorso — DeUa prima e principale allegoria 
dèi Poema di Dante — premesso alt* edizione del 1852.^ 



1 
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Dante con questo filo per le mani , ed ho trovato 
che in tale supposto il Poeta si contraddirebbe ver- 
gognosamente proprio ad ogni pie sospinto ; e si 
parrebbe non pur mentitore impudente , ma eretico, 
rivoluzionario , tiranno ; in una parola non ho tro* 
vato più Dante. Partendo da questo moderno supposto 
per forza di logica bisogna correre, che che si dica, 
agli assurdi del Rossetti e d' Aroux. La Commedia 
non è più un lavoro inspiralo dal genio artistico, 
filosofico , teologico , ma uno sfogo rabbioso di un 
settario , che per livore sacrifica la coscienza , la 
patria e la religione. Chi non si sente tutto rime- 
scolare il sangue a queste deduzioni f Eppure 
sbocciano di per sé dalla radice dei principii che 
informano tutta Fodierna sposizione ; quella che va 
per le mani della studiosa gioventù , quella su cut 
veniamo educando le speranze della futura gene- 
razione. Di qui la necessità , o io m' inganno, di 
un nuovo Comento che stabilisca e fermi , se è pos- 
sibile , la più ampia , la più compiuta , la più sana 
interpretazione della Commedia. Questo lavoro non 
pare oggi troppo malagevole per la moltitudine dei 
materiali antichi e moderni divulgati già per le 
stampe. Presso gli interpreti più recenti trovia- 
mo y a dir vero , cose commendevoli assai , ma 
sventuratamente commiste ad altre pericolosissime, 
le quali > oltre che oscurano la fama dell'Alighieri 
ed annebbiano i sublimissimi e divinissimi sensi 
della Commedia, non reggono poi ad una critica 
la meno severa. Per cui , fatte le ragioni con tutta 
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equità , io porlo opinione che gli antichi espositori 
abbiano ancora vanto sni moderni , ninno eccettuato. 
Onde parveini l' interpretazione de' nostri dì fosse 
da raddrizzare pazientemente e da innestare sulla 
antica. Quando ci accorgiamo d'alcun trammento. 
è da tornare indietro , ci grida il Giordani , che 
non entriamo nella barbarle, onde già il senno 
de' nostri maggiori ci trasse. Ed anche più a pro- 
posito il Costa : — È da trar fuori dall' inesausta 
miniera della Commedia nuovi tesori di dottrina a 
documento dell' italiana gioventù , a ciò non cada 
nella superba ignavia. A questo è mestieri un nuovo 
Comenlo che il significato morale ed anagogico 
faccia aperto: a me basta avere aperta la strada. *— 
Che direbbe oi*a vedendo a che meni la più recente 
interpretazione della Commedia ? 

Dello stesso avviso fu Cesare Balbo, che licen- 
ziandosi dal lettore nella fine del suo bel lavoro 
sulla Vita di Dante, scriveva : « Dopo tanti lavori 
» di cinque secoli, molli ne rimangono a fare su 
» Dante... Mancano due comenti della divina Com- 
» media, che soddisfacciano veramente V uno ai 
» principianti t , I' altro agli studiosi. Né a far 
» questo io vorrei > come taltmo, invitar gli eruditi 



1 Fatto di pubblica ragione questo primo lavoro 
ed avutone il giudizio dei dotli , darò pure io luce altro 
più breve comenlo accomodalo all'uso delle scuole, in- 

molato — DaI^TE maestro pel ben dire e DSL 
BEN FARE. 
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9 quasi a un congresso ilaliaoo o euiH>peo : e oem* 
I) meno proporre un' edizìoiie variorum di un yo- 
» hime per canto , cento tn tutto : che j&ooo sogsi 
» di cieche e mal intese adoraziovi : idolatria da 
» barbari che non sanno nemmeno mettere l' idolo 
» sur un altare , e il seppelliscono sotto i macigni. 
» Un buon comento di Dante sarebbe cosa grande, 
» vero , ma non sovrumana ; non tale die non 
» abbiano a bastarvi uno o due uomini studiosi di 
» filologia e di storta ; eruditi senza smania di 
» mostrar sempre erudizione , fuggitori di dispule, 
» compendiatori più che dissertatori de'lavori allruf, 
» e desiderosi in tutto di servire meno alle proprie 
» gloriuzze , che non alla gloria vera del loro 
» autore , e per esso della patria. Certo se noi 
» facciamo noi sarà fatto un dì o l'altro da uno di 
» que' maravigliosi e coscienziosi tedeschi , che poco 
» a poco usurpano a sé tutte le erudizieni nostre. » 
Poco più avanti aggiunge : « Torniamo pure , ab- 
» bandoniamoci all'onda che ci fa tornare al più 
» virtuoso fra' nostri scrittori , a Dante ; che è forse 
» solo virilmente virtuoso fra' nostri classici. » SI» 
il bisogno di rinsanguinare le nostre lettere, di 
forbirci dal reo costume , di spogliarci il desir cieco 
del parteggiare ne spinge con felice augurio a rir 
tornare a Dante ; al quale in ogni tempo tutti gli 
uomini dì mente sana e di corretto sentire nelle 
lettere , nella politica e nella religione resero omag- 
gio. Solo pochi meschini spinti , corrotti o tratti 
in inganno dagli errori altrui , tentarono con inutili 
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sforzi dì oscurarne direttameBle o indirettameiUeJa 
gloria. Ma vokiKlo innalzare un lempio degn^ 
deir Alighieri » è da cercare un terreno sodo e 
sincera, perchè non si sprofondi , e T idolo noB si 
seppellisca nel fango. 

La base di questo qual sia lavoro, che non 
senza grande trepidazione d' animo ardisco di pre* 
sentare alla patria mia per afoore di quel Grande,, 
che solo basterebbe alla gloria di lei , ho pog* 
giata sovra un passo noiabilissiaK) di Giovanni Boc* 
caccio. Questi in età provetta , contraddicendo , 
pare a me, a quanto aveva asserito leggermente 
da giovane , scrive : < I costumi dell' Alighieri fu- 
» rono gravi e pesanti assai, e quasi landevoli 
» tutti : le quali cose se con sana mente riguardante 
a saranno , mi pare esser certo che assai dicevole 

» TESTIVONIO SARÀ RIPUTATO E DEGNO DI FEDE IN 
2» QUALUNQUE MATERIA È STATA X^EUA SUA COMMEDIA 

» DA LUI RECITATA. » Ma Dante al G."" del Paradiso 
esclude esplicitamente ed assolutamente da quelIMm- 
pero , che e' vagheggiava per la salute d' Italia , 
e della cristiana repubblica , i Ghibellini , poi i 
GtielA di Carlo ; dunque la sua polìtica , almeno 
neir intenzione , non fu né ghibellina , né guelfo- 
francese : dunque cade il principio della moderna 
interpretazione; e Dante non è più l'animoso ghi- 
bellino che anela per vendetta alla distruzione del 
gaelfismo : non é queir infinto , queir ipocrita, quel 
traditore , quel settario» quella schiuma di ribaldo, 
in una parola , che si é detto fin qui. Si pigli 
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Dante né ghibellino , fìè guelfo, se si vuole, giacché 
il gueiflsnao ^ro non era più , come mostreremo 
in seguito : s' interpreti Dante con Dante ^ : e ci 
si parrà in tutta la sua luce gran poeta , gran filo- 
sofo , gran teologo , gran cittadino , uno di quegli 
spiriti giganteschi che /' Italia produce quando a 
quando j poi si riposa^ un vero eroe del Cattolicismo; 
spariranno le menzogne , le ingiurie , le vendette, 
le contraddizioni ; e da per tutto il troveremo caldo 
unicamente della patria e del Pontificato, qual egli 
si protesta in più luoghi con apertissime parole ; 
tuttoché e la patria e il Pontificato sfolgorasse da 
casto amatore e non da adultero, per torli dal- 
l'avvilimento in che erano caduti , causa l' infausta 
discordia nata fra la ragione e la fede , tra Firn- 
pero e la Chiesa : lite che egli con tutta la potenza 
dell' alto suo ingegno tentò di comporre. Ecco il 
mio punto di partenza : né già mi fa ombra quello 
che scrisse lo stesso Boccaccio quando dettava 

i Io aveva già da tre mesi pubblicato ii program- 
ma di questo mio lavoro , e toccato della base , sulla 
quale mi sono studialo di stabilirlo , quando vidi an- 
nunciata la proposta di un nuovo contento alla Commedia 
di Dante per G. Giuliani , intitolato — Dante spiegato 
con Dante. — Mi compiacqui di questo annunzio sicco- 
me d' una riprova del concetto vagheggiato da me da 
assai tempo. Ho visto poscia il lavoro di S. Rhéal de 
Ces€;na intitolato ^ Le Monde Dantesque — ove l' au- 
tore ^i propone di spiegar Dante con la storia e la storia 
con Dante. Anche qui ho trovato in onta delle molte 
divergenze , non lieve appoggio al mio pensiero. 
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— Versi d^aOìore e prose di Romanzi --- cioè cht 
cacciato da' Guelfi e non da Ghibellini, in tante 
mutò r animo che ninno più fiero Ghibellino ed ar 
Guelfi avversario fn come lui. — Questo mal si 
accorda co'cos^uitit gravi t pesanti assai ^ che 11 
Boccaccio gli attribuì poi senza toccar più di questo 
mutamento di parte; mal si accorda con la retti- 
tudine dei giudizi! di Dante ammirata dal Boccaccio 
stesso per tutta la Commedia ; con quella buona 
fede 9 onde la diss<e già tutta dettata , con quell'e- 
logio eh' e' fa dello stesso libro de Monarchia ^ e 
con quel accendersi tanto perchè Bertrando del 
Poggelto lo dannasse siccome eretico. Si legga il 
comento del Boccaccio , anzi tolti i comenli dettati 
dal 1 300 fino al Dionigi , e mi si dica se tì ha 
solo un sospetto che Dante scrivesse in senso pret- 
tamente ghibellino ; io confesso di non aver trovata 
neppur T ombra in quei molti che ho potuto ve- 
dere. E quando questo pur si trovasse , e' ci sono 
tali e tanti argomenti in contrario, da non potersi 
ammettere la sentenza contraria senza rigorosa di- 
mostrazione. S'aggiunga da ultimo che quel tratta- 
tello della Vita e dei costumi di Dante scritto dal 
Certaldese , s' ebbe costantemente in conio d' un 
romanzetto. Per tale fra gli antichi ce lo dà l' A- 
retino, e tra' moderni il dottissimo Marchese MafiTei 
nella Verona illustrata. A queste prove estrinseche 
credemmo di doverne aggiungere molte altre tolte 
dall' intrinseco della dottrina di Dante, perchè fin 
da principio apparisse vieppiù la stabilità della base. 
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IO sulla quate ci argomentammo di dover fabbricare. 
A tale effetto mando innanzi i due libri che se- 
guono , ne' quali , quanto la tenne mia possibilifà 
mi ha consentito, ho esaminato le dottrine cttìIi e 
morali dell' Alighieri, e su quelle medesinoe formato 
il piano ddla prima e principale allegoria di iuCta 
la Divina Commedia. 

Il resto del lavoro , che farò subito di pubbnca 
ragione , se questo primo saggio troverà gradimento 
nei più, è divisato cosi: un argomento piuttosto 
esteso va innanzi ad ogni canto, a chiarirne in 
genere il senso letterale, base dell'allegorico. Se* 
guita , senza ingombro di note , il testo , ridotto 
alla migliore lezione dietro la scorta degli ultimi 
lavori più accreditati. Indi la sposieione storico- 
morale dei canto, segnila da una lezioncina sulle 
più notabili bellezze di poesia e di eloquenza, con 
r applicazìon« de' principi! e delle regole di queste 
due facoltà troppo neglette a' nostri dì. Cerchio 
per cerchio tutte quelle dilucidazioni che possono 
valere a formarsi idea chiara e distinta del luogo, 
dell' azione , delle pene , dei premii , delia ragione, 
in una parola , di quelle fantasie veramente divine. 
Al chiudersi d' ogni cantica un quadro sinottico , 
il quale ne presenti come a vista l'intera orditura. 
Da ultimo un repertorio delle cose pili notabili , 
diviso in istorico , filologico , estetico. 

Agii argomenti che ho sviluppati in questo 
primo saggio , se T amore di una mia fatica non 
m' inganna , parmi che cresca forza e robustezza 
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t' insieme di tutto il lavoro. Se questo bo fatto 
neirìntendiroento di purgare la fama delPAIighieri, 
oggi più che mai vilipesa anche dagli amici suoi: 
se fu mio intendimento dì mostrarlo retto e consen- 
taneo a sé eziandio nella ragione politica pia di 
quello che sia sembrato agli altri fin qai : se ho 
voluto rivendicargli il pregio degli uomini grandi, 
che è quello di adoperare la mano e l' ingegno con 
coscienza per amore del vero : se da ultimo io mi 
sono proposto che i giovani intesi allo studio delle 
belle lettere abbiano nella Commedia un libro sano 
in ogni sua parte, compiuto, e sotto qualsivoglia 
aspetto giovevolissimo , io sto a speranza che ogni 
cortese e saggio estimatore voglia almeno sapermi 
grado della buona intenzione. Se i veri amatori 
deli' Alighieri mi trovassero per buona avventura 
non fuori affatto di strada , io li prego novamente 
a soccorrermi dì conforti e di lumi , acciò possa 
giungere speditamente alla meta che mi sono po- 
sta. Ad ogni modo avrò sempre in grado i consigli 
che mi saranno dati da quelli , co' quali io divido, 
non fosse altro, lo zelo di servire, quanto le 
facoltà mie comportano, alla gloria di Dante. 



APPENDICE 



AL LIBRO PRIMO 



(A) 

• Nella lettera al cardinale Niccolò Albertini da 
Prato, nemico acerrlnio del parteggiare , così T A- 
lighieri in Boine de' Bianchi cacciali di Firenze , 
Ira' quali egli stesso : « Qnid alitid candida nostra 
» signa petebantf El ad quid aliud ensés et tela 
» nostra rubebant , rtisi ut qui civilia jura temeraria 
» voluntate truncaverant , et jugo piae legis colla 
» submitterent , et ad pacem patriae cogerentur ? 
» Qaippe nostrae ìntentionis euspis legittima de 
» nervo , quem tendebamns pròrumpeus , quietem 
» solam et libertalem popuìi fiorentini petébat , 
» petiit , atque petet in posterum... Idcirco pietati 
» clementissimae vestrae filiali voce affectuosissime 
» suppiicamas, quatenns illam diu exagitatam 
» FÌorentiam iopore tranquillitalis et paci$ irriga-' 
» re veliti^ ; tjusque stmper populum defensantes 

5 
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» nos et qui nostri sani juris y ut pius pater , 
» commendatot habere. » Questa è la fede politica 
deir Alighieri che non tradì mai : a questo egli 
mirò sempre : questo si studiò di ottenere eoo roezii 
diversi , a seconda delle circostanze , ma sempre 
onesti. 

Ai nipoti del conte Alessandro di Romena, stato 
magnanimo difensore di parte bianca , scrive : 
» Quid aliud heroica sua signa dicebant , Disi scu- 
> ticam vitìorum fugatrìcem ostendìmus? — Ar- 
« genteas etenim scuticas in purpiireo deferebat 
» extrinsecus et intrinsecns mentem in amore vir- 
» tutom vitia repellentem. » Ecco le insegne seguite 
da Dante nel suo esigilo finché non le vide con- 
taminate. Ma accortosi che anche questa parte (che 
era la migliore secondo il Boccaccio , e secondo il 
Balbo , il vero guelfismo ) s' era tutta pervertita , 
inchinando a'principii ghibellini , anzi co'Ghibellini 
confondendosi, come si ha dalla storia, se ne separò, 
e fece parte veramente da sé : ci sovvenga di quelle 
accese parole messe in bocca di Cacciaguìda : 

Ma quel che più ti graverà le spaile 
Sarà la compagnia malvagia e scempia , 
Con la qual tu cadrai in questa valle \ 

Che tutta ingraia , tutta malia ed empia 
Si farà conlra te ; ma poco appresso 
Ella , non tu , n' avrà rossa la tempia. 

Di sua bestlalilade il suo processe 
Farà la prova ; si che a te fia bello 
JL* averli fatta part£ pkv te stbsso. 
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Dove dice i4 Rambakli : — Nota qìwd pukher" 
» rtnui par% mpienlh e$t nullius etse parlis. — \ 

A Ciao sbandito da Pistoia scrive poco dopo: 
» Sub hoc , frater carissime , ad potentiam , quod 
» conlra Rbamousiae spicula sis patiens te exhor*^ 
» tor. Perlege » deprecor , fortuitorum remedia quae 

> ab inclilissimo Pbilosophorom Seneca , nobis , 
» Yeiut a patre filiis , mìnìslranCur , et illud de 
» memoria sane tua non defluat: Si de mundo 
• fuisseiis , mundum quod suum erat diligeret. » 
Da questo brano, nella prima parte del quale al- 
lude alle parole di Seneca: « Haec ( philosopbia ) 

> adhortabitur ut Deo libenter parearous, ut fortn-r 

> nae contumaciter resistamus: baec docebit ut 

> Deum sequaris, ut casum feras > si vede quali 
conforti cercasse in quel doloroso abbandono, e 
in che si fidasse. Seneca e Cristo, la Filosofia e 
il Vangelo. 

Eletto Arrigo VII in re de' Romani , e veg- 
gendok) calare in Italia chiamatovi per Clemente V, 
crede venuta V ora in cui le podestà dell' Imperio 
e della Chiesa unite avrebbono sanate le plaghe 
della terra natale; e lungi dal bramare il trionfo 
d' una parte sull' altra, come oggi si dice, grida 
amorosamente : « Parcite , parcite jam ex ounc , 
» o carissimi, qui mecum injuriam passi estis, 
» ut hectoreus pastor vos oves de ovili suo cogno- 
» scat. Eie e$l quem Petrus, Dei vicarius, ho- 
» Doriflcare oos monet ; quem Clemens , nunc Petri 
;> 9um»sor» luce apostolicae benedictioois illuminat; 
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> m abi radifis spirìtaalìs non sufficit , ibi splendor 
» minoris lumlnaris illnstret. » Eccovi il ghibellino 
che vuole per vendetta la distruzione de' Guelfi , 
che vuol sbandita dal mondo la potenza secolare 
dei Papi , finché venga rimessa nell* inferno , 

Là onde invidia prima dipartilla ! 

A' Fiorentini poi , che al Divo Arrigo oppone- 
vano i gigli gialli , cioè un Roberto , un Carlo di 
Valois, e sconciavano così l'impresa di quel grande, 
venuto con rettissime intenzioni; e prima con quella 
di unire gli animi degli Italiani, di affratellarli 
nella dolcezza e nella tranquillità della pace, come 
ci attestano tutti gli storici contemporanei, scrive: 
» Aetemi pia providentia Begis , qui dum caelestia 
» sua bonitate perpetuat , infera nostra despiciendo 
» non deserit, sacrosancto Romanorum imperio res 
» humanas disposuit gubemandas , ut sub tanti se- 
» renitate praesidii genus mortale quiesceret, M 
» ubiqne , natura poscente , civiliter degeretur. Hoc 
» etili divinis comprobatur elogiis , hoc etsi soiiU!!^ 
É potilo rationis Innixa contestatiìr antiquitas , non 
* leviter tamen ventati applaudit , quod , $oUo au^ 
» fMtaié vacante^ tolus orbi$ exorbilat... et quod 
» Itialia misera y ida privatis arbittiis derelitta, 
9 ùmniqtie pubblico moderarnine destituta, qìMinta 
» ventorum fluctuumque concusèione feraiur ì>erba 
» non capereni , sed et ^ix IttUi infeH<M9 lùóty- 
» mU metiuntur. » in queste uhine pàfoie è una 
completa giustificazione della politica di Dante. 
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È notabile altresì il passo segaenle della me- 
desima epistola : « Observantia qaariiro ( delle sa- 
» crosante leggi , che imitano V imagìne delia na- 
• turale giustizia ) si laeta , si libera , non tantum 
» non servitus esse probaUir, quio imroo perspi- 
» caciter intuenti liquet ol est ipsa suroiaa liber- 
» tas. » Licenza o tirannide , non libertà , era 
quella che s' aveva allora per tutta Italia. Sì noti 
come Dante inculchi sempre essere il diritto vero 
e solido fondamento dell' ordine e della libertà ; 
onde osserva il Professor Carroignani « a differenza 
» della comune de' moderni scrittori di filosofìa , 
» del diritto e delle più celebri politiche epigrafi, 
» Dante pone il dritto avanti la libertà , non la 
» libertà avanti al dritto... Egli la considera al 
> dritto inerente di guisa , che senza dritto parlar 
» non si possa di libertà , che definita per tal 
» modo 9 egli la considera lo staio ottimo dei genere 
» umano. » ( Preliminari ai libro della Monarchia, 
pagina 37 ). 

A sigillo di quanto ci proponemmo documentare 
in questa nota rechiamo la Canzone , che forse 
( al dire del Perticali ) negli ultimi suoi anni inviò 
a Firenze sua ; in cui s' annodano tutte le sentenze 
di disdegno e d' amore- sparse nelle altre scritture 
di lui: 

i 

O patria degna di trionfai fama , 
De* magnanimi madre , 
Più che in tua Suora In te dolor soriBonla^ 
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Qaal è de* Agli tuoi che lii onor t* ama , 

Sentendo 1' opre ladre , 

Che in te si fanno , con dolore ha onta. 

Ahi quanto in le l' iniqua gente é pronta 

A sempre congregarsi afla tua morte , 

Con luci bieche e forte 

Falso per vero al popol tuo mostrando l 

Alza il cor de' somoiersi , li sangue accendi 

Su' traditori scendi . 

Nel tuo giudicio. Si che in te laudando 

Si posi quella grazia che ti sgrida , 

Nefla quale ogni ben sorge e s' annidar 



Tu felice regnavi al tempo bello 
Quando le tue rede 
Voller che le virtù fosser colonne. 
Madre di loda e di salute ostello 
Con pura unila fede 
Eri beala e colle sette donne. 
Ora ti veggio ignuda di tal gonne : 
Vestila di dolor, piena di vizi: 
Fuori i leal Fabrizi : 
Superba , vile , nemica di pace , 
Oh disonrata te ! Specchio di parte 
Poi che se*^ aggiunta a Marte , 
Punisci in Anlenòra qual verace 
Non segue V asta del vedovo giglio , 
E a que' che t' aman più , più fai mal piglio. 



Dirada in te le maligne radici 
De' Agli non pietosa 
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Gh' hainia HiXo il tuo flor sodlelo e ?«no , 

E vogli le virtù sten vincitrici ; 

Si che la fé' nascosa 

ftesorga con giustizia e spad» in mano. 

Segai le luci di Giuslin'iane , 

E le focose tue mal giuste fegg^ 

Con discrezion correggi , 

Si che le laudi il mondo e il divin regno. 

Poi delie tue ricchezze onora e fregi» 

Qual flgliuol te più pregia 

Non recando a'^tuoi ben chi non è degno: 

Sì che Prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi la teco ; e tu non lor rubell'a. 



Serena , gloriosa in sulla ruota 
D* ogni beata essenza , 
( Se questo fai ) regnerai onorata ; 
E il nome eccelso tuo che mal si nota y 
Potrà' poi dir Fiorenza : 
Dacché r aflfezTon t' avrà ormila , 
Felice l' alma che in te fia creata ! 
Ogni potenza e loda in te fla degna : 
Sarai del mondo Insegna: 
Ma se non muli alla tua nave guida , 
Maggior tempesta con fortunal morte 
Attendi per tua sorte , 
Che le passate tue piene di strida. 
Eleggi ornai se la fraterna pace 
Fa più per te , o il star lupa rapace. 

5 

Ta te n' andrai , Canzone , ardita e fera , 
Poiché ti guida Amore , 
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' Dentro la terra mia , cui doglio e piango ; 
E Iroyerai de' buon la col lumiera 
Non dà nullo splendore , 
Ma stan sommersi, e ior virtù é nel fanfo. 
Grida : sorgete su , che per voi olango* 
Prendete V armi , ed esaltale quella ; 
Ctie stentando viv' ella ; 
E la divoran Capaneo e Crasso , 
Aglauro , Simon Mago , Il falso Greco 
E Macometlo cieco 

Che tien Giugarta e Faraona al passo. 
Poi li rivolgi a'ciltadln tuoi giusti, 
Pregando si cb* ella sempre s' augusti. 

Qui giova osservare eome lo sdegno deli' Ali- 
ghieri contro Firenze, mosso, non ha dubbio, dal 
grande amore che le portava , sia ben più focoso 
di quello che nella Commedia adopera contro al- 
cuni ministri della Chiesa , molti de'qu^U massime 
di qne' tempi meritavano certe acerbi rimproveri. 

Firenze ha pia di che dolersi che Roma : 

Più che in tua Suora * in te dolor sormonta; 

dunque in Firenze peggiore il reggimento civi- 
le ' P^g[giori i costumi. E ciò per V opre ladre dei 
cittadini suoi, gente proala a congregarsi alla morie 
di lei , mostrando al popolo falso per vero; gente 
piena di vizi, ignuda d' ogni virtù, superba, vile, 

1 Per suora d| Firenze s' intende Roma. Così tutti 
gli interpreti. 



nemica di pace, divorata da C^HWiieo (la soperbia), 
da Crasso ( l'avarizia ), da Aglauro (T invidia)» da 
Simon Mago ( ia simonia civile e religiosa ) , dal 
Falso Greco ( la frode ) dal cieco Macometto (lo sci* 
sma), che tiene al p^sso cioè in agqato Giugqrt^ 
( la perfidia ), e Faraone ( la caponaggine ). Perchè 
la sfolgora così? perchè cessi d'essere specchio di 
parte , perchè torni in pura ed unita te^fi con Ro^ 
ma ^. Onde le grida : eleggi ornai , se la p^ce 
fraterna ^ fa più per te o lo startene lupa rapace. 
Si consideri inoltre che, se il Poeta si ^degu^ 
spesso con la Corte di Roma , n' attribuisce ciò 
nondimeno la corruzione all'oro dei Fiorentini. 
Ecco fatto : al Canto nono del Purgatorio si fa 
dire per Folchetlo di Marsiglia : 

La tua città ( Firenze ) che di colui é pianta 
Che pria volse le spalle al suo Fattore (cioè del Demonio) 
E di cui è l' invidia tanto pianta , 

Produce e spande ii maledetto flore ( il fiorino ) 
Ch' ha disviale le pecore e gli agni , 
Perocché ha fatto lupo del Pastore,.. % 

A questo s'aggiijngano le fiere invettive che sono 
per tutta la Commedia ^ s' aggiunga quel molto 

1 Quando il Poeta scrisse questa Canzone , Firenze 
era iulerdeUa , e mentre il Papa aveva chiamato Impe- 
ratore Arrigo VII, essa era pel Valois stato già escluso, 
come si disse. 

2 Questo fraterna richiama il UAora po^ta in prin- 
cipio aell9 cannane. La lettera a suoi ^jelleptis^ip)! cijt- 
ladini spiega a meraviglia questo passo. La ^uida che 
Firenze doveva mutare alla sua nave era ii Valois. 
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eh' è detto nella Epistola — a' suoi scelleratissimi 
eittadini — poi mi si dica in buona fede se la Lupa 
del primo canto non sarebbe piutfosto Firenze che 
Roma ; mi si dica se non fosse più agevole il 
mostrare l'amor é\ Dante pei PontiOcato ed anche 
per la potenza secolare dei Papi , di quello che 
r amore per Firenze sua , slato nondimeno provato 
splendidamente dal Perticari , e prima di Ini , da 
Cristoforo Landino. Ma qaal sia V opinione nostra 
circa alla Lnpa già T. accennammo in principio, 
e ci studieremo di chiarirlo in seguito. Dante 
adunque mirava sempre alla concordia > alla carità 
fraterna ; onde V affettuoso grido 

Da che V affezion l' avrà ornata 
Felice l'alma che in le fla creata 1 



{B) 



NeU'appepdice al libro de summo Pontifice del 
Bellarmino , è un opuscolo , ove quel santo petto 
inflammato di patria carità non meno che da uno 
zelo vivissimo pel Gattolicismo , sventa con salde 
ragioni le calunnie gittate in faccia sfrontatamente 
airAligbieri da un giovane Protestante in un suo li* 
brattolo intitolato — Avviso piacevole dato alla bella 
Italia da un nobile giovane francese. — Dal lavoro 
del Bellarmino appare chiaro nulla potersi rinvenire 
ne' passi più arditi della Commedia che contraddica 
alla cattolica verità ; che anzi mostra essere tutto 



'"e«^n**^--««i«M«i 



APPEMDIGB 76 

il Poema una compiuta confiilazioDe del Protestan- 
tismo — Atque hacténus ( eosi egli sul (K)mineiare 
della seconda parte) ad ea quae ex Dante pro^ 
iìUU adtersarius; nunc (maire eum nice$$e erit 
ex eodem Dante, quae forte non cuperet. Pro- 
feremus enim testimonia plurima , atque aper- 
tissima Dantis y Non solum pbo summa Romani 

PORTIFIGIS AUGTORITATE ET DI6NITATB , Sed etiam 

prò aliis nonnullis fidei nostrae capitibus , ut 
adversarius inteUigat, se Dante judice, non modo 
eausa cecidisse , sed etiam piane haereticum et 
impium esse. —-- E compiuta la seconda parte del 
suo assunto conclude : Sed finis est , neque enim 
omnia adducere debemus , et haec abunde suffi" 
ciunt y ut juvenem illum , qui Dantem judicem 
appellavit y si fronlem habet , erubescere cogant. 
Pare che V Autore di questo libello fosse un tal 
Francesco Perot : On atlribue celle ouvrage à 
Francois Ferola scrive deTbou(Hist. a car. 158ò). 



(O 



Iacopo Mazzoni Cesenate, mal soffrendo le 
maldicenze e le sciocche opposizioni che da alcuni 
magri pedanti si facevano a Dante, si consigliò di 
confondere i calunniatori con una dottissima e 
lunga difesa , cui non si può opporre che un lusso 
veramente soperchio di erudizione greca e latina, 
e un dettato che sa troppo del secolo in cui visse. 
Sulla fine di questo faticoso lavoro , pigliando 
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motivo da ciò che gli avversari avevano assomi- 
gliato il Petrarca ad uno che va per un prato 
movendo quinci e quindi la mano a scegliere i 
fiori più gentili e più odorosi, mentre Dante, a 
parer loro, con una rozza falce atterrava tutto, fa- 
cendo d' ogni erba fascio , il dotto apologista con- 
sacra alcuni capitoli a mostrare: 1/ che il Pe- 
trarca ha in luoghi infiniti imitata la proprietà 
del dire di Dante ; S."" che ha preso da lui moHe 
parole nuove e molti traslati; 3.'' che ha tolto dal 
medesimo molte similitudini , benché spesso non 
abbia potuto aggiungere la perfezione del modello 
tolto ad imitare ; 4.° che n' ha tratti alcuni lati- 
nismi ; 5/ che ha fatti suoi molti concetti della 
Commedia. Ne diamo qui un sunto tenendoci all'or- 
dine seguito dal Mazzoni. Disse adunque 

DANTE Silenzio pose a quella dolce lira 

PETRAR. Post' ha! silenzio a' più soavi detti 

DANTE Esce dt mano a lui che la vagheggia 

pÈtrar. Uscir buoni di man dal Mastro eterno 

DANTE Porcile 11 mortai pel vostro mondo reco 

PETRAR. Tu le ne vai col mio mortai sul corno 

DANTE La mia sorella , che tra buona e bella 

Non so qual fosse più.... 
PETRAR. ....Tra bella e onesta 

Qua! fu più lasciò in dubbio 

DANTE La qual per me ha H Utol della fame 

PETRAR Poi vien colei eh' ha il titol d* esser bella 

DANTE E che gent' è che par nel duol si vinta ? 

PETRAR. Poi se vinta ti vidi dal dolore 
DANTE .. .poiché in altro pon la speme 

PETRAR. Bflser chi speme in mortai cosa pone 
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Quando Amiibal co' suoi diede ìt spalle 
A col tott* Israel dava le spalle 
Che pria volse le spalle al suo Fattore 
Che poscia volse al sao Fattor le spalle 
Vltito dal sontio In snll'erba Inchinai 
Vinto dal sonno vidi una gran lace 
Tutti sviati dietro al mal esemplo 
La ragione Sviata dietro ai sensi 
Nelle tenebre eCeme in caldo In gelo 
Che già discese a prender caldo e gelo 
Io nli 8on qnel che soglio 

....io son pur qnel che mi soglio 

....io vidi quello strasio 
Far di colui 

Legarlo 11 vidi e farne quello strazio 
Non II rimembra di quelle parole 
Ma risponderai , Amor : non ti rimembra 
Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
Né mai 'n sì dolci e sì soavi tempre 
Ed lo a lui: Li dolci detti vostri 
E s* io potessi far , che agli òcchi vostri 
Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto 
Avendo gli occhi alle superne rote 
Senza volger giammai rota superna 
Com' io polca tener lo viso asciutto 
Forse non avrai sempre il viso asciutto 

....O anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa , 
Che In vista vada altera e disdegnosa 
Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federico 

Dei mio cor , donna , runa e l'altra chiave 
Avete In mano 
E porteranno scritte nella meAie 
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PETRAK. Onde più cose nella mente scritte 
DANTE Fra Beatrice e te é qoeslo moro 
PETRAB. Fra la spiga e ia man qaal moro è messo? 
DANTE Ora Glie il vento come fa si tace 
PETBAR. Or che il cielo e la terra e il vento tace 
DANTE Io vidi sopra lei tanta dolcezza 

Piover.... 
PETRAB. Vedi ben quanta in lei dolcezza piove 
DANTE ....li mostrava 

Del mio amor più oltre che le fronde 
PETRAR. Di mie tenere fronde altro lavoro 

Credea mostrarmi 
DANTE Un lampeggiar di riso dimosirommi 
PETRAR- Che io vidi lampeggiar quel dolce riso ec. ec. 

I brevi conflaì dì una nota non mi permettooo 
di andar più oltre ; ond' io mi affretto a conclu- 
dere col Mazzoni : « Vegga ciascuno quanta fosse 
la stima che il Cantore di Laura faceva dell'Ali- 
ghieri , se nelle sue poesie vulgari ha versato le 
bellezze di Dante più col canestro che con le ma- 
ni. » Piacerai qui di avvertire i giovani che il Pe- 
trarca pur troppo ha dato spesso nelPammanierato 
per sovverchio studio di eleganza , e pòrto occa- 
sione ai traviamenti de' secentisti massime là dove 
sì è discostato da Dante. Quella nave colma di 
oblio y quel vento umido , eterno di sospiri e di 
speranze y quella pioggia di lagrime ^ quella nebbia 
di sdegni y che bagna e rallenta le già stanche 
sarte ^ che sono di errore attorto con ignoranza 
in un solo sonetto ; que' frequenti giochetti sul 
nome di Laura , quel lauro e. g. coltivato col 
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vonier di penna ^ con $o%pir di fuoco ^ quel do- 
lore che fa d' uom vivo un verde lauro ec. ec., 
ohe altro sono se non vere secenterie!^ 



(D) 



Il Tlraboschi nella sna storia della Letteratura 
italiana scrive : « Un' altra non meno calda con- 
» tesa si sollevò dopo la metà del secolo intomo 
» al Poema di Dante. Un' opera incominciata da 
» Carlo Lenzoni e finita poi da Francesco Giam- 
» bnllari in difesa della lingua fiorentina e di Dan- 
» te, ne destò le prime scintille. Ma il ftaioco si 
» accese più caldo assai quando il Varchi nell'Er- 
» colano, trasportato dalla sua ammirazione per 
Dante ardì di aoteporlo ad Omero. Questa pro- 
posizione parve ad alcuni ereticale bestemmia 
degna del finoco. Videsi adunque correr per le 
mani degli eraditi un Discorso di M. Ridolfo 
Castravilla nel quale si mostra V imperfezione 
del Poema dì Dante contro al Dialogo delle lin- 
gue del Varchi , il quale però non fu stampato 
che del 1608. /kitri ne credono autore il Muzio, 
altri Ortensio Landi. Ma il Zeno con assai forti 
ragioni dimostra che né all' uno , né all' altro 
può attribuirsi quel discorso, e che esso fìi proba- 
bilmente opera di quel Belisario Bulgarini sanese, 
che entrò poscia a faccia scoperta in tal lite. 
Questo libro , benché allora non per anche stam- 
pato , destò gran nmiore , perché parve che fosse 



» 



» 
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i iùghlHoso d Dante. Ed ecco tosto on gfart tìn-^ 
» tfiero di eradili italiani az^offàrsi caldamente tra 
» loro. Dair Ma parte fnrono in favore di Dante 
» Iacopo Mazzoni, Taccio del Corno, Girolamo 
» Zoppio , dall'altro, contro Dante e contro il Maf- 
» zoni, furono il suddetto Bulgarini , Anlonio Cor- 
% BQto , Diomede Borghesi , Orazio Capponi, Pran- 
» Cesco Patrizi , Alessandro Carriero , il quale pert 
b cambiò poscia partito , allorché ti Bulgarini si 
dolse ohe avesse a lui involato il Discorso che su 
» questo argomento aveva dato alla tuoe^ * 



(E) 



Vìllematn net siiO corso di Letteratura francese, 
propostosi di offerire nn quadro del medio evo, 
ohe dice di conoscere poco assai - — je vaie a 
parler de ehoses que je sais à peine ^ que f ap- 
prenda à me^ure que je les rft's ^-consacra più 
d' una intera lezione al nostro Alighieri, del quale, 
a dir vero , si mostra grande ammiratore. Ciò non 
di meno trovi in Ini r uomo che vuol avvicinare 
gli «stremi in onta della loro ripugnanza , trovi il 
critico che non distingue fra il Bettinelli ed il Gozzi, 
che ammira i santi Padri da un canto , dall' altro 
s'inchina agli oracoli degli Enciclopedisti. Difatti 
prima stupisce dinanzi a quel nionumento mera^ 
Tiglioso deir arte ce monnment d'un genie crea- 
ttur -^ poi ne avvitisce le partì più suMiml -^ L'è- 
ùuefi du sujet se mentre demmtage dans la suite... 
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Le Paradis donne moins que l'Enfer au poite; 
$on invenlion s' épuise ; et il se rejette smt une 
scolastique savante ^ qu^ il espose avec un rare 
talent d' expression ^ mais qui répand pour nous 
sur la fine du poème la froideur et V ennui. 
Poi tutto ad UD tratto — Souvenir de Vanliquité, 
science thiologiqvs ^ imaginalioh ^ passion ; voilà 
le caractère du Dante et tes elemens de son poème. 
Bs se mélent y et se corrigent l'un Vautre avec 
une singuliere nàiveté,.. Depuis Homere ^ peintre 
si admirable des champs et de la vie domestique^ 
il n^y a eu que le Dante qui fùt à la fois si 
createur et si vrai... Dans les poèles qui on voulu 
peindre la nature ^ vous ne la trouvez pas ; et 
ckez le Dante y qui peint le surnaturel vous la 
trouvez par tout. Ces-images nàives se multiplient 

SURTOUT DANS LES GHANTS DI) PARADIS. LaSCiamO 

stare altre contraddizioni anco più manifeste , af- 
frettandoci a mostrare qual gli sembrasse nella po- 
litica. Prima ce lo dipìnge — chef de partie ^ 
courageux y banni ^ vindicatif ^ poi Guelfe d' o- 
rigine ^ Gibelin par vengeance , il s^ éléve par 
son genie aurdessus de Guelfes et de Gibelins , 
et embrasse toute la sociélé chrétienne. In qae- 
st' ultimo brano pare che il critico volesse darci 
Dante proprio qual fli , cioè superiore ad ogni af- 
fetto di parte ; ma se così credete siete in inganno. 
La rabbia ghibellina . soggiunge poscia , ha fatto 
che Dante — dans V enfer il ouvre une fosse 
ardente où t7 entasse pape sur pape touts igdment 

6 
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$imoniaque$. Qui medie; non tutti i pontefici , si 
quelli che precedettero e seguirono Niccolò III si- 
moneggiaDdo. Tanto è vero che dopo Bonifazio, 
non Benedetto XI, Papa di santi costami, ma Cle- 
mente V vi è aspettato. — Le Dante ne ir aite pas 
mieux les papes que les plus obscurs eitoyens de 
Florence : sia pure , ma que' pochi i quali erano 
dalla pubblica fama condannati , tre o quattro in 
tutto , e peggio assai Filippo il Bello , e l'onorata 
sua stirpe. Trova Vìllemaìn che i Comentatori tutti 
hanno riconosciuta la particolare affezione di Dante 
per Matilde, la grande avversaria degli Imperatori, 
ia gran protettrice del dominio temporale dei Papi, 
la fondatrice con Gregorio VII del gueiflsmo in 
Italia f scioglie il nodo scrivendo: — Comment 
aecorder V apotheose de la camtesse lUathilde avec 
la partialité du Dante pur V empire ? e' est que 

LE POÈTE l' EMPORTE EN LUI SUR LE G1BELIN. DaV- 

vero che questo soddisfa molto. Diciamo piuttosto 
che r impero voluto da Dante , sarebbe andato a 
sangue anche alla contessa Matilde , non che a 
Gregorio VII, non altrimenti che a Dante appro- 
dava r opera dell' uno e dell' altra. Dopo averci 
detto infine che Dante fu proprio un Lutero anti- 
cipato di tre secoli, conclude : — Dan$ ceite tma- 
ginaiion qui a creé tout un monde d' anges , 
%>ous voyez le chrétien naif , le simple fidel ; U 
est enfant soumi$ de VEglise quoiqu'il ait flétri 
les papes avee tant d' hardiesse : onde tante con* 
traddizioni t Da ciò che parte da un principio falso 
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seoza 1' ardire del Rossetti e d' Aroux di spingersi 
alle nltiflie conseguenze. Per me, creda chi vuole: 
o Dante mutò veramente parte per vendetta , e 
scrisse per vendetta nell' intendimento di distrug- 
gere il vero gueiflsmo , non può scusarsi : fu em-> 
pio , fu ipocrita , fu tiranno e peggio se si può 
dire : o questa vergogna gli Ai apposta da' suoi 
avversari per calunnia ; e ciò perchè la mente alta 
e severa ^ come disse il Giusti , con Giuda a pat^ 
teggiar non condiscese ^ e allora Dante è Dante , 
cioè , come dissi di sopra , gran cittadino , gran 
poeta y gran teologo ; la prima gloria di questo 
infelice paese , che gii uomini grandi , se non gli 
sono invidiati dagli strani , invidia egli a sé stesso. 
Arroge che quest' ultima ipotesi ha il pregio di spie- 
gare Dante, l'altra lo rende enigmatico dal primo 
verso air ultimo. 



(F) 



Pietro Fraticelli nella dissertazione messa in- 
nanzi alla Vita Nuova (Barbèra 1857) scrive: 
— Nulla poi dovrei dire del modo strano e inu- 
sitato con cui il Rossetti fassi a provare V esistenza 
degli arcani o settari vocaboli ascosi da Dante nei 
versi del suo poema... pure non posso a meno di 
porre sotto gli occhi del lettore soli due tratti, il 
primo indicante il modo con cui il Poeta ha celato 
il nome di Arrigo , il secondo con cui ha nascosto 
jl nome del Papa: « Dante (dice il novello interprete) 
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» s' é valuto molte volte di tal mezzo ( del mezzo 
» che $i usa negli acrostici e ne' logogrifi ) per 
» presetitarci netto netto il nome dell' imperatore 
» Enrico od Arrigo... V ombra d'Argo^ che Dante 
» nomina nell'ultimo Canto del Paradiso^ è l'ombra 
» d' ARriGO. E quest' ombra appuntò manderà una 
» voce dal Cielo come di ctwr che si rammarcà ^ 
» la quale dirà alla Chiesa corrotta : O navicella 
» mia^ com'mal se' carca! E «e volete sapere per 
» sicuro chi è che grida così , non avete a far 
» altro che trascrivere quel verso co' due seguenti, 
» e guardare alle parole finali ; eccoli 

« O navicella mia, com' mal' se' cÀRca! 
Poi parve a me , che la terra s' apRIsse 
Tr' ambo ie ruote , e vidi uscirne un draGO. » 

» Quel solenne dialogo fra Dante e Beatrice {Pwrg.^ 
» XXXI)y nel quale Madonna accusa I' amante di 
>' essersi tolto a lei e dato altrui ; quella terzina : 

« Confusione e paura insieme miste 
Mi pinser un tal sì fuor della bocca 
Al qual intender fur mestier le viste » 

» e il paragone che immediatamente vien dopo... 
» e' invitano a ricercare chi è cotesta Beatrice. 
» Or raccomandiamoci a Santa Lucia, esaminiamo 
» quella similitudine , e vedremo qual' è mai quella 
» parola mal compiuta per paura: 
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« Come il balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa , la sua corda e 1' arco 
E con men foga 1* asta il segno tocca , 

Si scoppia' io sotl' esso il grave cARco , 
Fuori sgorgando lacrime e sospfRi , 
E la voce allentò per lo suo varCO. » 

» Dunque la voce allentò l' nltfnia sillaba 60, tal- 
» cbè pronunziata con men foga divenne CO. E 
» si sappia che io non avrei mai pensato a fame 
» ricerca , se non me lo avesse avvertito Dante 
» medesimo in un certo luogo della Vita Nuova. 
» Ben ci ba servito la vista , o Messere , a rico- 
> noscere colei cbe tu denominasti la gloriosa don- 
« na della tua mente ^ la quale fu chiamata da 
» molti Beatrice^ i quali non sapeano che sì 
• chiamare. Basti per ora riguardo ad un tal nome; 
» gli *altri esempi li ammucchierò a luogo più op- 
» portuno. Né io gli indicherò : Dante che mi ha 
» svelato ove son questi. Dante ci additerà pure 
» ove son li altri. Povero poeta ! ti sei tanto af- 
» faticato a lavorare quella chiave ingegnosissima, 
9 sperando che si troverebbe finalmente .un' anima 
» possente che ne scoprisse V uso , ma lo sperasti 
» invano per cinque secoli. Essa è corsa per cento 
» mani , e nessuno ba saputo che farsene ! Ma la 
» formasti di sì complicato magistero , che s' io 
» cessassi, nessuno forse potrebbe seguire a volgerla 
» per trarne le maraviglie che chiudesti ! Mi si 
» perdoni questa vanità! 

i> Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune 
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» flgare sìmboiìohe , qnali sono I' arca di confe- 
» derazione , V arco di pace ecc. ; così Dante ci 
» offrì in figura nelF ARCO SESTO delle Bolgie 
» infernali ARriCO SESTO , dicendo : tutto speS" 
» zato al fondo è l'arco sesto. E ad aUostanare 
9 ogni dubbio sulla giustezza di questa interpre- 
» tazione mostrerò che quella frase gi€iee lutto 
» spezzato al fotido è uno de' soliti cenni^ il quale 
» ne avvisa che il resto del nome giace al fon* 
» do della prima sillaba , ma tutto spezzato. Ve- 
» delelo: 

« TuKo spezzalo al fondo é 1* ARco sesto, 
E se ]' andar avanti puR tI piace , 
Andatevene su per questa GROtta. » 

» Il poeta descrivendo la bocca della voragine, 
» da cui usciva orrendo fetore , disse che era for- 
» mata da alcune pietre rotte ; e tosto col « suo 
» solilo giochetto di sillabe indicò che significassero 
» figuratamente Pietre e Pietra: 

< In 8u !' estremità d' un' alta rlPA , 
Che facevan gran Pietre rotte in cerchio , 
Venimmo sopra più crudele stiPA. » 

» E temendo che il suo lavoro di tarsia, essendo 
» fuori di similitudine, non fosse bene scorto, 
» pose lì presso il nome del PAPA in faccia ad 
A una Pteira. Cosi nel Canto primo, dove si parla 
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» della Lupa ne' due eniistichii qvìiiarìi de'v. 48 
« e 49 è scFìtto: 

« si cbe PArea che Paer né tenesse; 
EÌd una luPA cbe ài tolte brame , ecc. » 

Or quale giodicìo, quale confìitazione farò io 
d' interpretazioni si (atte , per le quali fra le altre 
stupende cose apprendianio che la Vita Nuova, 
scritta da Dante nel 1291 , parla non della morte 
di Beatrice 9 ma della morte di Arrigo , avvenuta 
ventidue anni dopo ehe il libro era scritto? Non 
anderebb' ^li perduto qualunque diseorso io mi 
studiassi tenervi sopra, sìa che parlassi a persona, 
che già di per sé n' avesse veduta la ridicolezza, 
sia che volessi far ricredere chi dalla parte del 
Rossetti pertinacemente si stesse f 11 sole è lucido : 
chi lo vuol credere opaco , sei creda. E dappoiché 
il Rossetti implora dal pubblico il perdono della 
sua vanità di chiamarsi il primo scuopritore di tali 
arcani sensi di Dante, io sono il primo di buon 
grado a concederglielo, e ad esclamare secolui: 
Povero poeta f pur con luì conchìudendo : Quanti 
altri artifizii (del parlare enimraatìco) vi saran 
eglino ( secondo un simil sistema ) negli scritti di 
9ue' 5octt di setta , senza contar quelli che il 
Rossetti v' ha già discoverti! Né solo mosaici di 
sillabe Ulusorie , ma pur anco anagrammi ed 
acrostici bizzarri esser vi deggiono! — Fin qui 
il dotto scrittore fiorentino: io mi permetto di 
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aggiungere 9 che avendo richiamati alla memoria 
così a caso alcuni versi di Poeti recentissimi , ed 
applicato per solazzo il sistema del simbolismo , 
gli ho trovati tutti settarìi di prima riga. Figuratevi, 
il Manzoni mi va almanaccando Arrigo subito nei 
primi due versi delia Pensione: 

O tementi dell* IRa ventoRA 
ebeti e gravi OGgi al tempio moviamo... 

Leggete , secondo che insegna Aronic , a rovescio 
cominciando dair ultima sillaba del primo verso, 
e quinci giù fino al RI d' ira , poi passate al GO 
del secondo , Ietto allo stesso modo, ed eccovi AR- 
RIGO I Che ve ne paref Sembra cosa incredibile: 
eppure più di un interprete da tre quattrini po- 
trebbe in più d'un terzetto di Dante leggere CIUCO 
nétto netto , senza allentare né la prima né l' ul- 
tima sillaba, e così piacersi allo specchio quanto 
gli aggrada. 
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LA POLITICA DI DANTE 



CAPO PRIMO 



INTRODUZIONE 



Le gravissime accuse., che pur oggi in Italia 
e fuori s' avventano contro alla politica di Dante, 
muovono dunque dal presupposto combattuto da 
noi y che queir anima disdegnosa , rotta fede al 
guelfismo per ira y ripudiasse vilmente la parte 
de'suoi maggiori , la parte in cui era stato educato, 
la parte per la quale oltre ali' età di 40 anni con 
manifesto rischio della vita e dell' onore avea com- 
battuto valorosamente. Di fatto il Boccaccio stesso 
ce lo dà guelfissimo fino al punto eh' e' vide di- 
leguarsi le sue speranze di ritornare in patria: 
» veggendo sé non per tornare, in tanto mutò 
3» r animo , che ninno più fiero ghibellino e ai 
» guelfi avversario fu come lui. » Che se il Certal- 
dese troppo leggermente aggiustò fede da giovane 
su questo particolare ad una voce corsa , com' egli 
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dice , per le Romagne ^ , oh fa ben lungi , siccome 
addimostrammo , dal credere alcun' opera dell' A- 
lighieri dettata a sfogo di vendetta ; mentre egli 
guelfo tutte di somma rettitudine sempre le com- 
mendò , e da vecchio non pensò più, né anche per 
sogno, al preteso mutamento di parte. Vedi il suo 
comento della Commedia incominciato e non finito per 
morte; dove, comunque gli accada spessissimo di far 
parola della vita e dei costumi di Dante, non trovi 
Bè una semplice allusione a quanto avea asserito 
prima, dell'incostanza politica di lui ; che anzi e' ti 
parrà in certi luoghi che il Boccaccio in età più 
matura abbia voluto disdirsi. Almeno questo avrai 
per fermo che gli fu avviso 1' ira ghibellina non 
essersi mostrata mai nella vita pubblica di quel 
grande , che per non perder fama nei posteri portò 
magnanimamente tutti i mali dell' esilio , provò le 
ire superbe degli inimici del vero, e, disprezzati 
i colpi e i favori della fortuna , fece veramente 
parte da sé. All' asserto gratuito de' calunniatori , 
che volevano Dante ghibellino anche prima dell' e- 
silio , vedemmo farsi incontro con aperte e franche 

1 « L' Alighieri , chiarito stbanamente ghibelli- 
no dal buon Certaldese , che tutto festoso e scherzevole 
ignorava per avventura sin 1' origine del nome, non che 
r essenza della cosa , sia pei violenti biasimi alle per- 
sone, sìa per toglier fede ad altre più dillcate dottrine 
di lui , fu poi sempre avuto per iracondo e vlndicatlvo 
nomo di parte senza più. » Pigchioni — Genici 

CRITICI. 
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parole il Rambaldi contemporaneo » che al X del- 
l' Inferno scrìve : Nota quod Dantes futi Guelphus 
et ex Guelphis parentibus ^ quamvis multi dicere 
et affirmare contrarium conentur vel ex tyno- 
rantia^ vel ex animositate. Poi al 18 del Paradiso 
alle parole... si che a te fia bello L'averti fatta 
parte per te stesso — unde nota quod putcher- 
rima pars sapientis est nullius esse partis ^ sicut 
scriptum est in Inferno. Udimmo 1' autore delle 
Chiose sopra Dante , scrìtte a'tempi del Boccaccio, 
dire apertamente , quantunque acerrìmo nemico 
de' Guelfi: « non è vero che Dante fosse ghibel- 
lino. » Vedemmo i Villani, tanto teneri del vero 
gueiflsmo , approvare tutte le opere di Dante senza 
che cadesse loro pur un sospetto di quello che si 
asserisce oggidì : vedemmo la Commedia interpre- 
tata da Teologi riputatissimi , da prelati, da vescovi, 
senza che vi trovassero dentro l' eresia ghibellina; 
politica o religiosa , e ciò fino a che la riforma 
credette d' avere scoperto in Dante il di lei precur- 
sore. Se r autorità della storia con sana crìtica 
addomandata risponde a nostro prò', se stanno per 
noi tutti gli antichi interpreti , per noi le proteste 
franche ed aperte del Poeta e dell'uomo di stato 
integerrimo , singolarissimo ; ci resta a vedere sol- 
tanto se i principii civili e politici, svolti dall'A- 
lighieri nella Commedia, sappiano menomamente 
di parte ; se Dante nella medesima si paia proprio 
il cantore della rettitudine, o 1' uomo che delle 
caste forme dell' arte, come non dubitò di asserire 
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sfaccjatameote il Lamartioe, si fa gioco alle sue 
piccote collere. Quando ci riesca di prorare il 
primo , e' ci sembra che naila manchi più ad una 
compiuta e rigorosa dimostrazione. Ma acciò non 
paia che noi combattiamo con le ombre, porremo 
innanzi come il Gravina asserì già che « faliita 
r impresa di Arrigo , Dante si vide ridotto a 
macchinare con V ingegno y con la penna e con 
V eloquenza la guerra ai Guelfi in vendetta delle 
ricevute offese ^ che il Foscolo , fra le strane opt* 
oioni attribuite per ini ali' Omero italiano , pone 
anche questa che Dante per carattere e per rela-- 
zioni fti ghibellino. Udimmo già Chasles , farci a 
sapere che il Poeta consacrò V ingegno , la penna 
e la libertà a quella fazione si fattamente, che può 
dirsi ne sia stato il sostenitore più ragguardevole. 
F. Schlegel non trova altra macchia nella Com- 
media che la rabbia ghibellina , che distende i suoi 
rozzi effetti non solo sulla bellezza e stilla forma 
esteriore y ma eziandio sulla bellezza interna e 
sui modo di sentire t ; invasato dell'idea ghibel- 
lina, massime nelle due ultime cantiche, Io volle 
Tommaseo (A)\ ghibellino esagerato e feroce al 
tempo delle amarezze lo disse Cesare fialbo , il 
quale nel libro de Monarchia non sa perciò veder 
altro che « una strana aberrazione d' ingegno , e 

1 storia della Letteratura antica e moderna , tra- 
dotta dal tedesco in lingua italiana per Franceseo Am* 
brofloil 1857. 
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la mente dell' Autore da an falso assunto precipi- 
tata. » Meno severo il Professor Carmignani si 
accontenta di asserire che la fede politica dell'A- 
lighieri y come suole accadere negli uomini di let- 
tere, non fa tenace e inflessibile , ghibellina , bianca, 
o verde che ella pur fosse. L'ira ghibellina di Dante, 
soggiunge egli, era tutta poetica, e nella sua vita 
pubblica e nelle abitudini della privata smorzavasi 
ed evaporava. Egli era irato bensì , ma lo era per 
la ingratitudine e la ingiustizia della sua patria , 
per la mancanza di venerazione, che egli sentiva 
dovuta al suo genio... Egli provocava in vero la 
discesa in Italia dell' Imperatore germanico , ma 
invitava tutti i municipi, o ghibellini , o guelfi che 
fossero, a fargli corteggio; né quando l'imperatore 
cinse Firenze d'assedio, neir interesse del suo par- 
tito egli vi si appressò per aggiungere una spada 
a quelle degli assedianti. La sua professione di 
fede politica era di essere parU a sé stesso. Senza 
parte e rettissimo ne' suoi giudizi lo proclamò il 
Giusti 1 , cui fa eco il Ceutofanti nella lettera 

« 

1 Nfune , a mio credere , fra i moderni megUo del 
OiosU mostrò d' essersi proprio stampato neir animo il 
vero costume di Dante. Ninno portò più esatto e più 
sicuro gindizio di lai sul volgo de Comentatorl ; come 
ben può vedersi dalla Canzone scritta quando fu scoperto 
In Firenze il vero ritratto di Dante fatto da Giotto. Quanto 
alla febbre ghibellina dell*Alighieri durante l'esilio scrive: 

M Goaà ea«eiato poi dal ball* otìIc 
Maodìeatti la vita a frutto a frutto , 
Btn totragono ai eolpi di ▼«ntura ; 

E della tua sciagura ^ 

Tirtu li crebbe».. 

SolingO , t »MMMk VASTB 

LsasAtTi m mq^a. laici » ■■■■ a » Ukt,m... . 
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indirizzata all' amico Torri. — Il celebre Audisìo , 
per tacere di molli altri , lo dice Ghibellino all'ira^ 

MA GUELFO, POHTIFIGALE E SGOLFITAMEUTE ITALIANO 

hell' Alavo; con che forse ha voluto significare, 
Bante avere avuta la severità e V inflessibilità 
propria dei Ghibeltini , non il pensare. Onde è 
manifesto come anche tra moderni non manchino 
saggi estimatori, i qaàli non sapendo darsi a cre- 
dei» aver l' Alighieri mutata parte cosi leggermen- 
te , hanno portato opinione non molto discorde dalla 
nostra {B):fQ^ qnal conto ne hanno fatto gli espo- 
sitori? Non ci additano ancora ad ogni pie sospinto 
la rabbia ghibellina ^, anzi non la vogliono base e 
fondamento della prima e principafe allegoria di 
tutto il Poema? 

Di qui, come già accennammo , i titoli di pazzo, 
d' ipocrita , d' irriverente alla Chiesa , di settario, 
d' empio bestemmiatore , regalali anche oggidì , 



1 F. Schlegel ci va ripeteodo : la sola eota che dis* 
piace in lui , è la rabbia ghibellina diffusa da per tutto ; 
E cosi cento altri. Nof vorremmo cbe ci additassero 
do?e: certo si dirà nelle invettive contro Firenze, con- 
tro i Valoìs , contro Bonifazio . Clemente V e via d^ 
cendo... Ma sono forse men severi i Villani, il Boccac- 
cio , Dino Compagni e lutti gli altri comentaiori e sto- 
rici contemporanei mentre narran di cotesti ? Poi non 
si potrebbe dire egualmente che disfogò per tutto la 
rabbia guelfa citando le invettive contro Pisa, contro Al- 
berto tedesco , contro i tirannelii ghibellini delle Ro- 
magne , del Lombardo e del Veneto ? 
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anzi ora più che mai , a queir anima nobile e 
disdegnosa , che la patria e la religione ebbe mai 
sempre in cima d' ogni suo pensiere : di qui il 
rimprovero acerbo d* aver calpesti per odio di 
parte i diritti deli' umanità , d'aver voluto distrug- 
gere ogni elemento di spirito nazionale, miran- 
do nella sua superba febbre ad ele?are in Italia 
un trono al dispotismo. Poco monta invero che il 
Balbo s' affretti a raccomandare ^ non si perda però 
di vista Dante cristiano, cristianissimo, cattolico 
quale il mostrano ie sue proteste, le sue opere, 
la sua vita , la sua morte » da che premesso la 
sua dottrina civile altro non essere stata che una 
continua eresia politica , non so come e' potesse 
essere , non dico buon cattolico , ma solo scusabile 
cittadino. Buon per lui che prima e dopo lo sban- 
dimento protestò non meno esplicitamente la sua 
rettitudine nelle cose civili ; buon per lai che si 
accostò sempre ai migliori dell'una parte e dell'altra, 
e quelli studiò costantemente di ridurre in uno pel 
comun bene , buon per lui che questa sua intenzione 
fu conosciuta dai contemporanei e da tutti gli uo- 
mini di sano intendimento quasi fino ai nostri di, 
sì che egli è a credere fosse l' Alighieri al tempo 
delle amaritudini uno di que' grandi Guelfi fatti 
Ghibellini per forza dagli avversari , onde si lagna 
già il buon Dino Compagni contemporaneo e forse 
collega di Dante nel Priorato , scrivendo : « Chi 
» tolse il nome a Messer Baldinaccio Adimari e al 
» Baschiera Tosinghì d' esser Guelfi ; che tanto i 

1 
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» padri loro fecero per parte guelfa? ehi ebbe balia 
» di torre e dare in pìcciol tempo che i ghibellini 

» FUSSONO DETTI GUELFI E I GRANDI GUELFI DETTI 

» GHIBELLINI? Chi ebbe tal privilegio?... E però in 
» eìò parlò bene un savio uomo guelfissimo, ve^ 
» deodo fare Ghibellini per forza. Il quale fu il 
» €ara2&za Ubaldini da Signa^ che disse: e' sonò 
» tanti §^U -uomini ^ che sono ghibellini e che ^o- 
» gliono essere f che il farne per forza non è 
» bene. » Questo noi abbiamo per fermo , se è 
vero quanto togliemmo a dimostrare per la gloria 
di Dante« Il bisogno di chiarire un tal punto sei 
vegga ognuno da ciò che il principio della moderna 
interpretazione mena dritto a questo, che Dante 
fosse men che fanciullo ; fosse uno scrittore in 
gergo, vile ed infinto ; un membro di società scerete, 
r anello mancante nella storia delle eresie. 
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POLITICA 
DI PITAGORA, DI PLATONE, d' ARISTOTILE 

E DI TULLIO 



Lascio Stare la questione agitata con tanto calore 
dai dotti , se la sapienza civile italiana fosse ó no 
prima della greca: lascio le tradizioni poetiche, 
favolose ed osenre , e muovo dall' illnstro fondatore 
delia scuola di Crotone ; cbe doveva poi as^cufare 
aU' Italia il primato tielle scientiflcbe investigazioni. 
Pitagoi^a, ano di quegli ingegni privilegiati» che 
solo basterebbe alla gloria di una nazione, aooor« 
losi come V umano sapere venisse scadenda in 
occidente ^ fr ^sollecito di ricorrere alle prime fonti 
della civiltà non ancora del tulio esauste o co^^olte. 
Fecondate le esimie disposizioni della meme e dti 
cuore 6on la dottrina d' oriente , dov^ vigeva ancoi'd 
aktiit bnoD seme dell* antica tradizione, scelse a 
sua dimora V Italia , vi propagò , foUse primo , il 
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domma dell' immortalità , della espiazione e pari- 
ficazione degli esseri , onde sono ricondotti al divino 
loro principio. Ma qnello che interessa a noi è il 
domma non meno fecondo dell' unità , insegnato e 
diffuso da lui e dalla sua scuola. Chiamò uno il 
principio delP uguaglianza , della stabilità e con- 
servazione dell' universo ; due o più V infausta ca- 
gione dell' ineguaglianza , dell' instabilità , della 
distruzione universale. Applicando alla morale e alla 
politica questa dottrina, pose il bene uno per es- 
senza , multiplo il male : quindi ottimo dei governi 
quello che fosse massimamente uno , pessimo quello 
che da una tale unità più d' ogni altro si disco- 
stasse. La tradizione che Pitagora fosse tirreno od 
etrusco e che molte delle sue dottrine morali e 
civili già si .professassero in Etruria e in altre 
parti d' Italia prima di lui , è avvalorata da Tullio, 
che così scrive nell' Oratore: « Questa città (Roma) 
» non ebbe mai in disdegno le scienze filosofiche, 
• che tutta un tempo 1' Italia fu piena di Pita- 
» gorici... onde si narra che Numa Pompilio» 
» nostro re , fosse di quella scuoia , il quale visse 
» molti anni prima dello stesso Pitagora : per questo 
» tanto più è da stimare , che conobbe il modo di 
» costituire una città quasi due secoli prima che 
9 ì Greci n' avessero alcun sentore. » Fatto è che 
intorno a duecento anni dopo la morte di Pitagora, 
Roma Io proclamava sapientissimo di tutti i filosofi, 
e per decreto del Senato gli erigeva una statua 
nel foro. E ben fu ragione, se, come opina il 
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Cocchi , in onta dell' apparente anacronismo , alla 
dottrina di quel grande s' informarono le instttu^ 
lioni civili della romana repubblica. 

Platone » innamoratosi della fliosofla alla scuola 
di Socrate , trasse egli pure in oriente , quinci in 
Italia a raccorvi i principii de' pitagorici insegna- 
menti , sicché potè poi rappresentare in sé le due 
scuole ionica e italiana. Fermo al principio di Pi- 
tagora che r ordine e la perfezione è riposta 
nell'unità; e visto di fatto che l'uomo non è 
perfetto quante volte non abbia sovrana l' intelli^ 
genza , ministri i sensi , sudditi gli appetiti , statui 
non altrimenti pel comun bene dover essere ordi- 
nata la società. E fatta rassegna delle diverse ma- 
niere di pubblico reggimento, disse tollerabile la 
monarchia limitata da leggi , tollerabile il governo 
degli ottimati , non il democratico o popolare , forse 
pel tristo esperimento che la Grecia ne aveva fatto. 
Ond' egli era per un governo temperato a modo 
che avvicinasse gli estremi , fuso 1' elemento mo- 
narchico col democratico. « V hanno ( così egli ) 
» due reggimenti civili generatori degli altri : il 
» principato di un solo e il popolare governo. È 
» mestieri che Io stato tenga dell' uno e dell'altro, 
» perchè vi si abbia libertà, concordia e saggezza. 
» Questo ci grida la ragione quando ci mostra che 
» uno stato non può avere altrimenti buon gover^ 
» no... che r uno , abbracciando la monarchia o il 
» principato d' un solo , 1' altro la libertà più di 
» quel che bisogna, ninno per sé offre il giusto 
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» mezzo fra la schiavitù e la licenza {€). » Ari-* 
stoCile, mente meno fantastica, meno ideale di 
Platone , sì più acuta e più positiva, avrebbe potuto 
rettificare almeno in parte (penetrasdo alla bontà 
de' secreti concetti ) la teoria politica di Platone , 
spogliarla delle stravaganze ideali, renderla pra- 
ticabile : ma per quella fatalità , eba ci fa rompere 
al vizio opposto quando ci argomentiamo di schi- 
vare un errore, Aristotile ripudiò nella sostanza 
la dottrina del suo maestro. Riconosce anch^egli tre 
forme semplici di governo, che chiama Monarchia, 
Aristocrazia e Repubblica: mostra scogli in ogni 
maniera dì civil reggimento , degenerando di leg- 
gieri in tirannide il primo, in oligarchia e de- 
magogia rispettivamente gli altri due. — Quando il 
popolo (cosi egli) fa da sovrano e rifiuta il giogo 
della legge, si erge despota non meno formida- 
bile della tirannide di un solo. In ambo le forme, 
uguali i vizi, uguale P arbìtrio dei decreti » egual- 
mente calcati e sommersi i buoni , sollevati i pravi. 
Conclude quindi la sovranità dover appartenere in 
ogni reggimento civile alle leggi fondate sulla ra- 
gione. Ottimo quello stato, in che II potere è 
aflSdato alla virtù, sia di un solo, sia di alcimi 
scelti , sia della moltitudine. — Ma dove sono que- 
sti uomini di sperimentata virtù , cui affidare il 
potere ? Sienvi pure ; si riesce egli sempre a 
trovarli? Dato poi che si trovino, come si ac- 
corderanno i popoli a recarli in alto? E quando 
pur tutto questo si voglia ammettere per uno stato 
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particolare, aon basterà egli la viciBanza di an 
forte ad eludere le belle intenzioni di questo saggio 
governo , o almeno a sconciarle f Platone , per 
quanto appare solo dal dialogo ìnlitolato Cwili$ 
de regno y s' era spinto ben pia là , avendo intrav- 
veduto quasi la necessità di un arbitrato supremo , 
cbe vegliasse alla concordia de' singoli principa- 
ti (D). 

Però non senza ragione ripeteva Tullio: amo 
meglio di sbagliar con Platone, che ferire al vero con 
altri 1. Visto come da lungi appressarsi quelle civili 
tempeste , delle quali fu vittima , si ritirò TArpi- 
nate nella quiete del Gumano, ed Ivi tutto raccolto 
in sé meditò sulle glorie passate di Roma , che 
vedeva con immenso dolore strascinata sull'orlo del 
precipìzio. Conobbe non esservi altra via di scampo, 
eccetto quella di ricondurla alle prische instituziobi, 
mostrando con qual politica , con quali forze, con 
quai costumi il popolo romano avesse tirato a sé 
r impero del mondo. A ciò credette bene di svolgere 
quel meglio di civile sapienza, che gli antichi 
avevano praticato, senza curarsi troppo di anato- 
mizzarne i principii. La Repubblica di Platone, che 
nella sostanza si accostava assai alle prische in- 
stituzioni di Roma, solo che fosse purgata di quelle 

1 Tale e tanta era la stima che Tullio aveva di 
Platone , che il disse non par principe , noa quasi Dio 
dei filosofi : Audiamus enim Platonem , quasi quemdam 
deum philotophorum. De nat. Deor. lib. 2, cap. IT, 5 XII. 
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astrazioni che ne formano forse il vizio principa- 
lissifflo , gli apriva una via a segnalarsi non meno 
Della politica che nell' arte del dire. SnlI' orme 
adunque di quel meraviglioso lavoro dettò la sua 
repubblica , opera che quantunque non ci sia per- 
venuta interamente , pur ci fa fede eh' e' non fu 
solo il principe degli oratori , ma il più grand' no- 
mo di stato che allora vi avesse. E perchè la teoria 
politica di Cicerone si tocca in molti punti con 
quella dell' Alighieri , avendo entrambi attinto quasi 
alle stesse fonti , ne reco qui la parte pia sostan- 
ziale. « Omnis Respubliea ( così egli ) Consilio quo-- 
dam regenda est ^ ut diuturna sit, Id autem con- 
silium aut uni tribuendum eH ^ aut delectxs qui- 
iusdam y aut suscipiendum est muHitudini atque 
omnibus. Quum penes unum est omnium summa 
rerum, regem illum unum vocamus, etregnum 
ejus , reipublicae statum, Quum penes delectos, 
tum ilìa eivitas optimatium arbitrio duci dicitur. 
Illa autem est dvitas popularis ( sic enim appeì- 
lant) in qua in populo sunt omnia. Atque horum 
trium quodvis, si teneat illud vinculum, quod 
primum fiomines inter se reipublicae societate de-- 
vinxit, non perfectum illud quidem , neque, mea 
sententiaj optimum, sed toler abile tamen.,. Nam 
vel rex aequus ac sapiens, vel delecti ac prin- 
cipeSj vel ipse populus {quamquam id est mi- 
nime probandum ) tamen nullis inter jectis ini- 
quitatibus aut cupiditatibus , posse videlur aliquo 
esse non incerto statu, » Se il popolo (dice appresso) 
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sapesse e volesse eleggersi iin ottimo priocipe, 
che eoo la virtù reggesse la pubblica cosa ; il qaale 
mentre imperat aliis^ servii ipse ntUli cupiditali^ 
nec leges imponit popuio ^ quibus ipse non pa-* 
reat , cbe di meglio ? Ma pur troppo d' ordinario 
si eleva al potere V uomo non veggente che sé 
stesso, il violatore della legge, il despota, il ti- 
ranno de' sudditi. Non altrimenti interviene degli 
ottimati 9 mentre 1' opulenza si cerca in luogo della 
virtù : nec nlla deformior species civilatis y quam 
iUa in qua opulenti optimi putantur. D' altro 
lato, niente più iniquo di un'assoluta eguaglianza, 
che distrugge ogni rispetto sociale , dove il padre 
è ridotto a paventare il figliuolo , il maestro i di- 
scenti , i vecchi la gìovanaglia , i mariti le mogli; 
quin tanta liberiate eliam equi et aselli denique 
ltì>eri sint , sic incurrant , ut iis de via deceden- 
dum stl... nimia illa libertetó et populié et pri- 
vatis in nimiam servitutem eedit... ex hac maxi^ 
ma liberiate tyrannus gignitur^ et illa injustis- 
sima^ et durissima servitus... sic lamquam pilum 
rapiunt inter se reipublicae statum^ tyrannus ab 
regibus y ab iis autem prindpes ani populi ; a 
quibus aul facliones ^ aut lyranni , nec diutius 
unqwim lenetur idem reipubhlicae modus. » Per 
coi conclude tosto: « Iribus primis gè neribus longe 
praestat j mea sententia^ regium ; regio autem 
ipsi praestabil id quod erit aequatum et tempe- 
ratum ex iribus oplimis rerum publicarum modis. 
Placet ^nim esse quoddam in republiea praestans 
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et regale; e$se aliud auetoritati principum par-' 
tvm ae tributum; eise qtAOsdam res servatas judc- 
ciò voluntatitnusqiie mtUtUudini$. Haec gonstitutio 
primum habet aequalitatem quamdam magnam ^ 
qua carere diuiius vix Uberi po$sunt ; deinde 
firmiiudinem , quod et illa prima in contraria 
vitia convertuntur ^ ut existat ex rege dominus^ 
ex optimcUibus factio , ex populo turba et con-- 
fusio ; quodque ipsa genera generibus commuiau" 
tur novis. Hoc in hacjunctamoderateque permixla 
eonformatione reipublicae , non ferme $ine ma- 
gnis principum vitiis evenit. Non est enim caiu$a 
conversionis ubi in suo quisque est gradu firmiier 
collocatuSy et non subest quo praeeipitet aut de- 
cidat. » La dottrina politica di Cicerone si riduce 
a questo : la società ha mestieri d' un governo t 
Le tre forme prese sepsiratameule sodo imperfettte: 
deir altre due più tollerabile la monarchia : per- 
fetta quella che tutte e tre le abbraccia : in questa 
sola è libertà vera , ordine , eguaglianza, stabilità. 
Ecco altra bella applicazione del principio di Pi- 
tagora. Ma quantunque il criterio eminentemente 
politico di Cicerone si fosse inoltrato assai , pure 
non trovò il modo di conciliare V unità del reg- 
gimento civile con la massima varietà. Secondo lai 
non può sussistere che il governo rappresentativo, 
nomato fin d' allora costituzione ; e questo dee 
quadrare a tutte le nazioni assorbite in una specie 
di monarchia universale.*! principati particolari, 
le aristocrazie e democrazie, semplici o miste, non 



CAPO ftlGONDO 107 

vide eh' fileno pote$Mro «udsiMere come fiftembra 
di quel gran corpo, che egli avea ideato : ìd uoa 
parola, coomi Aristotile avera esclasa l'unità ft^ 
litiea di Platooe, l'Arpinate e$cludeva le varie 
forme credute buooe da Ariatotile; ma pon era ^ua 
la colpa. 

La filosofia pagana , pia sforzavasi di toccare 
la perfezione , e più sentiva V impotenza di poterla 
aggiungere: un sistema batteva od escludeva l'altro: 
niuna teoria compiuta 9 niuna esalta , niuna per sé 
incrollabile, siccome quelle cb^ poggiavano sulla 
base di principii falsi difettivi. Indarno si pro- 
cacciò di raccorre il vero sparso ne' diversi siste- 
mi , sceverandolo dal falso , egi era commisto : 
indarno si tentò ridurre In una le dottrine di Pla- 
tone e di Aristotile, cbè per le troppe discordi 
opinioni ad altro non si riusciva che ad uno scet- 
ticismo desolante, ad una fatalità distruggitrice 
della morale. Era giuoco forza con una dottrina 
salda e compiuta in sé stessa rifabbricare il civile 
consorzio : sollevarsi al punto ove filosofia e reli- 
gione si abbracciano : era necessaria la rivelazione. 
Questo vero non disconobbe 1' Alighieri ; che dove 
chiave di senso non disserra ^ disse nostra ragione 
aver corte le ali e adoperarsi indarno ; anzi , an- 
tiveggendo un nuovo scisma della ragione dalla 
fede , un ritorno al paganesimo , tutta la macchina 
del suo poema fondò su questo principio che la 
ragion naturale sia mossa e guidata dalla rivela- 
zione ; e ciò ad assennare gli uomini , che non 
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toraassero in qnella barbarie, onde la civiltà del 
vangelo gli aveva tratti. Né solamente sotto fl ve* 
lame delle allegorie, ma con aperte parole questo 
ci ha insegnato in più luoghi ; e massime là dove 
sì fa dire per Virgilio , che rappresenta la filosofia 
naturale : 

a state contenti , umana gente , al quia .- 
Che se potuto aveste yeder tutto , 
Mestler non era partorir Maria. 

E desiar vedeste senza frutto 
Tal che sarebbe lor desio quetato , 
Che eternamente è dato lor per lotto. 

Io dico d' Aristotile e di Plato 
E di molti altrj. E qui chinò la fronte , 
E più non disse , e rimase turbato. » 

In questi pochi versi quanta sapienza ! E che non 
dice quel chinar della fronte, quel silenzio, quel 
turbamento di Virgilio) 
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LA CHIESA E l' IMPERO 

PRIMA E DOPO l'invasione DEI BARBARI 

GUELFI E GHIBELLINI 



Solo il Cattolicìsmo poteva afferrare quell'idea 
dell' ODO politico , suggellarla della sua universalità, 
porla iu armonia coli' uno religioso , distinti i due 
fini, civile e spirituale, senza dividere la società, 
che è essenzialmente una. I primi padri della Chiesa 
all' eccletismo borioso e anticattolico dei neoplatonìci 
opponevano tosto una nuova filosofia , che era parto 
della ragione mossa e guidata dalla fede. Purgate 
per essi le dottrine di Platone e di Aristotile , 
presto e' (tarono in grado di ritorcere contro gli 
Etnici quelle stesse armi, onde questi si erano 
consigliati di abbatterli. Dovette perciò la ragione 
sottostare alla fede , la forza all'autorità, la politica 
alla religione , l' impero alla Chiesa , che quello 
per questa , come confessa il nostro Alighieri sul 
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bel principio del suo poema , era stato stabilito 
negli eterni consìgli. Uscita per Costantino la Chiesa 
dalle catacombe , ove la persecuzione e la tirannide 
r avevano già da tre secoli confinata , due grandi 
luminari , il Pontefice e 1' Imperatore , sursero sul 
nuovo orizzonte a segnare il cammino della civiltà 
del Vangelo , rafferofata da Costantino medesimo 
la costituzione monarchica» già preparata e disposta 
per Adriano , aboliti i privilegi , acquistata ragione 
di cittadini per quanti ebber quella di liberi, tor- 
nati i popoli ne*Ioro diritti , rannodati nel vincolo 
di fratellanza comune i. Se non che l'Eroe destato 
dalla Provvidenza ad affrancare la Chiesa , qual ne 
fosse la ragione, cedeva al Pontefice la capitale 
del mondo. Di che se scadeva poco a poco V im- 
pero, pigliava la Chiesd meraviglioso incremento 2. 
I successori di Costantino , ite ne togli alcuno caduto 
nei lacci delF eresia , riverenti e soggetti alla Chiesa 
di Roma^ che avevano in loi^o di madre , quasi 
ella fenes^ il principato senza distinzione di de^ 
minio ilplrituale o tetupofale. Essa di Hhhtà fatta 
libera , predicava la itiansoetudiae ^ 1' egnagliania» 
la giustizia , la sommeisìone: rabboniva i barbari, 



1 Borghi : iitorie Italiane 

2 MacchiaveDi scrive in proposito : « Sendo adun- 
< qae l' imperatore diventato cristiano , e partitosi di 
« Roma , e g^to^ene in Costantinopoli , ne seguì che 
« V itnperò romano ròviriò più totfto , e la Chiesa Ro** 
« mana ptà ilreeto crebbe < * 
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sollevava gì! oppressi, falminava la polìtica disu- 
mana a terrore de' dominatori superbi. Rettitudine 
d' opere e di giudizi, carità non altera, non vile, 
erano le cagioni della crescente e salutare sua po- 
tenza. Di che i Cesari non poche delle secolari 
faccende commisero ai Vescovi , e massime la difesa 
della città contro Vandali , Ostrogoti ed altri bar- 
bari ; la punizione dei tristi ne' delitti dì crimen'- 
tese. Ai patriarchi, e sopra tutti al Romano Pon- 
tefice il braccio medesimo de' prefetti ; giudici 
fie' criminali eccessi de' laici , com' erano per lo 
innanzi de' chierici. Onde il Signor Guizot. « Dal 
o S."* secolo innanzi nell' arbitrio dei sacerdoti cri- 
V stianì era una ragione potentissima di soprastare, 
» fattisi nelle municipali cariche i Vescovi e gK 
» ecclesta^tici primi su tutti : questi , pieni di buon 
» volere e di vita, naturalmente sì ofTerivano per 
» tutto provvedere e diriggere ; né sarebbe giustizia 
» che loro sen facesse rimprovero, e si gridasse 
» air usurpazione : oramai non più merito che lel 
» Clero ; sua adunque la potenza , che tale è la 
» legge del mondo 1. » Quanto asserimmo fin qui 
ci consente pure il MaccbiaveDi , scrivendo nelle 
storie fiorentine: « Cominciarono i Pontefici a venire 
» in maggiore autorità che non erano stati per lo 
»• addietro, perchè i primi dopo San Pietro, per 

1 Vedi — Histoire de la cfvilisdlìon en Europe , IL 
leeon — . Né fi signor Gaizot, tome osserva il Borghi, 
é partigiano alla preminenza polfCfca Mìa Chiesa. 
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» la santità della vita e per i miracoli , erano dagli 
)> uomini riveriti; gli esempi dei. quali ampliarono 
» in modo la religione cristiana , che i principi 
» furono necessitati , per levar via tanta confusione 
» che era nel mondo , ubbidire a quella. » 

Venuti poscia Erpli, Ostrogoti e Longobardi 
a mordere del loro dente V Italia e il Pontiflcato, 
a propagarvi morti e rovine, V impero scaduto non 
sempre volle o potè ascoltare i richiami delia pe- 
nisola , sì la straziava nelle rapine , nella iniquità 
degli Esarchi, negli oltraggi alla fede , negli abusi 
di sacrilega prepotenza sui popoli , sui diritti e 
soir autorità dei Pontefici , nella tribulazione degli 
uomini e delle coscienze ; che negli imperatori era 
ornai troppo radicata la smania di dogmatizzare, 
come attestano i fatti di Eraclio e di Leone Isau- 
rico. Quinci veggiamo le Provincie italiane, disca* 
tenatesi dalla soggezione dei Cesari bizantini, ren- 
dersi ai Pontefici : poi la rottura di questi coi 
Longobardi , detti dal Macchiavelli ultima peste 
d'Italia, la chiamata dei Franchi, la riconosciuta 
signoria politica dei Papi sulle governate regioni, 
e Carlo Magno, capo e proteggi tore della Chiesa 
nelle cose del tempo, coronato Imperatore d'Oc- 
cidente. Ma caduta appena la mano ristauratrice di 
questo grande edificio , mancò tostamente in un col 
valore la stirpe de* Carolingi ; e la Chiesa , tiran- 
neggiata da Berengario , ricoverava all' ombra di 
Ottone il Grande, cinto in Roma del diadema im- 
periale (2 febb. 962). 
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Se prima dell' invasione de' barbari l' impera 
si raiscbìaira alcun poco nelle cose del Pontificato , 
e queslo in qnello, ci^ avveniva senza cbe si nr-* 
tasserò gravemente , a si confondessero le rispettive 
attribuzioni^ L' indipendenza della Cbiesa , in quelto 
che la riguardava direttamente, era abbastanza 
grande : nelle cose del tempo , quatitnnque ella vi 
avesse non poca parie, per quel vincolo cbe è tra 
lo spirito e la carne , non aveva però azione di- 
retta > tòltone U regime monicipale , che era quasi 
escliìsitamente suo. Del resto I' imperatore ^ayeva 
i sQov congegni politici pronti e ben divisati, con- 
siglieri , magistrati , eserciti : in una parola , V on- 
dine politico era completo , regolare ; indipendente 
dair ordine religioso , e questo da quello. Ma dopo 
r invasione, scioito e scompiglialo l'ordine civile , i 
iinriti dei due polari scompiarvero quasi del tutto : 
procedevasi senza soccorso di norme prestabilite; 
onde incertezza , urto , confusione , dispute , usur-^ 
pazioni mciproebe, guerra ostmarta, crudele, fe- 
rocissima ; guerra politica e religiosa ad no tempo ^ 
tn Ciri agitavansl le quistioni supreme: 1' antorità 
e la forza , V ordine e la libertà , la ragione e la 
feée; gt»erra cui laici ed ecclesiastici, nobili e plebei, 
uomint e donne presero parte , tenendo gli uni per 
la soprema^zla del Pontefice suH' Imperatore , gli 
altri per quella! dell' Imperatore snl Pontefice ; cioè 
per V unità della fede, per T indipendenza deHa 
Chiesa e dei municipii i primi, per la prevalen- 
za della podestà imperiale sulla pontificia, per 

8 
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I' mdipendeDza della ragione da ogni autorità i se- 
condi ; gli uni con Dio e gli altri col Diavolo , 
come si diceva allora. Questa lotta, incominciata 
dal cozzo delle due case Welfen e Hohenstan- 
fen per l' impero d' Alemagna , si accese in Italia 
nel gran duello di Gregorio VII e di Enrico il 
Frivolo pel dritto delle investiture; e continuò poscia 
fra gì' Imperatori ghibellini e i Papi co' loro duci 
fino all' elezione di Arrigo VII. Epoca in cui la 
Chiesa , tiranneggiata disonestamente dagli Angioi- 
ni , se ne distaccava , ponendo le sorti d' Italia e 
del Cattolicismo nel buon Arrigo, che Guelfi e 
Ghibellini non voleva sentir ricordare. Laonde chi 
rimase per la libertà della Chiesa , per 1' unità , 
a per la pace d' Italia , tenne con l' Eroe d' Ausbur- 
go ; tra' quali Dante , Dino Compagni , i Villani , 
e quanti di que' tempi rettamente e liberamente 
pensavano. E non ha dubbio che a questi non si 
fosse aggiunto il Petrarca, se non molto dopo, 
venuto a maturità di senno, non seppe vedere 
anch' egli altr' àncora di salute. Difatto e' scrisse 
già ad Urbano V, esortandolo caldamente a tra- 
sportare la sede Apostolica dalla cattività di Avi- 
g;none a Roma sua in un con la dignità imperiale; 
che le magioni di Pietro e Paolo deserte , squallide, 
cavavano i sospiri dal cuore ^. «TuyPalrum oplime 
et boni comunis amantissime, Caesarem JRomae 
e$$e non solum permitte ^ sed praecipe... dum 

1 Llb. VII SeniUum ad Urbanum V PoMifieem, 
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Homa apònsis suis vidua ^ miique luminibu9 orba 
erit ^ neqìM res humanae unquam bene ibunt y 
neque Christiani fines conquiescenl. Si altérum 
receperii ^ bene erit ; at si ambos ( il Papa e T Im- 
peratore ) optime y gloriose y feliciterque. » Che se 
cerchiamo dal Petrarca quale dei due principati 
sovrastasse all' altro , e' ci dirà nella stessa lettera 
che Urbano era stalo collocato da Dio non solo 
tra ì principi , ma sopra di quelli , volendo che 
questi s' inchinassero dinanzi a lui, e gli cadessero 
ai piedi. « Ego te.., non solum cum principibuSy 
sed super principes collocavi; eosque libi ad genua 
pedesque procumbere voìui. > Se gli chiedete perchè 
adunque flagellasse la corte romana , risponderà wi: 
« Se non homineSy sed vitia hominum inseclari; 
neque id facere quod sibi nocuerint y sed quia 
injuriam moie vivendo facerent romanae urbi y 
Ecclesiae Dei y Christo ipsi atque Apostolis. » 
Eccovi nel Petrarca un altro Dante (E) , con questa 
notabile differenza che V Alighieri inventa e scol- 
pisce da sé , r altro copia od imita in tutto , quan- 
tunque affetti disprezzo per V originale. Ma a chi 
venne in capo per tutto questo che il Petrarca 
fosse un perfido Ghibellino, comecché sìa più 
agevole assai il purgar V Alighieri da questa tac- 
cia , che il Petrarca stesso t Dante , quando le 
contese erano fervide, quando i nemici del vero 
erano prepotenti , le ire implacabili , sj lanciò io 
mezzo alla mìschia , svergognò i rei , scosse ga- 
gliardemente gli animi; gridò air ordine, alla 
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giostizia e alla pace, quando si voleva il disor- 
dine, ringiusfizia, la gnerra: per questo fu ca- 
lunniato. Il Petrarca andava a versi del secolo, 
largheggiava di vili eneomii, usava di buon grado 
alle corti , piaggiava i grandi : per questo i prin- 
cipi cercavanlo , si dolevano della sua, partita ^ 
e con impazienza estrema attendevano il suo 
ritorno: per questo da per tutto facevasi a chi 
meglio r onorasse. A Dante l' esilio , la confisca 
de' beni , là taccia di barattiere, di ladro dall'in- 
grata patria : al Petrarca invito da Parigi e da 
Roma nello stesso dì a ricevere la corona di Poeta, 
tlppure, seguiterò coll^Audisio, il Petrarca non 
aveva dato un canzoniere nazionale, come Dante 
ci aveva dato un poema ; quegli aveva cantata , 
non servita migliorata la patria. 

Ma tempo è che ci accostiamo alla sposizione 
delle dottrine civili di quel magnanimo, toccando 
brevemente delle condizioni in che si trovò, du- 
rante questa guerra , la bella e nobilissima città , 
nella quale sorti i natali. Solo premetteremo che 
gli aderenti del Barbarossa , cioè i signori di 6e- 
Mló , i quali erano per la supremazia dell'impero 
sulla Chiesa , o della forza sulP autorità , fra i 
monti di loro dimora avevano raffigurate le posi- 
zioni dì Gelboe , di quella montagna che nella 
Bibbia s' interpreta luogo di fortezza ^ e perciò si 
dicevano Gfiibellini, Dove quelli che tenevano per 
la supremazia del Pontefice , aderendo alla Chiesa, 
avevano 6ssi pure trovato nelle sacre pagine il 



nome di Zelfa (Geo. 30, 12), dal quale s' ioti* 
tolaroDO Guelfi 1. 

Firenze , bellis6iQia e famosissuoa figlia di Ro<- 
ma, per la tirannide dei prefetti imperiali ribel- 
latasi nel 1080, si costimi in libertà sotto la 
protezione dei P^hdì. Qneeto libero stato fu sol- 
lecita di corroborare con savie leggi per modo , 
che ciascun cittadino vi avesse la parte sua, e la< 
plebe non fosse dair insolenza de' potenti oppres* 
sata. Parve dura questa parità ai nobili devoti 
air impero ; se non che potendo allora in essi, pid 
che altro , il beneficio della patria comune , vi si 
acquetarono ; e uniti cogli altri intesero con ogni 
sforzo e valore ad amplificare il dominio (1090) 2. 

1 Scolari — Prefazione al libro de Monarchia. — 
Il Bafbo spiega diversamente 1' orìgine di questi 

nomi. « "Morti Federico Barbarossa e il Aglio di lui 
Arrigo VI , e disputandosi 1* Imperio tra Filippo di Sve- 
vJa altro figlio di lui , ed Ottone di Baviera , perchè i 
partigiani delle case di Francouia e di Svevia dal nome 
primitivo di quelli dicevansi ab antico in Germania Wei^ 
blingen o Ghibellini, ed i partigiani de'Bavari dal nome 
di molti di essi diceansi Guelfi , incominciarono i due 
nomi ad osarsi in Italia allo stesso modo fra i partigiani 
dei due Imperadori. Poscia, rimanendo indispulato impe- 
radore Federico II svevo, ed incoiai nciando egli nuove 
conlese colle città e coi Papi , il nome di Ghibellino 
divenne quello della parte imperiale j e perciò il nome 
di Guelfo quello della parte contraria delie città , della 
libertà più larga , del popolo e dei papi* » Balbo Vita 
di Dante. 

2 Questi tempi veramente felici e gloriosi per Firenze 
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Ma i Dipoli dei fedeli all'impero, liceveDdo in 
cuore per tradizione on certo che di sopremiDeoza, 
si persuasero che ogni grandezza pubblica dalle 
egregie opere loro dipendesse. 11 perchè si diedero 
a fa?orìre gì' Imperatori aT?ersi alla Chiesa , coi 
gelosi di grandezza avrebbero volentieri venduta la 
libertà; mentre il popolo, stringendosi al Pontefice 
ad imitazione delle prime città d' Italia , aveagli 
interamente fidata la sua. La morte di Baondel- 
monte fece scoppiare il mal talento: coi parenti 
del giovane trafitto tennero i Guelfi : cogli liberti, 
jEamiglia non tanto nobile quanto ambiziosa e cru- 
dele,! Ghibellini. Spesso furono a tenzone e san- 
gue , fino a che questi ultimi , infiammati dal de- 
siderio di dominare , s'intesero con Federico 11, che 
li aiutò a cacciare nel 1248 i Guelfi dalla città. 
Ma due anni appresso i popolani , vessati e stanchi 
delle ingiurie e soperchierie di cotestoro, si ri-* 
scuotono , corrono alle armi e procacciano di unire 
la repubblica. Crebbe subito lo stato per la con- 
cordia , se non che la rabbia ghibellina , nimica 
sempre dell' eguaglianza , sconciava , o non favo- 
riva le imprese: anzi urtò con l'armi il popolo 

commenda assai il Poeta al 15.<' del Paradiso , ove si fa 
dire per Cacciaguida : 

A cosi n'posato « a cosi bdlo 
yÌTcr di cittadini, a così fida 
Giitadinansa , a eon dolce oaicllo 

Maria' ai die chiamala in alte ^ida 
E nell'amico vostro Battistero 
iasicme fui Cristiano e Cacciegiiida. 
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nel 1258 , ma fti poi vinta e cacciata. Troppo lealf 
e fidenti i Guelfi , scaltri e frodolenti i Ghibellini ; 
caoete (si diceva quasi io proverbio ) prodtìtones 
Gibelìinorum ; colloquia eorum piena fratidibus et 
insidiis. Anche Macchìavelli li disse odiati dal 
popolo per i loro superbi portamenti , e V Anonimo 
tutti eretici in palese od in celato. Dante anche 
qoi non mentisce alla storia : veggiamo di fatto che 
i Corifei del ghibellinismo ha posto neir inferno 
tra gli Eresiarcbi e i tiranni: dove scontriamo 
Farinata, Federico II, Ezzelino da Romano e il 
Cardinale Ubaldini , che soleva dire : « Se anima 
vi è , io r ho perduta per i Ghibellini. » 

Questi cacciati da' Guelfi, come dicemmo po- 
c' anzi , ripararono a Siena sotto gli auspicii di 
Farinata , di un Lamberti , e di un Abati ; dove 
ottennero soccorso di cavallieri tedeschi da Mao- 
fredi , che anche Macchiavelli ci dà per ostile alla 
Chiesa forse uon meno di Federico, detto dallo 
stesso istorico rovina di tutta Italia. Tratti alla 
rete i Guelfi , per nero tradimento sono fatti a pezzi 
sull'Arbia dai Ghibellini uniti ai Tedeschi nel 1260. 
Fuggono i campati dalla strage, e ricompaiono nel 
1267 in numero di ben 400 cavallieri in favore 
di Carlo d' Angiò , chiamato dal Papa contro il 
ribelle .Manfredi. Indarno i Ghibellini avevano cer- 
cato di mitigare la tirannide per gratificarsi il po- 
polo ; i cittadini , bramosi di sottrarsi alla potenza 
dei pochi , avevano eletto trentasei de' migliori a 
curare il bene pubblico. Di che spaurito il Conte 
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Guido MovqIIo , raggenle la città per Maitfredi , 
fiig^. E ÌQ Pkenee , siocone in qua^i mite ie città 
che si reggevano per l' impero » entrarono i Gudfi, 
disfatto e morto V Imperatore ghibellino da Cario. 
Abbiamo visto nna tremenda disfatta dei Guelfi 
a UmV Aperti , poi un' allra dei Ghibelliiii a Be^ 
aevento : gli uni e gli altri traditi : or bene Dante 
ha posto i due traditori air inferno ; ina quanto 
non incrudelisce con Bocca degli Abati , principio 
e cagione della disfatta de' Guelfi , mentre appena 
fa nominare Buoso da Duera , il quale per denaro 
lasciò libero il passo a Carlo , tradendo cosi i 
Ghibellini e Manfredi insieme che a questo V ave- 
vano mandato? Io non so difendermi dal pecar 
qui tutto intero quello squarcio significantissimo 
( Infer. Canto XXXIl ) : 

Se voler fu , o destino , o fortuna , 
Non so : ma passeggiatido tra le teste , 
Forte percossi il pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò : perchè mi peste ? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Moni' Aperti , perchè mi moleste ? 

Ed io : Maestro mio , or qui m* aspetta, 
Si che i' esca d' un dubbio per costui : 
Poi mi farai , quantunque vorrai , fretta. 

Lo Duca stette ; ed io dissi a colui , 
Che l)estemmiava duramente ancora : 
Qual se' tu che così rampogni altrui ? 

Or tu chi se', che vai per 1* Antenora 
Percotendo , rispose, altrui le gote 
Sì che se fossi vivo , troppe fora ? 
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vivo son io , e caro es^er ti puote , 
Fu mia risposta , se domandi fama , 
Che io metta il nome tuo fra 1' altre note. 

Ed egli a me : Dei contrario ho io brama : 
Levati quinci e non mi dar più lagna , 
Cbé mal sai lusingar per questa lama. 

Allor lo presi per la cuticagna , 
E 0Ì&SÌ : E' coDvorrà clie tu ti nofui , 
O cbe capei qui su non ti rlmagqa. 

Ond' egli a me : Perchè tu mi disciiiomi , 
Né ti dirò eh' io sia , né mostrerolli , 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

Io aveva già i capelli in mano avvolti 
E tratti glien aveva più d' una ciocca , 
Latrando lui con gli ocdii in giù raccolti : 

Quando un altro gridò .- Cbe bai tu, Bocca ? 
Non ti basta sonar con le mascelle , 
Se tu non latri ? qual diavol ti tocca ? 

Omai , diss' io , non vo' che tu favelle , 
Malvagio tradltor , cbe alia tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 

Va via , rispose , e ciò cbe tu vuoi conta ; 
Ma non tacer , se tu di qua entr' eschl , 
Di quel ch*ebb'or così la lingua pronta. 

Ei piange qui l'argento dei Franceschi: 
r vidi , potrai dir , quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi. 

Dante in tutte le tre cantiche ha egli infierito così 
con alcuno ? e la ragione in che possiamo trovarla 
se non in ciò , che gli cocesse fortemente quella 
strage de' Guelfi veri , onde il vero guelfismo non 
risurse più maif 

Baldi della vittoria i (Guelfi di Carlo, e memori 
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della patita tirannide , del dolorosissimo esilio , 
si usurparono tosto quei seggi avari ed ambiziosi , 
che erano stati abbandonati per fuga dai vinti ; 
onde addivennero subitamente arroganti ed orgo- 
gliosi col popolo , il quale sostenne perciò l'entrata 
dei Ghibellini , curante il Cardinale Latino mandato 
da Niccolò ni (1379), rimessi ne'Ioro averi e negli 
onorl^di prima i. Oppressi vieppiù i popolani, e 
guasti omai dalla sovverchia abbondanza, sollevatisi 
nel 1282 , s' ebbero formato un reggimento prima 
di dodici, poi di quattordici, indi di tre, e final- 
mente di sei Priori , cavati uno per sestiere di due 
in due mesi dagli ascritti ad una delle arti mag- 
giori. « Questo magistrato (osserva il Macchìavello), 
» fu cagione della rovina dei nobili... Le guerre 
» di fuori , la pace di dentro avevano come spente 
» in Firenze le parti ghibelline e guelfe : restavano 

1 Questa corruzione del vero guelflsmo consenlita 
da tutti gli storici e fino dal Macchìavello , ben ci è 
attestata da queste belle e degne parole del Santo Pon- 
teflce Gregorio X indirizzate nel 1273 ai Guelfi di To- 
scana : GihelUnus est ; at Christianus , at eivU , at 
proxiinuM. Ergo haec tot et tam valida conjunctionis no- 
mina Gibellino iuceumhent ?... et id unum atque inane 
nómen { quod quid significet , nemo inteXiigiiX ) p{ii« vaUlÀt 
ad odium quam ista omnia tam darà et tam solida ex- 
pressa ad eharitatem... Sed quoniam haec vestra partinm 
studia prò Romanis Pontificibus conrra eorum inimicos 
suscepisse asseveratis ; ego Romanus Ponti fex hos vestros 
dves^ etsi haetenus offenderini, redeunles lamen ad gre^ 
mium reeepi , ae remissis injuriis prò filiis habeo. 
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» solamente accesi quegli umori, i quali naturai- 
9 mente sogliono essere in tutte le città in fra i 
» potenti e il popolo... Questo umore , mentre che 
> i Ghibellini fecero loro paura, non si scoperse: 
» ma come prima quelli furono domi, dimostrò la 
» potenza sua. » Per nuovi soprusi nel 1293 si 
aggiunse ai Priori il Gonfaloniere di Giustizia, 
che col seguito di mille armati uscisse battendo 
chiunque violentasse il popolo. Leggi fortissime 
furono emanate contro i Grandi nemici della de- 
mocrazia con divieta dal Gonfalone e dal Priorato. 
Indarno tentarono i nobili tali ordini annullare con 
la forza nel 1295. Solo ottennero che molte fa- 
miglie nobili fossero fatte del popolo, cioè abili 
agli onori : cosi per cinque anni con abbastanza 
quiete ; sino a che i Fiorentini per procacciar salute 
ai Pistoiesi, partiti in Bianchi e Neri, caddero nella 
stessa pece senza avvedersene. La lotta , come si ha 
dagli storici, era il cozzo di una oligarchia avara 
e superba contro una mano invidiosa di demago- 
ghi , scempii , boriosi e bestiali , proprio come ce li 
dipinge Dante nella Commedia. Tanto è vera la sen- • * 
tenza del Vico che i monumenti letterari! delle epo- J% 
che primitive e credenti , chiamate barbare da noi , ^ 
sono storie veritiere , che i poeti non cantano allora • 

se non cose vere con {schietta e nuda semplicità. 
Dante è proprio l' Omero del cattolicismo. 

La storia di Firenze dopo le lega lombarda è 
la storia dal pia al meno delle prime città d' Italia. 
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DANTE UOMO DI STATO E UOMO 
DI LETTERE 



Daote, Dato io Fireoze nel 1266 di parenti guelfi, 
i cai maggiori per due volte erano stati dispersi 
dai Ghibellini , educato alle lettere , alle filosofiche 
e politiche discipline da Brunetto Latini pur guelfo, 
crebbe con principil e con massime al tutto guelfe. 
Queste difese gloriosamente con la spada a Cam- 
paldino e a Caprona ancor gioTanetto ; queste so- 
stenne animosamente , fattosi inscrivere al collegio 
dei medici , ne' maneggi della pubblica cosa, ove 
fu molto per tempo adoperato. Amatore » come il 
nobilissimo Giano della Bella, dell'eguaglianza, 
della giustizia 9 della libertà ordinata, dell'unità ,( 
della pace, mirava con immenso dolore Firenze 
sua novamente in preda alle cittadine discordie: 
una gente iniqua ( oligarchici e demagoghi ) pronls 
a congregarsi alla morte di lei , mostrava falso per 
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▼ero al popolo dw , facile al bene come al male, 
rotto per essa ad ogni viltà, sollevava gì' indegnii 
e i buoni sbandiva o sommergeva nel fango. Poco 
prima che la corrazione fosse portata all' estremo, 
fatto de' Priori nel Giugno del 1300, si die tutto 
a voler ridurre in uno il partito corpo della re- 
pubblica, temendo, come asserisce francamente 
Macchiavelli , non la nuova divisione de' Guelfi in 
Bianchi e Neri facesse con rovina della città risa- 
scitare le parti ghibelline. V Arpinate negli uffizi 
aveva detto : «^^ quelli che seggono al governo della 
pubblica cosa osservino scrupolosamente questi due 
precetti di Platone: prima abbiano sempre dinanzi il 
maggior prò de' cittadini per modo , che dimentichi 
dei propri! vantaggi , a quello indirizzino ogni loro 
operazione: poi curino tutto l'intero corpo della 
repubblica, acciocché, mentre badano ad una parte, 
non abbandonino 1' altra. — 11 nostro Alighieri 
( fedele a questi principi! ) agi , comodità , amici , 
parenti, tutto dimenticò egli pel bene pubblico, 
come appare dalle molte e concordi testimonianze 
de' suoi biografi : e trovato infruttuoso ogni altro 
mezzo , consigliò i colleghi a far armare il popolo 
della città e del contado , acciocché , forzati i capi 
delle due fazioni a posare le armi , fossero questi, 
per la pubblica quiete e tranquillità, mandati a 
confine. Ma vano fu ogni sforzo di salvare la re- 
pubblica da quella tempesta: perchè se poterono 
tener fronte alla violenza , non ressero alla frode , 
alla calunnia , armi con le quali i codardi, gl'iniqui 
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riescono di sovente a certa e compiuta vittoria, il 
magriariimo cittadino si tirò addosso l'odio di molti, 
fu gridato parziale > quantunque da un canto avesse 
consentito all' esilio di Guido Cavalcanti suo grande 
amico, dall'altro a quello di Corso Donati suo 
suocero ; e cadde martire della giustizia , deserto 
da quel popolo ingrato e maligno , che gli si fece 
nemico per suo ben fare , da che egli , non meno 
generoso di Giano della Bella , aveva dato tutto sA 
stesso per camparlo dall'imminente rovina. Causa 
potissima delle infami calunnie di baratteria , di 
estorsioni , d' illeciti lucri, alle quali fu fatto segno, 
la rettitudine sua , che è gran peccato in tempi di 
generale corruzione. Strumento deT vile intrigo uno 
stretto parente di lui , quel Corso Donati su nomato, 
che, per avere stato e signorìa in Firenze, s'era 
fatto autore di commutazioni , d' iiicendii , di ru* 
berie, di scandoli d'ogni maniera. Avendo costui 
cospirato a danno della patria , era , come vedem- 
mo, nel numero degli sbanditi per consiglio di 
Dante : ne giurò aspra vendetta , e la fece ; riu- 
scendo con mólto oro, con frodi e con calunnia 
a piegar Bonifazio, già disgustato della rusticità, 
della caparbietà ed ostinatezza de'Bianchi, a man- 
dare il Valois paciere in Firenze. Dante s' era 
opposto energicamente a questo partito, non pia- 
cendogli che la patria e la libertà cadesse nell'ar- 
bitrio di im despota, da cui ogni male era a 
temere. Ma sa ognuno come per le brighe dei 
Neri Carlo entrasse in Firenze e s'avesse le porte 
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della città con sacrameoto di conservarla in pacifico 
e buono stato : sa ognnno come questo nobile ca- 
valiere rompesse tosto la fede lasciando entrare i 
fuorusciti più disperati , tra' quali il facinoroso 
Donati : come fossero cacciati di palazzo i Priori : 
come incominciassero le violenze, le rapine , grin- 
cendì , gli sbandimenti , le crudeltà , le sevizie. I 
capi dei Bianchi , per loro matta superbia venuti 
in odio air universale , indamo ricorrono per aiuto 
al Papa, del quale non avevano voluto seguitare 
i consigli ; e cui s' era fatto credere dai Neri che 
parte guelfa sarebbe dai Bianchi , tendenti al ghi- 
bellinismo, disfatta. Vana omai ogni lusinga di 
conciliazione tra le due parti piene di sospetti e 
di mal talento. Vengono cacciati i Cerchi, e con 
essi i Bianchi , intra i quali , scrive il Segretario 
fiorentino, fu Dante poeta; e i loro beni pubblicati, 
e le case' disfatte. 

L'Esule venerando , quasi legno senza governo, 
andò peregrino per tutta Italia , mostrando contra 
sua voglia la piaga della fortuna , che suole in- 
ghislameote al piagato essere imputata. Questo 
doloroso esilio dalla bellissima e famosissima figlia 
di Roma, Firenze sua, nel cui dolce seno nato e 
nudrito fu fino al colmo di sua vita , e nel quale 
con buona pace di lei , desiderava con tutto il cuore 
di riposare V animo stanco , ben lungi dall' attri- 
buirlo alla persecuzione di Bonifacio o del Valois, il 
ripeteva dall' infausto suo priorato , dall' invidia dei 
suoi. Perduta ogni speranza di rientrare , per tema 
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ti' mfami», ^er desiderio di giovare altilii eoi senno, 
se pia non poteva- eiMi la mano , riparò' nel porto 
dei diletti suoi stadi : dove , arricchito delle dovizie 
altrui , non dimenticava la patria ; e patria sua non 
era pia l' ingrata ^irenre ^ ma il mondò. Che mollo 
lungi dall' ufficio dell'uomo rìputara colui, che delle 
proprie dottrine noif cercasse alcun frutto alla Re* 
pubblica conferire: simile, die' egli, a pestitene 
naie voragine , che sempre inghiottisce e mai non 
rende. Nudrito al succo di una sana e robusfap fl- 
losoBa , dotto di quella esperienza che è frutto del 
teibpo e dei mali sofferti, cercò" a lungo Tinfausta 
cagioni^: delle piaghe d' Italia e del cattoRcìsmo ; 
se messo il ferro alla radice , gli venisse fatto d! 
troncarla per sempre. EgK non tardò a scofifrire 
che ogni pubblica e privata calamità moveva dal* 
]' urto delle due fazioni , gnelfa e ghibellhìa, nate 
e cresciute dallo scisma dei due poteri ordinati 
dalla' Provvidenza alla felicità dei popoli , temporale 
ed eterna. 

E qui non dimentichiamo come già la bella 
idea' guelfo, che* fu ai tempi delta lega lombarda, 
non era pid ; e ben deplorabili si parevano le ca- 
gioni , onde gì' Italiani all' una & all' altra parte 
▼olevanoi appartenere. Gli Angioini , chiamati al 
regna di Napoli , avevano recato a sé l' intfiretto 
poCtPe eserciUlo dai Papi sulle città itaKane , rac* 
colti e sollevali i GoeM per signor^giare in Italia. 
A questo non li aiveaao chiamati i Pontefici: on* 
de Gregorio X eenierMVff 1' elezione di RiMfo 
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d' Ansbnrgo aH' impero , previ» gianmeoto'di ab- 
bedìcfiEa e fedeltà alla Chiesa , piwielteiido di non 
entrare in parte contraria a lei , di tnlelarM le 
ragioni , di sanare massime le piaghe d' Italia, li 
che adendo trascurato di fare, Dante lo riprende 
al T."" del Purgatorio: 

« Cohii che più ftied' aitò , è eh* ha sembiante 
D'aver negletto ciò che far dovea 



Ridolfo froperator fo . che potea 
Sanar le plaghe eh* hanno Italia morta ' , 
Si che tardi per altri si ricrea. » 

Altrettanto fu fatto poscia con Alberto e con Ar* 
rigo VII , per contrapporli alla sfrenala tirannide 
dei Filippi, dei Yalois, dei Roberti. Ma il prino 
tradiva egualmente la fed^ onde il Poeta lo sfol- 
gora al 6/ del Purgatorio : 

ff O Alberto tedesco , che abbandoni 
Costei (IMtaiia) che è fatta Indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni ; 

Gkisto gindieto dalle stelle caggia 
Sovra li tuo saagae , e sìa chiaro ed aperto, 
Si che II tuo suGcessor temensa n'aggia. ^ 

Mite eoi Bairbarossa , percìiè chinò , sebbene a ma- 
lincuore, h fìronte al Pontefice; rigido con Federico II, 

1 l.' Anonimo qui nota — Egli doveva venire a 
prendere la corona deirimperto, e non venne ritenuto 
da cupidigia j doveva sanare le plaghe , che hanno Italia 
morta , cioè le cittadine e compagnesche discordie — 
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che caccia all' Inferno tra gli erèsiarchi y e con 
Manfredi, al qual^ mette in bocca qoesta confes* 
siooe : 

« Orrfbil furon If peccali miei -, 
Ma ]a bontà infinita ha sì gran braccia , 
Che prende ciò che si rivo] ve a lei... 

Vero è che quale In contumacia more 
Di santa Chiesa , ancor che alfln si penta 
Star li convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo eh' egli é stalo , trenta , 
In sua prosunzVon » 

Gli fa grazia di supporlo convertito sul punto di 
morte , perchè , come si ha dalla storia , volle più 
▼ohe riconciHarsì con la Chiesa ; e non gli venne 
fatto , non solo ' per sua y ma anche per altmi 
colpa *. 

Gl'imperatori, che mossero. ì pie con la Chiesa, 
esalta ed inciela : un Costantino , un Giustiniano , 
an Carlomagno ; che loda d' averla soccorsa, quando 

1 L'Anonimo ci assicura che Manliredi aveva in pro- 
posito 4)i sottomettersi alle chiavi della Chiesa, e che 
mori in quello, non potendo sottomettersi in atto. Dice 
di più averlo il Poeta posto nel principio del Purgatorio, 
acciocché si vegga che mai non si dee i'uomo dlflldare 
della misericordia di Dio: e se cade in disgrazia della 
Chiesa , al più presto che egli può dee tornare in re- 
conciliazione. Si noti che I doUissiml hanno l'Anonimo 
per Ghibellino , quantunque egli avesse tutti i Ghibellini, 
massime di Firenze , per eretici. Vedi la sposizione del 
Canio X dell' Inferno. 
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il dente longobardo la morse. Anzi rìmpiagne quei 
tempi felici io che V Imperatore e il Pontefice con 
bella concordia segnavano il cammino della nuova 
civiltà , r uno per le cose del mondo , V altro per 
quelle di Dio : 

« Soleva Roma , che 11 buon mondo feo , 
Dae Soli aver , che V una e V altra strada 
Faceaa vedere , e del mondo e di Deo... 

In sai paese , eh* Adige e Po riga , 
Soleao valore e cortesia trovarse 
Pria che Federico avesse briga ecc. » 

Dove nota Benvenuto: Eie nobilis Marcus prò 
eanfirmalione dicti suidescribit mutationem Lom- 
bardiae j quae propter disdordiam Papae et Im- 
peratoris amisit bona temporalia et spiritualia... 
Fridericus, elatm magna ptaentia^... temporalia 
et spiritualia eancukùbat... E a Benvenuto (a eco 
MacebiavelU. 

Dante, a chi vuol intenderlo , dà a vedere 
chiaro che vi ha un impero cattolico, ortodòsso, 
goelfo (F); e un impero aoticaltolico , scismatico, 
ghibellino : vuole il primo , oome il Compagni , 
come il Villani , come il Petrarca , ed è avverso 
al secondo. Pare che a questo solo si potesse^on- 
eludere che la politica di Dante, prima e dopo lo 
sbandimento, fu la politica della Chiesa. Ma tor* 
niamo a Dante, che tutto non è qui; 
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POLITICA DI DATITE 

RAFFRONTATA CON LA DOTTRINA CIVILE 

DEGLI ANTIGHi E DELLA GBIESA 



Seoperta V infàusta sorgente dei mali è* Italia e 
del iDODdo,Daole vide cbe prima erano da eorregge* 
re i costumi , scuotendo gli animi con lesioni d*alla 
e severa morale; che anche San Tommaso a?e?a 
conchiso : « ToUéfkda €$i culpa , ni Ctfssel lyrdu* 
Moram pUtga. » Ila non baslava correggere il cOi* 
stMie, se non si muniva ad nn tempo la società 
di un reggimento civile , saggio, amorevole e forte 
per modo, che , assicurata da per tutto la pace, ogni 
nazkme , ogni stato , ogni città , nella propria au» 
loQomia e lilMrtà costituita , dovesse agevolmente 
e sicuramente prosperarti Ond' egli» non Aristotile 
e Cicerone da un lato , la Bibbia e i Dottori della 
Chiesa dall' altro , si provò a far le ragioni del 
temporale e dell' etemo ; se , stabilito ciascun 
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eleneoio a qsel posto che pia gli oòntìene, fosse 
tolta per senpre ogni eagkHie di scaodoio fra i 
dae poteri, dalla coooordia dei quali ogni bene 
era da atteodere» aientre dalla discordia iorcf Onì^a 
ogni male. Quinei stabili prìflua: la crisliaDa re- 
pubblica aver bisogno di oa capo oel civile come 
Dello spirìtnale ; di no priacipato cioè unico e sovra 
tatti gli altri principati, chiamalo tepore. E ciò 
perchè l' uomo solo nella quiete e nella tranquillili 
della pace universale può pervenire liberaraenDe e 
speditamente alla propria operazione; né questa 
pace può aversi senaa di esso. Di hai come la 
famiglia » la città , la provincia , il regno o lo stato 
hanno mestieri, per l'ordine e per la quiete loro, 
di un capo; cosi l'unione di tutti i principati o 
governi particolari ha bisogno di un' autorità 
comune , di un ari)itrato suprcfifoo per l'esatta am- 
ministrazione della giustizia, per la concordia fra 
sudditi e r^igilori , fra stato e stato. Che dovunque 
può esser litigio , ivi debb' aversi giudizio, e giu- 
dizio sincero da ogni cupidità in un soggetto che 
voglia il giusto , e volendolo , possa forlo eseguire* 
Chiarito il bisogno di un Monarca universale, fa 
vedere che solo in quest'ordinamento di cose avrassi 
libertà vera , pace e stabilità , se nel difetto di esso 
è per ogni dove instabilità , licenza , tirannide. Solo 
in questo stato di cose , die' egli , possono drìiiarsi 
le torte repubbliche ( come sono le popolari ) le 
oligarchie e le tirannidi , e reggere j re , gli ot- 
timati, i popoli amatori di libertà. — Certamente, 



134 Lmmo seomìk) 

segae a dire^'le rette repubbliche bamoo rispetto 
alla libertà, e' questo è che gli uomini sietio per 
sé. Non sono i cittadini pei consoli, né la gente 
pel re , sen4o le leggi per la civiltà , e non questa 
per quelle. Consoli e re , per rispetto della vìa , 
sono signori degli altri, mioistri- per rispetto del 
termine; e massime il Monarca universale dee essere 
stimato un ministro di tutti. Né questo vuol dire 
che egli debba disporre ogni minimo giudìzio di 
qualunque città senza mezso. Mosé , assunti i prin- 
cipali delle trìbà d* Israele , la<^eiava loro i giudizi 
inferiori, i più alti e più generati serbava a sé. 
Le città , i regni , le nazioni hanno certe loro 
proprietà , per le quali bisogna con differenti leggi 
governare. Dunque dal Monarca la legge univer- 
sale comune , dai governanti le peculiari appli- 
cazioni , secondo che meglio si giudichi conveni* 
re 1. — Se a tutto questo si fosse posto mente, 
come poteva tacciarsi Dante d' aver voluto il dispo- 
tismo in Italia, se egli cercava il modo di sban- 
dirlo per tutto f Come confondere il suo monarca 
con quello, non dico di Platone, d'Aristotile, di 
Tullio, ma del Maccfaiavello é del Campanella? 

Platone, sul fondamento posto da Pitagora, altro 
non volte nella sua repubblica , fuorché rappre- 
sentare il massimo grado di unità morale, V unione 
la più perfetta degli animi , il più libero ed intero 

1 Vedi tulio il primo libro del trallato de Monar- 
chia, 
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donjfrio delia sapienza ; laa non vake a conclKarlo 
eoir inviolabilità del giure e della libertà dei privati. 
Aristotile , credendo un sogno questa sublime unità, 
verso cui i misliei di tutti i secoli tornano ad 
aspirare con ostinazione e fiducia (che un'arcana 
intnizione, come fu detto, li persuade ad aspet- 
tarla) ebbe per eccellente ogni forma di governo 
quante volte nei reggitori fosse virtù. Cicerone, 
pigliando gK nomini per quel che sono , trovò , 
come Aristotile, il tarlo della corruzione in ogni 
forma di reggimento civile , e lungi dali'àpprovarle 
tutte, come lo Slagirita, tutte le rigettò, risol- 
vendosi per un governo rappresentativo. Se con 
questo egli gittava la base della Monarchia dantesca, 
nou aveva però iotrav veduto come conciliarla con 
la nazionalità, con la indipendenza, colla libertà 
degli stati particolari : Dante abbraccia in una gran 
sintesi tutte queste teorie : vuole la Monarchia uni- 
versale per l'unità e stabilità del reggimento, per 
r ordine , per Futilità dell'umana famiglia , giusta 
quello die aveva scritto San Tommaso : Bonum 
et lo/us eonsociatae mullitudinis est^ ut ejus unt- 
tas conservelur... qua remota^ socicUis vitae perit 
utiKtas; e vuole insieme che ogni nazione, ogni 
stato si regga a regno , ad aristocrazia , a repub- 
blica popolare sotto la tutela saggia , benevola e 
forte di un comune arbitrato. O noi c'inganniamo, 
non fu mai sciolto più logicamele il nodo del 
come possa stare la libertà con l'ordine; del come 
ogni popolo possa aversi e godere stabilmente quella 
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qo«lmH|iie lòma 4i goTemo» àUa qiiale è nui*- 
turo. 

Salo il CaUolidsmo potea suggerire uba teoria 
politica perfetta a modo , da comprendere ed usa* 
ftiittuare quanto di awgiio fu trovalo daUa «peen-* 
lasioue degli antichi filosofi; solo la polenta etvi*- 
lizzatrice della Chiesa ridarla io atto quando che 
sia. 

W idea di questa monarchia universale» che 
non vuol confondersi oon quella sognala dai Ghi* 
bellini antichi e moderni , Dante 1' ha trovata nel 
seno del Cattolicismo. San Cipriano scriveva contro 
r Imperatore usurpante i diritti della Chiesa: « Ve* 
» nuto Cristo , gli ufficii delie due podestà parU si 
» fattamente» che V Imperatore alle cose di questa 
» terra , e il Pontefice alle celesti presiedesse» ac- 
» ciocché r uomo , per confondere in sé i due 
» reggimenti, non si levasse in superbia» e nel-* 
» r inferno un* altra volta non si fosse sommerso. » 
Giustiniano esclamava: Oh quanto sono grandi i 
doni della clemenza divina 1 Sacerdozio ed Impero; 
quello le divine » questo le .ornane cose ammtni* 
stra » creati dallo stesso principio » onde V uno 
e l'altro sono fraldli. Ottone il Grande (cui l'Arci^ 
vescovo di Magonza» presentandogli la spada» aveva 
indirizzate queste parole : Ricevi questo brando 
destinato a respingere i nemici di Cristo e ad as- 
sicurare la pace a tutti i Cristiani), prima che 
fossero scoppiale le ire guelfe e ghibelline » va«- 
gheggiava il ristabilimento del santo romano impero 
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oell' antico suo splendore» ekita norelboieiile a sede 
dei Cesari la eiilà eterna i. Alessandro ììl so^pao 
Ponteice , il promotore deUa lega lombarda» quegli 
ebe dopo lunga tenzone eoi Barharossa, vide da 
ultimo trionfare la propria causa, non pose i^gli 
per condizione ad Emanuele Comneno Imperatore 
di Costantinopoli» il quale gli proferha di unire 
le due corone imperiali » che la sede dell^ impero 
rinovellalo stesse in Romaf « I Lombardi stessi 
» (come osserva giustamente F illustre istorìco C^ 
» Canta ) non avevano mal mirato ad annicbilare 
» l'imperatore, ed anche nei momenti pia prosperi 

• noir altro chiesero che di vedere assicurati i pro- 

• prii prlvOegi sotto la primazia di quello... Quanto 
» al Papa , V abbattere V Imperatore sana stalo 
» un disfare Popera de* suoi predecessori » i quali 
» avevano aflBdato a quello la supremazìa tcnvorale 
» della Cristianità; e quand'aneo ebbero contumaci 

i • $i permiUente Domino (cosi egli al Papa), Ao« 
mam venero , sanctam romanam Eceleiiam et te RectO' 
rem iptius exaltabo eecundum posse meum; et numquam 
vitam aut membra et ipsum honorem quem habes , mea 
volumate , aui meo eonsUio , aui meo eonsensu , aut 
mea eahortatione perdes. Et in romana urbe nuUum pia- 
citum y aut ardinationem faeiam de omnihue , quae ad 
Te aut ad Romanos pertinent , sine tuo Consilio Et quid' 
quid in nostram potestatem de terra Sancti Petri perve* 
nerit ^ Ubi reddam. Et cuicumque regnum italicum com* 
misero , jurare faeiam iilum , ut adjutor tibi sit ad de» 
fisndendam terram Sancti Petti èscundum suum posse* » 
Baron. ad an. 962. 
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e ribelli i re di Germania, mal non pensarono 
distniggerli , ma al più^ sarrr>game nno meglio 
docile e religioso. E però t messi dì Federico 
ai papa dissero : È chiaro t indubitato aver 
Iddio voluto che due tapi vi foisero a gover- 
nar il mondo ; la dignità sacerdotale e la pò- 
desta regia ; le quali y ove non sieno da vi-- 
cendevole concordia appoggiate ^ il mondo an- 
drà in guerre e contese. Cessi dunque lo scan^ 
dato : e per voi che siete principi del mondo , 
B rendasi la pace alla cristianità. » 

Aggiungasi che Graziano nel Decreto scrive: 
— Il potere è da Dio Imperante e permettente ; 
vi hanno dne podestà , pontificale e regia. Cristo 
assegnò a ciascnna nflSci e diritti : devono giovarsi 
a vicenda ; e siccome le divine cose vanno innanzi 
alle umane, le celesti alle terrene, lo spirito alla 
carne, cosi la podestà del Pontefice va innanzi alla 
podestà regia. Quindi V Imperatore dee soggiacere 
alla podestà del Papa ; sendo quegli , non il padre, 
ma il figlio primogenito della Chiesa. Ne sia adun- 
que r avvocato , il difensore : aiuti il Pontefice , 
assicuri dalie usurpazioni i beni di lei. Non ogni 
Papa è santo , che talvolta , come riprovato da 
Dio , è punito : ma egli dipende dal giudizio divino: 
l'Imperatore da quello del Pontefice, che ratione 
delieti j vel prò bono totius Ecclesiae può sco- 
municarlo, deporlo, assolvere i sudditi dall'obbligo 
di obbedirlo. — Sa ognuno che Dante pone Graziano 
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a gloriare fra i jMPimi lumi del Catlolicisiiio nel sole 
dove e' si fa dire da San Tommase : 

« Qaell* altro flammeggiare esce del rfso 
Di Grasian , che V uno e l' aUre foro 
Aiutò si , che piace in ParacUso. » 

E qai fotti s' accordano ad esporre che — Gra- 
ziano, Monaco Benedettino del secolo XII, aiatfr 
il foro civile e il foro ecclesiastico , conciliando ìe 
leggi dell' uno con le leggi dell' altro : la quale 
opera piace a Dio e a tutta la corte celeste che 
vogliono in pace ed in concordia le due podestà. — 
Ora è certo che Dante, pigliando a guida la fi- 
losofia naturale (Virgilio) mossa* e diretta dalla 
teologia (Beatrice), e dipingendo sempre la prima 
docile , riverente , sommessa all' altra ; confessando 
sul bel principio del Poema che Roma e l'Impero 
furono stabiliti per la sede dei successori di Pietro; 
narrando come Giustiniano , solo quando mosse, i 
piedi con la chiesa, ammonito del suo errore dal 
Benedetto .Agapito sommo Pontefice , potè come per 
ispirazione divina concepire 1' alto lavoro delle 
leggi , ed avere la destra di Dio congiunta all'armi 
del suo Belisario , egli mirava senza dubbio alla 
concordia dell' impero con la Chiesa nel modo 
stesso voluto da Graziano. Dopo tutto ciò e' ci 
sembra di poter concludere che Dante non fé' in 
sostanza che dar abito di razionale ad un sistema 
politico , già stato in piede imperfettamente ai tempi 
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pia gloriMi dtlla cristiana RepobMica sotto i €0^ 
stantìni e i Silveslri, i Giostioìaoi e gii Agapiti, 
i Carlomagni e gli Adriani. Se poi si consideri 
col TomiBaMO cbe il sooioie pregio de* grandi artisti 
non é qnello di crear tolto da sé , ma di approf- 
flttare della ricchezza da' maggiori accumulata , 
appropriarsela col raziocinio , coli' immaginazione 
e l'affetto, ordinaria, connetteria, srilnpparla» 
fonderla, o seolpiria in ouofe imagint parlanti, 
ognoB^^ confederi cbe la nostra conclusione non 
sminuisce ponto la gloria dell' Alighieri* 



CAPO SESTO 



bontI pratica e speculativa della politica 

DI dante 



Ddle teorie poliUche primo plagio è elio sieno 
l^tioabili eeoza grandi sconvolgineBti sociali , 
eenia spaigimento di sangne» e più per persoa* 
«ione ohe per forza. Per qoesto riflesso Cicerone 
nella sua Repubblica ba sempre dinanzi i tem|H 
€ gli nomini qnali sono; e quantunque si tenga 
mollo a Platone » è assai lungi dal lucidarlo, come 
pretese uno storico illustre dei nostri di. Non al* 
trimeoti adoperò l'Alighieri. Conosciuta la necessità 
di queir arbitrato comune, egli ammise nei Romani 
il diritto acquisito alla monarchia uni?ersale , ebbe 
per legittima la nomina dì Cario Magno airimpero 
di Occidente » legittima quella degli Ottoni e degli 
altri tutti fino ad Arrigo VII, fkito eleggere per 
Ctapente V in eoncono del Yalois. Disponendosi 
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questi a venire in Italia, non come la più parte 
degli Imperatori germanici 9 sollevare una fazione 
per mungerla , a crescere le divisioni , ad osteg- 
giare i Pontefici , ad usurparne f possedimenti , a 
disporre , se avesser potuto , anche delle cose spi- 
rituali ; sì ad unire gli animi esacerbati, a sanare 
le piaghe d' Italia , per le quali era pressoché 
morta , Dante fb quasi fuori di sé dalla gioia. 
Vedeva con giubilo Clemente V, già stomacato 
dalle pretensioni di Filippo il Bello , essersi pro- 
sciolto dalla politica francese , e posto neir animo 
di ritornare in Italia. Parvegli allora di vedere 
incarnate le sue idee , parvegli di scorgere da vi- 
cino i segni della lagrimata pace. E in quella 
beata illusione mirava 1' Italia una di riti, d'in- 
stltoEiiioì , d' affetti , <fi lingua : signora un' altra 
vòlta dei popoli che prima avea soggiogati coi 
la fona, di poi goidati con le~ leggi e eoo la 
religione alb civiltà del Vangelo. Volò in Italia 
da Parigi , ove s' era recato a' teologici stadii : 
sci*isse tutto aoeeso di zelo per la codoordia , ai 
re di Napoli e di Sicilia, ai Senatori di Roma, 
ai Duchi, Marchesi e €onti, ai popoli tutti del- 
la penisola: -«- Ecco il tempo accettevole, eceo 
i segni di oonsolazioDe e di pace. La giustiiia, 
eh' era '' senza luce , rinverdirà. Perdonate , o ca- 
rissimi , che con meco avete ingiuria sofièrta. Le«- 
vatevi incontro al vostro re $ abitanti d' Italia; 
a lui serbate obbedienza , è come liberi, il vostro 
reggìiB^to. Il Sigiiore del Cf^eto e delia terra 
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ordinò a nai il divo Arrigo , che Pietro , Vicario di 
Cristo , ci aomioDisce di onorare. Clemente con la 
luce di apostolica benedizione V illumina. — - 

NA mi si replichi ancora che egli si mostrò ghi* 
bellino in questo che volle V Imperatore : anche i 
Guelfi piiri lo desideravano aUora, ma non avverso 
alla Chiesa» non capo di parte arrogantesi il di* 
ritto di sciorre le questioni di fede , come il Bar- 
harossa , non reggente le città libere d' Italia per 
Prefetti tiranneggianti per sé e per lui, mentre 
e' se ne stesse in Germania , e le cose d' Italia 
non favorisse, o sconciasse; che tale, come ab- 
biamo visto , piaceva ai Ghibellini , o alla parte 
avversa al Pontificato , solo che avessero pottfto si- 
gnoreggiare : alla Chiesa e a Dante , non mai. 
Cjiie se queir anima disdegnosa avesse veduto , 
come il Petrarca , scendere in Italia Lodovico il 
Bavaro ad alimentare gli odi di parte, a disertare 
il giardin dell'impero, per ritornarsene carico di 
spoglie nere e bianche , oh sì che V avrebbe sfol- 
gorato piiY assai che non facesse il Cantore di Lau- 
ra ! Ma il divo Arrigo ci è dipinto dal Compagni 
(guelfo moderato, come sa ognuno) per uomo 
savio , giusto , famoso , di gran lealtà , di gran- 
de ingegno, prò' d'armi, e quel che è fiù Guelfi 
« e Ghibellini non ì>okva tidtr ricordare. » Sceso 
in Italia, aveva fatto rientrare fiiorusciti Guelfi 
in città ghibelline , Ghibellini in guelfe per 
ogni dove, accomunati gli uffici. Avvìavasi verso 
Roma , fatto giurare le paci tra i Torriani e i 
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ViMOQti di Miiàiio , con istatiehi gaeM « ghrlMnfiìi 
scelti dalla pane eoniraria. Veaira 4à «Itimono» 
ostile alla Chiesa , ma eon g^firameolo éi sogge-^ 
zjéiie a lei, e 9 qi«^ ette è più> eon yero animo 
di roanteaerio» Se V impresa non fosse fattila , 
GmM e Ghibeltini sarebbero stati nomi rani senva 
soggetto. Ora ehi non Io scuserà se sfogò in in* 
TotttvtB caldissime la bile , che gli bolliva nel petto 
contro Firenze » che , lerata in superbia , credette 
di poter tenere essa stessa V impero, venduta la 
libertà a Roberto? 

Fallita r impresa d( quel magnanimo , piA per 
la mala disposizione degli Itaiismì, che per la de^ 
boletia dei Pomefioe, il quale IV^rse non seppe 
soiirarsi all' inflhienza francese , V Esnic florentino» 
ca4«lo di speranza , seguitò la Connyiedia. In essa 
peuMlleggiò le ire sanguinose , i tradimenti , le 
frodi di mi secolo , che gravido di colpe , avrebbe 
dato prole anco più scellerata. Questo lavoro, in- 
comincialo sotto gli auspici! di Moroello Malaspina 
guelfo, ftt finito poi in Ratenna presso' Guido da 
Polenta , guelfo anch' esso , ed iiltimo suo rifogio. 
I suoi giudizi! , per quanto sieno severi , hanno 
sempre un forte appoggio nella storia contempo- 
ranea. Alla dottrina cattolica seppe tener» cosi 
strjéftlamente , che non ha parola in tutto il Poema, 
la «lUaìe si possa torcere contro di lei. Che anzi 
Mite le pratiche di religione vi sono dipinte con 
tanta dignità, con tanta purezza d'affetto, che 
mai la maggiore. 
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Non m' è ignoto che le accuse più forti cadono 
tutte sulla seconda e terza parte del libro de Mo^ 
narchia. « Se la teoria politica dell' Alighieri , 
» scrive il Professor Caroìignani , fosse rimasta 
> circoscritta ne' generali suoi termini espressi nella 
» prima parte del lavoro, il libro non avrebbe 
» avuto rimproveri di spirito di parte, di contrlario 
» all' unità politica dell'Italia, di anticattolico, di 
» visione fantastica. > Ma , di grazia , che vuole 
stabilire nel secondo e terzo libro l'autore? Prima: 
se il popolo romano di ragione s' abbia presa la 
dignità imperiale ; secondamente : se questa sia da 
Dio senza mezzo. Risolve affermativamente 1' una 
e r altra questione : e che perciò ? Anche San 
Tommaso , nel libro de Regimine principum, citato 
ed avuto per sanissimo dal Bellarmino , prova che 
ogni domìnio è da Dio, e che il dominio de' Romani 
fu previsto da lui propter zelum pairiae et zelum 
jttstiticie j e conclude che i Romani acquisierunt 
principatum quodam jure naturae , a quo habet 
exordium omne justum dominium ; e Agostino 
scrisse : Deo placuit orbem terrarum per Roma" 
nos debellare y ut in unam societatem reipuòlicae 
legumque perductum longe lateque pàcaret. 

Ma è prezzo dell'opera vedere con qual riserva* 
tezza , e con quanta riverenza Dante metta mano 
massimamente all' ultima questione. Entra egli in 
battaglia « confidando nel braccio dì Colui, che col 
suo sangue dalla potenza delle tenebre ci liberò; » 
e comincia cosi : « La questione , della quale 

10 
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» abbiamo a ricercare, tra due grandi luminari 
» si volge , il romano Pontefice , e il romano Im- 
» peratore. E cercasi se V autorità del monarca 
t> romano senza mezzo dipenda da Dio , ovvero pel 
» mezzo d' alcuno suo Vicario , pel quale intendo 
» il successore di Pietro , che veramente porta le 
» chiavi del regno celeste... Con quelli solo com- 
» batteremo, i quali indotti da alcun zelo verso la 
» Chiesa loro Madre, la verità che qui si cerca 
» non conoscono. Co' quali io incomincio in questo 
» libro la battaglia per la salute della verità, usan* 
» do quella riverenza, la quale è tenuto usare il 
• figliuolo pio inverso il padre, pio inverso la ma- 
» dre , pio inverso Cristo , e la Chiesa , e il Pa- 
» store , e inverso tutti quelli , che confessano la 
» cristiana religione. » Se gli avversari di Dante 
avessero avvertito a questo solo passo ( dice il 
Torri) probabilmente non sarebbero stati ingiusti 
alle intenzioni di lui. Chiarito poscia come il tem^ 
porale non riceva dallo spirituale 1' essere , la virtdr, 
l'operazione, sì questo, ohe più virtuosamente 
adoperi pel lume della grazia incisogli in cielo e 
in terra dalla benedizione del Pontefice; stjfbllita 
la necessità di due reggimenti , uno che drizzasse 
con dottrine teologiche V umana generazione alla 
felicità etema , V altro cogli ammaestramenti filo^ 
soBci alia felicità temporale , e detto come V ano 
non derivi la sua virtualità dall'altro , sì da Cristo, 
signore delle cose del tempo e delle spirituali, 
conclude: «La qual verità certo dell'ultima questione 
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( che I' aatorità deir impero è da Dio ) doq ò 
da essere ricevuta si strettamente, che il romaoD 
Principe in alcuna oosa ai romano Pooteflce non 
soggiaccia; conciossiacbè questa mortale felicità per 
alcoB modo all' immortale felicità sia ordinata^ 
Quella riverenza adunqoe usi Cesare a Pietro , la 
quale il primogenita figliuolo debbe usare al padre» 
acciocché dalla luce delia patema grazia illustrato, 
più tirtuosameate irradii il mondo, a cui da 
quello solo è preposto, il quale è governatore 
di tutte le cose spirituali e temporali i. » Che 
debba intendersi poi per quella riverenza ben lo 
dichiara nel Convivio » scrivendo essere la riverenza 
« una confessione di debita si^gezione per mani- 
festo segno. » Ben è vero che nel secondo e terzo 
libro una parte degli argomenti, si filosofici che 
teologici , hanno del superstizioso , dell' inesatto , 
del cairillo, del vano: ma vuole giustizia che si 
faccia ragione dei tempi; ed è poi da guardare 
aHe conclusioni più che al rimanente, li Bellarmino, 
nella controversia intomo alla podestà pontificia 
circa alle cose del tempo, reca ire sentenze di- 
verse: 1/ che il romano Pontefice ha una podestà 
pienisaima su tutto 1' orbe nelle cose ecclesiastidie^ 

1 CIÒ é in perfetto accordo con la dottrina di San 
Tommaso , il quale aveva scritto : « Potestas ipiritualit 
et saecularis utraque duciiur a potestaie divina^ et ideo in 
tantum saecularis polestas est sub spirituali, in quantum 
èst et a Deo supposita , scilieet in iis , quae ad salutem 
afnmùé periinent: > In II Sent. Dtst. XLIV , q. 2. 
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e nelle civili insieme : 2/ che il Pontefice , come 
tale , non ha di diritto divino alcuna podestà tem- 
porale, né può in alcum modo imperare ai prin- 
cipi secolari, né privarti del regno, anche se lo 
meritassero: 3/ che il Pontefice, come Pontefice, 
non ha direttamente ed immediatamente alcuna 
podestà temporale; pure per ragione del dominio 
spirituale ha , almeno indirettamente, certo sommo 
potere nelle cose del tempo ; sentenza , egK dice , 
comune ai teologi del cattolicismo , e per la quale 
si risolve, togliendo a mostrare: 1.^ che il Pon* 
tefice dì diritto divino non ha direttamente potestà 
sulle .cose del tempo : S."* che egli V ha in qualche 
modo in ragione della monarchia spirituale: 3/ 
non essere contro il diritto divino che i Vescovi 
abbiano anche in atto e direttamente la giurisdizion 
temporale sulle città é proviace donate loro dai re, 
per qualche giusto titolo acquistate. Quinci in- 
torno ai rapporti delle due podestà scrive: < La 
subordinazione è per due modi , ut potestas^ quae 
est in stibordinalo y derivetur a subordinante: 
attero modo ut una non derivetur ab altera, 
ud ob id iolum mbjecta et subordinata sit alteri, 
quia finis unius suòjicitur et stjU>ordinatur fini 
alterius. Primo modo utique sequitur ut potestas 
politica conjuncta sit ecclesiasticae. Sed si in- 
telligalur posteriore modo, ut nos intelligirfius , 
tum ratio et exempla Berciati nihil omnino con- 
cludunt. » Che così la intendesse anche Dante si 
rileva da tutto quello che abbiamo esposto fin qui, 
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si rileva dallo spirico di tutte le sue opere, dalle sue 
proteste, dalla sua vita, dalla sua morte, a chi 
Io cerchi con occhio sincero , a chi i proprii sen- 
timenti e pensieri non voglia dargli , senza accer- 
tarsi di quel che potevano essere i suoi. 



n 



CAPO SETTIMO 



PRETESO GHIBELLINISMO DELLA COMMEDIA 



La divina Commedia sarà ella dunque un'opera 
ghibellina , come la vogliono i più , fra i quali 
lo Schlegel ? Tutt' altro. Lo Schlegel medesimo ci 
dice che i Ghibellini non si distinguevano solo per 
uno spirito superbo lor proprio , e per una quasi 
implacabile severità e durezza d' animo , per la 
prevalenza che volevano dare al temporale sullo 
spirituale , aspettanti ogni umana prosperità da una 
dominazione rivolta puramente alle cose del tempo; 
ma per questo massimamente che negavano la po- 
tenza dell'invisibile. Il dotto Alemanno ha cólto a 
meravìglia lo spirito del ghibellinismo antico e mo- 
derno ; ma si appone al falso quando sentenzia la 
Commedia non avere altra pecca della rabbia ghi- 
bellina in fuori , diffusa da per tutto. Dante vi 
figura , non come uomo superbo , implacabile y 
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cnido> si amile ed onesto , benìgoo > pìetosfssiOMK It 
costume è dunque da Guelfo , e non da Ghibellina. 
Vero ehe sì sdegna sovente ed irrompe severo co»* 
tro r avarizia e la simonia dei chierici , na oome 
osserva auche il C. Bellarmino ob vilam et mores^ 
non ob fidem et doctrinam ^ neque haeretieos 
usquam vacai. Poi non dimentica i laici , che ri- 
prende d'opere ben più laide, più sfHetate, più 
infami. Aggiungi che il Paradiso di Dante è pò* 
pelalo di sante vergini che si erano tolte al mondo 
per darsi tutte a Dio , d' imperatori che mossero 
i pie con la Chiesa e la soccorsero dai morsi della 
eresia e delia violenza. Ivi San Tommaso , Alberto 
Sfagno, Graziano, Pietro Lombardo, Agostino, 
Bonaventura , Benedetto , con tutti i luminari più 
distinti del cattolicismo ; non eccettuato quel Dome* 
nico che negli sterpi eretici percosse; al quale 
scioglie un inno che è forse . il più caldo , il più 
sublime di quelli, onde ha ingemmata l'ultima can- 
tica. Là i campioni , che furono prodighi del loro 
sangue per la fede; un Costantino, un Carlo Magno, 
un Goffredo, un Roberto, un Guglielmo li ec. ec. Ghi- 
bellini, nessuno che io mi sappia. Poi Virgilio, come ci 
accadde di osservare anche prima, è moss(» e diretto 
da Beatrice: i caratteri del Veltro sono proprii di un 
monarca senza parzialità : dal principio del secondo 
canto si rileva che T impero, rispetto alla Chiesa, 
ha ordine di mezzo a fine ; quindi l'impero subor- 
dinato alla Chiesa. Al sesto canto dell' Inferno 
liimenta la discordia e la divisione de' Guelfi in 
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Visconti di Mifamo , con istatiehi gneM « ghlMIiiìi 
ftCeUi dàlia parte eoniraria. Veaira 4à «Itimono» 
ostile alia Chiesa , ma con giarameoto éì sogge* 
zjéiie a lei, e 9 qi«^ che è più, eoo yero animo 
di roanteaerio» Se l' impresa non fosse fallita , 
GmM e Ghibellini sarebbero stati nomi rani senva 
soggetto. Ora ehi non lo scuserà se sfogò in in* 
nftttvtB caMiasime la bile , che gli bolliva nel petto 
contro Firenze » che , lerata in sttperbia , credette 
di poter tenete essa stessa V itnpero, venduta la 
libertà a RobeHoF 

Fallita r impresa d( quel magnanimo , piA per 
la mala disposizione degli Italiani , che per h de^ 
boletia del Pontefioe, Il quale iV^rse non seppe 
aotlrarsi air inflhienza francese , I* Esnic fhirentitto» 
ca t to di speranza , seguitò la Comtyiedia. In essa 
penfìelleggiò le ire sangtiinose , i tn^imenti , le 
frodi di mi secolo , che gravido di colpe , avrebbe 
dato prole anco più scellerata. Questo lavoro, in- 
cominciato sotto gli auspici! di Moroello Malaspina 
guelfo, ftt finito poi in Ravenna presso Guido da 
I^rienta , guelfo anch* esso , ed iiltimo suo rifogio. 
I suoi giudizi! , per quanto sieno severi , hanno 
sempre un foite appoggio nella storia contempo- 
ranea. Alla dottrina cattolica seppe tenenM cosi 
stitìtamente , che non ha parola in tutto il Poema, 
la «piale si possa torcere contro di lei. Che anzi 
ttitte le pratiche di religione ri sono dipinte con 
tanta dignità, con tanta purezza d'affetto, che 
mai la maggiore. 
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Non m'è ignoto che le accuse più forti cadono 
lutte sulla seconda e terza parte del libro de Mo^ 
narchia. « Se la teoria politica dell' Alighieri, 
» scrive il Professor Caraìigaani , fosse rimasta 
> circoscritta ne' generali suoi termini espressi nella 
» prima parte del Tavoro, il libro non avrebbe 
» avuto rimproveri di spirito di parte , di contràrio 
» air unità politica dell'Italia, di anticattolico, di 
» visione fantastica, x Ma , di grazia , che vuole 
stabilire nel secondo e terzo libro l'autore? Prima: 
se il popolo romano di ragione s' abbia presa, la 
dignità imperiale ; secondamente : se questa sia da 
Dio senza mezzo. Risolve affermativamente 1' una 
e r altra questione : e che perciò ? Anche San 
Tommaso , nel libro de Regimine principum^ citato 
ed avuto per sanissimo dal Bellarmino , prova che 
ogni dominio è da Dio, e che il dominio de' Romani 
fu previsto da lui propter zelum pairiae et zelum 
justitio/e y e conclude che i Romani acquimrunt 
principatum quodam jure naturae , a quo habet 
exordium omne justum dominium ; e Agostino 
scrisse : Deo placuit orbem terrarum per Roma- 
nos debellare^ ut in unatn societatem reipublica/e 
legumque perductum longe lateque pdcaret. 

Ma è prezzo dell'opera vedere con qual riserva- 
tezza, e con quanta riverenza Dante metta mano 
massimamente all' ultima questione. Entra egli in 
battaglia « confidando nel braccio dì Colui, che col 
suo sangue dalla potenza delle tenebre ci liberò; » 
e comincia cosi : « La questione , della quale 

10 
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ragionando dell' imp^o ne' suoi rapporU con Ui 
Chiesa : e detto prima della virtù e delia gloria del 
sacrosanto segno, acciò si paia con quanta ragione 
adoprassero i Ghibellini , che se lo appropriavano 
indebitamente , e i Guelfi di Carlo , che gli si op- 
ponevano y conclude : 

« Ornai puoi giudicar di quei cotati 
Ch'io accusai di sopra , e deMor falli ^ 
Che son cagion di luUi i vostri mali- 

L' uno ai pubblico segno i gigli gialli 
Oppone , e 1* altro appropria quello a parte , 
Sì che è forte a veder qual più si falli. 

Faccian li Ghibeliin , faccian lor arte 
Sott' altro segno : che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e Ini diparte : 

E non r abbatta esto Cario novello 
Co' Guelfi suoi , ma tema degli artigli ^ 
Che a più alto leon trasser lo vello. » 

Dove così espone Benvenuto : -^ Di qaei cotali -— 
seUicet Guelphis et Gibellinis ; — e delor falli .^ 
wre fattuntur fatui^ quia de centum militibuB non 
invenitur unm y qui seiaU quando vel quommodo 
inveniae sunt Utae pariialitates ^ vel quid silri ve* 
lint ista nomina y propter quae faciunt tanta 
mala ! — Che son cagion di tutti i vostri mali. •-* 
O quot civitates eversae ^ quot milia hominum 
caesa propter inane nomen ! -» L' uno al pub<* 
blico segno i gigli gialli Oppone *~ ...Idest Gitela- 
phu$ insignia regis Franciae et Caroli veteris, 
quae sunt Ulia — Ai pubblico segno *-* Seilicet 
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aquUae y quae Hi sigimm comune ^ justum. -^ 6 
l'altro «^ seUicei Gibeltinus — * s' appropria quello 
a parie **- et sic injuste facit de publieo privaium, 
-^ Sempre ehi la giustizia e lui diparte -^ qtmsi 
dieal : male $equUur aquUam qui pariiza$. 

La politica dì Dante mira adunque , siccome 
quella di tutti gii uomini grandi di tutti i tem* 
pi , ad unire gli animi , a stringerli tra loro 
coi vincoli della giustizia, della carità, del per* 
dono ; per cui il suo monarca nou dovrà cibare 
terra né peltro ^ ma sapienza^ amore e virlute; 
il che certo non vuol dire eh' e' dovesse farsi capo 
d' una fazione all' estermiaio dell' altra. Riflettiamo 
che egli pose nell' Inferno Guelfi e Ghibellini in- 
distintamente , sempre più duro a questi che a 
quelli. Più duro col Farinata che col Cavalcanti, 
più assai col Mosca che con Buondelmonte , più 
con r arcivescovo Ruggieri che con Ugolino, più 
assai assai col traditore dei Guelfi a Mont'Aperti, 
Bocca degli Abati , che con Bosio da Duera , che 
tradiva Manfredi. Che dire poi della pietà, della 
festa , dell' amore che egli mostra ai Guelfi che 
trova al di là, e a quelli segnatamente che pro- 
cacciarono di unire gli animi , di cessare le di- 
scordie civili , che secondo lui avevano morta l'I- 
talia? Ci sovvenga di quel Mino gentile Giudice di 
Gallura, gaelfissimo, col quale nu//o bel salutare 
si tacque ^ di Forese , di Piccarda , di Matilda e di 
cento altri che taccio per brevità. Ricordiamoci che 
consente alia Chiesa 1' amministrazione d' alcuni 
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beni , e di più scrive : « Se Costaotino non aves- 

> se avuto autorità , quelle cose dell' impero , 
» che deputò alla Chiesa, non avrebbe potuto di 

> ragione deputare... Ma il dire che la Chiesa cosi 
» usi male il patrimonio a sé depotato è. molto 
» inconveniente. » Onde si pare che al Pontefice 
disdiceva solo la podestà imiversale e diretta sugli 
stati altrui , non il dominio d' uno stato particolare 
legittimamente acquistato. 

Consideriamo infine come chiamato al tri- 
bunale di Cristo Papa Clemeute V ( iO Aprile 
1314) r Alighieri y cui più che ad ogni altro 
doleva il vedere la prepotenza francese malmenare 
r Italia e la Chiesa, tratta la sede Apostolica ad 
Avignone in vergognosa e dura schiavitù , si faccia 
interprete del comun voto, e scrivendo ai Cardi* 
naii italiani , adunati in conclave a Carpentras, si 
sforzi di procacciare , per quanto è da lui , la 
tornata del Papa a Roma, che < oggimai priva 
» degli occhi, Annibale, non che altri farebbe 
» pio... Lo iniquo ( conclude egli ) darà Aioco alla 
» sede Apostolica; e mentre ad essa si commen- 
» dano tutte le cose terrene e celesti, ei la soz* 
» zerà , se voi ^ concordi , come foste autori di 
» questa esorbitanza , cosi non sarete presti a com- 
» battere per la Sposa di Cristo , pel seggio della 
» Sposa , che è Roma , e per la nostra Italia ; e 
» ( per abbracciar tutto in uno ) per la intera città 
» di noi peregrinanti in terra... » Tutte queste cose 
guardiamo con occhio sincero da aff'etlo , e vedremo 
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chiaro come la luce» che ei non ruppe mai fede 
alla Chiesa, quantunque ne sfolgorasse da casto 
amatore le colpe , che sono degli uomini , e non 
di Lei : che quinci don tradì mai la sua parte , 
ma si sforzò di salvarla: e non riuscitovi» si die% 
come Boezio , V ultimo de' Romani , in braccio 
alla scienza delle cose divine ed umane; e di là 
non gittò in faccia agli uomini piagati uno scherno 
beffardo , si mise un grido forte ed affettuoso in- 
sieme, predicando la mortificazione della carne, 
r espiazione cristiana , il correggimento delle au- 
torità , la concordia degli ordini , la pace , la bea- 
titudine temporale ed etema. E fatto accorto per 
la lunga contemplazione delle umane vicende che 
il reggimento civile in urto o confuso con V ec- 
clesiastico era infausta cagione di tutti i mali , dal 
seno di una maschia filosofia, illustrata dalla fede, 
cavò fuori una dottrina politica , ove il massimo 
grado dell' unità di reggimento si combina felice- 
mente con tutta la possibile varietà : dottrina che, 
facendo degli uomini una sola famìglia , ferme le 
peculiari istituzioni loro , mira ad affratellare i 
popoli, e stringerli al bacio della carità evange- 
lica: dottrina che, improntata eminentemente dello 
spirito del Cattolicismo , un' arcana intuizione ci 
persuade di aspettare tradotta in atto. 
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(A) 



Neir nltima edizione della Commedia di Dame 
Alighieri con ragionamenti e note di Niccolò Tom* 
maseo , leggo che il dolore e V orgoglio del Poeta 
ina$prUi divennero rabbia divcfratrice ^ superba 
febbre dHtnmortalé vendetta^ onde conchiade tosto 
« apprezziamo almeno la %m animosa sincerità , 
compiangiamolo. » Io ho tutta la stima del merito 
letterario di questo illastre espositore, e giadioo 
r opera sua degna t commendevole per molti ri- 
spetti, ma invece di compianger Dante, io compian- 
go quegli^ ingegni italiani che con tanto amore al 
nostro Poeta , mostrano d'avergli letto in cuore s! 
malamente. Scrive appresso: « Edncato alle massime 
» e nelle pratiche di religione severa e profondamente 
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» sentita, V umana corruzione l'indusse a distìn- 
» guere la religione dai mioistri di lei ; a onorare 
» quella e questi a sprezzare ; a congiungere con 
* r umiltà di devoto /' irriverenza d' incredulo 
» audace i. » Dante ebbe riverenza alla reli- 
gione, ma ne disprezzò i ministri, quali si fossero, 
non so come possa dirsi umile , devoto di Lei ; o 
sfolgorò quelli soltanto che ne prostituivano V a- 
mobile dignità^ come lì sfolgorarono un Cipriano, 
un Pier Damiano, un Bernardo, e via dicendo, 
e non veggo perchè gli si dia taccia d' incredulo 
audace : tant* è : io non so congiungere questi due 
contrari elementi , coipe non so capire che Dante 
sia tV cantore della rettitudine e .della religióne, 
V amico della patria e del vero ; e che il mo- 
dello poi deir Inferno gli %ia stato stampalo ro^ 
venie nelV anima daUa vendetta : non so capire 
come in Dante fosse un ghibellinismo illiberale, 
come odiasse rabbiosamente e ferocemente da Ghi- 
bellino ^ e amasse insieme da Guelfo^ come la 
sua lingua stessa , che pur vorrebbe essere ghi- 
bellina^ sia tutta guelfa. Il dotto comeutatore n'av- 
verte che in mente sì retta queste non s^ hanno 
a chiamare contraddizioni ^ ma logica necessità. 
Che ne pensa II lettore? Quanto a me parmi, se 
non m' inganno , che il Tommaseo parli qui in 
ispirito con Villemain e con altri di quejla scuola. 



i Vedi 1* opera citata , atte paginl 7 , 8 , 50 » 
51 ecc. 



APPENDTGE 16t 

(B) 

Il Dottore E. Ruth sì meraviglia molto della 
stolidezza dei biografi italiaoi , che fanno di Dante 
un focoso ghibellino. Vero che la Germania non 
va al tulio scevra (come n' avverte il Picchioni y 
di cotali pazzie ; ma non passano senza replica. 
Ad un anonimo, fautore zelantissimo del ghibel- 
linismo di Dante , fu fatta questa risposta : « Bilis 
Ghibellinae y quemadmodum Itali dicunt^ et exa^ 
cerbati animi nulla fere vestigia Dantis libro 
( de Monarchia ) inesse equidem video ^ imo pia- 
cidae oralionis dialecticae lenitas in tanto defen- 
dendorum imperatomm studio nunquam pertur- 
batur ira adversus pontifices romanos. Odium 
enim in singulos ^. cujus piena est Comoedia ., 
commendationi illinon intulit^ sed summam ubi- 
que erga Petri successores reverentiam ostendit 
et pietatem. Quod quam ma^me appare t in fine 
libri tertii ^ etc. » — E quanto poi alla volubilità 
dell'Alighieri ed al suo mutar parte, continuasi: 
— Expeditionibus ilio tempore contra Gkibellinos 
factis interfuit ^ nam et in memoranda illa ad 
Campaldinum pugna ^ et ad Capronam foriiter 
pugnavit. Neque tamen ex eo proficiscitur opi-^ 
niones ejus tam diversas fuisse ab iis ^ quas in 
Comoedia et in libris de Monarchia inveni- 
mus. Minime enim Ghibellinos illius temporis 
tamquam imperii defensores considerari licei ^ 
cum et Rudolphus ^ et ^ qui eum sequebanlur, 

11 
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Germanorum reges^ Ilaliae nullam fere haberenl 
rationem^ et cum conlestalio inter eos pontificesque 
romanos non es$eL Neque praeterea y $t guts 
i^ixin florentinus Gueìphorum nomine contra Ghi^ 
bellinoB pugnabat j factionis (àitujus nctalor n 
eroi ; sed cum Florentia guelpha auctoritate re- 
geretur ^ prò palria tantum contra patriae hostes 
certqbal. Multum abest j ut dieam , jam tum 
Oantem idem sensisse , quod in scriplis ejus est; 
imo verisimillimum est ^ muUis demum annis post 
persuasa illa et fuisse ^ cum cogitatione et expe^ 
rientia longa ad eas opiniones pervenisset. For* 
tasse adolescens ne meditatus quidem est de im- 
pera et ecclesiae ratione, Id tandem contendo^ 

IfVLLO MODO OSTENDI POSSE , DANTBH SBNTBNTIIS VI- 
TAQUB INGONSTANTEH SE PRABBUISSE , nihUque inCSSC 

iis y quae ante exitium gesserit^ quod pugnet cum 
iis , quae post vel scripseril y vel legerit. — L. 
R. Arndt. Vedi l' opera su citata del Picchionì a 
pa|[. XII. 



(Q 



Nel libro de Rege riduce a sei le forme di 
cìvil reggimento , cjoè il Principato di un solo e la 
tirannide; il governo degli Ottimati, e la prepo- 
tenza! di ppclii ^ la Democrazìa e la popolare licenza. 
A queste n* aggiungi? una settima , che chiama 
ottima di tutte, ed è la dominazione di un solo 
congiunta a buone leg^i o civili costituzioni; che senza 
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leggi la dice dura e gravissima ai sudditi : a questa 
fa veoire seconda la dominazione degli Ottimati , 
terza la popolare , che proclama peggiore di tutte le 
legittime , e la men trista delle inique. Da che se 
tnt^e hauiOi da essere cattive o intemperati, meglio 
è vivere io quest' nltioia. 

Il Ficino, nel cenilo biografico messo innanzi 
alla versione latina, che egli ci ba lasciato 4i tutte le 
opere, di Platone , scrive : « Cum esset Plato anno^ 
rum 4^od€triginla Megaram se ad Euclidem cu/m 
aìm socraticis contuliL Bine Cyrenem profectu$ 
Theo4oruw mathemaiicum atidivii , alque inde 
Ilaliam ad Pylhagoreos Philolmm et Architam 
Tarentimn^ Enfyiumque concerni. Ab bis in ^gy- 
plum ad froph^ias et Sacerdofes se recepii. Die- 
cr^véfoi ad In^os Magosque progredì: ven^^ 
propter Asiae bella a proposito destilit. » Questo 
coQfefHia con V autorità del Girolan^o , che scri$s#: 
P/qfo JSgyptum et Architam Tarcntinum eqmque 
Qifam Jlaliae^ quqe quondam magna Grafia vo- 
cabal^r ^ (aboriosissime peragravit j, ut qui Athe- 
ms magister eroi et potens , cujusquam doclri^am 
Aeademiae Gymnasia personabant ^ fieret peregri^ 
nus alque discipulus ^ m(^^n9 a/tena ver€^Hd^ 
discere ^ quam su^. impt*def^(er ingerire. Deniqu^ 
eum Ht^roB quasi loto orbe fi^ientes persequiiur, 
Qaptus a tyranno crudelissimo pfirì^if eapti^s > 
vinciuB ef servuSj tamen quia philosophuh ^m'or 
emente se fuit. » Pitone adunquie più in Italia e 
in Egitto avrebbe imparato che in patria, 
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{D) 

A mostrare quanto alla dottrìDa civile di Pia-' 
tooe s'accosti quella dell' Arpinàte e dell' Alighieri 
insieme , reco 1' argomento di Marsilio Ficino pre- 
posto al libro de regno , ore 1' acutissimo e dot-~ 
tissimo interprete ci dà come un sunto della poli- 
tica di quel grande. Chi confronti questo sunto col 
Uhro primo della Monarchia di Dante , troverà 
gli stessi principii , le stesse massime , e fino lo 
stesso ordine. Il Ficino medesimo avverti questa 
analogia, quando scrisse che Dante aveva parlato 
in ispirito con Platone , sacro padre dei filosofi , 
interprete della verità: — Cum Deus atque natura 
hominem agendo producant ^ eum certo prodw 
cunt y ut agat ^ agat inquam gratia divinorum. 
Quemadmodum vero alius finis est cujus gratià 
natura effieit pollicem , alius cujus gratia manum 
sive pedem ^ alius rursus ad quem totum efficit 
hominem ^ sic alius finis est ad quem hominem 
dirigit singularem ^ alius quoque ad quem fami-- 
liam ^ ilemque alius ad quem civitatem atque 
regnum, Ac denique finis ille existimandus est 
optimus ^ cujus gratia Deus totum genus huma- 
num procreavit. Nemo vero existimet y cum pro^ 
prii cujusque coetus certus sit finis ^ nullum esse 
iotius : cumque humanae vitae partibus insit ordo^ 
in universo tamen vitae genere esse confusionem: 
denique cum partes ob finis unius intentionem 
in ter se habeant unionem ^ totum ipsum esse 
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dispersum. Quamobrem necessse est certum e%%e 
humani generis finem ^ eumque in aclione qua" 
dam circa perfectiora consistere ^ per quam et 
superiora prò viribus imitetur y et diligenler in- 
feriora gubernet : sctentia quidem naluralia per- 
scrutelur , prudentia vero disponat humana ^ pie- 
tate aulem divina colat atque veneretur. Ejus- 
modi ergo finis vitam exigil geminam ^ et in 
aclione et in contemplatioue similiter constilutam^ 
eo tamen pacto , ut actio contemplationis tam- 
quam divinioris gratia sii inslituta. Caeterum 
absoluta utriusque vitae perfectio , tot tantisque^ 
et tam variis adminiculis indiget , ut ncque a 
paucis quibusdam ^ ncque etiam a mullis homi- 
nibuSy sed ab universo simul hominum genere 
dumtaxat possit expleri. Fieri vero non potest 
ut tam diversae genles per media tam diversa 
ad unum omnium, communemque finem perdu- 
eantur ^ nisi ab uno per unam quamdam legem 
cunctos in unum pariter conducente, Quemadmo- 
dum ncque fahri ministrique genere simul aique 
ingenio longe inter se discrepantes ^ materia^ 
admodum varias ad formam unam aedificii confe- 
renles, in unum unquam commode congregabunt et 
construent opportune, nisi ab una quadam archi- 
tedi unius lege regantur. Quapropter non injuria 
PlaUOy cum regem quaereret mundi monarcham, 
principio arckitectum produxit in medium, scien- 
tiamque in iria tandem distinxit genera. Qiiorum 
primum in cognoscendo , secundum in agendo , 
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tertiuifn in f adendo versatur. In primo arithmetrim 
geometramque y in secundo arcMleclum^ in iifrtio 
fabrum minisirumqùe coUocùvit^probans archiliecti 
fcufmltatem inier speculationem solam .so/umgwe 
ministeriutn mediam esse ponendam : magis ta^ 
men speculationis quam thinisterii esse partici- 
pem y ncque judicare solum geometrarum more, 
verum etiam facientibus imperare , opificAoque 
semper àdesse, Qualem ferme vult régem esse 
debere, qui videlicet et contemplantium more 
vera dijudicet , et jura non aliena quidem sed 
su>a mandet agenda. Proinde Plato, exactissima 
usus divisione , quae definilioni scienlioteque ad- 
modum necessaria est, Regem, Homerico more, 
nominat generis humani pastorem atque curato^ 
rem. Quae totius humani generis unius quasi 
ovilis unum esse pastorem debere designat , ubi 
Deum inquit quondam humani generis fuisse pa- 
storem , sub quo et regnum illud Saturni aureum 
extitisse, Gubernatorem quoque regem humanae 
vitae quasi navis judicat appellandunt. Significat 
autem in unum esse imperium' omnium conferen- 
dum , ut humana gubernatio divinae quam st*- 
millima sit , siquidem et Deus unus mundi totius 
est rector. Quod quidem his quoque breviter ra- 
tionibus confirmatur. Principio si tres mundi 
partes , Asiam , Africam , Europam , regibus 
distributas tribus subegeris , facile (xdmodum con- 
tinget ut vel unus duobus vel duo uni quando- 
que inferant bellum , aut saltem de finibus , aut 
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alia quapiam de re disceplare eogantur. ItaqUe 
vel inier eos ad unum trium erit Utis juHiciuth 
deferendum y vel ad quartum quemdam praeter 
tres judicem conslitutum, Quaeumque tandem id 
vallone fiat ^ necesse erit judicem , si mòdo sén- 
tentiae sit illius acquiescendum y imperium in eos, 
inter quo$ judicatur ^ habere : alioquin nullius 
momenti erit judicium ^ frustraque judicabitur ^ 
quod videri possit regibus vel magis vel sdllem 
aeque potentibus dissolvendum. Unum igilur opor- 
let esse regem omnium judicem ^ omnibus procul 
dubio venerandum. Praeterea virtutum exem^ 
piar subjectis opórlet esse regem. Maxime vero 
tatis erity si unus fuerit ante omnes ^ in quem 
octdos cuncti conjicianl. Qui si orbem totum pos- 
sederit , nec regnum ulterius affectabit y nec aliis 
invidebit. Quae duo , scilicet cupiditas et invidia, 
solent rapinas et bella potissimum- procreare. Et 
cum sua cuiqae charissima sint , maxime diliget 
omnes tamquam suos , pariterque omnes diliget 
naliones ^ pariterque curabit. Optabit pacem sum- 
mopere , cupiet tranquillitatem , bonorumque 
omnium copiam qucdis utique monarchiae umbra 
quaedam apparuit, imperante Octaviano. Subditi 
vero et justissime vivent , cum injustis nullus 
usquam pateat fugae aditus sub monarcha, et 
quamvis in minima peccandi licentia. tamen in 
summa liberiate tivent, non tyrannis , paucisve 
potentibus, vel insanientis populi subjecti furo- 
ribus y sed a sapiente et justo pioque rege sic 



168 LIBRO SECONDO 

ad commune bonum perducti ^ tamquam nautae 
a prudentia justi gubernatoris ad portum. Qua 
quidem in re qui reguntur obtemperando regi ^ 
sibi ipsis consulent ^ et rex ipse non tam sibimet 
quam cunctis ^ qui suae curae a Deo commissi 
sunt j vivet, Reda enim gubernalio^ quemadmo- 
dum in libris de Republica disputatur^ gubernalo- 
rem quidem eorum qui gubernanlur gratia, non 
gubernatos gratia gubernatoris instituit, Compa-- 
rat praelerea regem medico ^ monens ^ ut me- 
dicorum more _, et opportune ^ et si opus fuerit, 
importune ^ et iwlenlibus^ et quandoque nolen- 
tibus imponat leges , remediaque afferat saluta- 
ria. Ejusmodi vero gubernatorem atque curato- 
rem saepius civilem vocat virum quam regem ^ 
significans adeo humanum ac si fieri possit mi- 
tem esse debere ^ ut inter cives videatur esse 
concìvis y prudentia ^ justitia y cura potius quam 
alio quovis excessu superior. Quod si quis longis- 
Simo quodam intervallo prudentia et justitia 
manifeste cunctos eccuperat y hunCy etiam si pri- 
vatus vixerit y esse regem omnium a Deo crea- 
tum absque controversia judicat. Sin autem inter 
aliquos quantum ad haec special y parum admo- 
dum intersit y illis quodammodo redactis ad unum 
auctoritatem regiam tribuendam : multis vero ne- 
quaquam. Quippe cum multi nequeant tanta au- 
ctoritate digni aìicubi reperiri. Tradì vero aucto- 
ritatem regiam y ut ex cUiis ejus lib^ris conjectare 
licei y vult a senioribus atque probatissimiSy quorum 
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senatu,^ deinde sii collega regis quasi quaedam 
r espublic a optimatum. Rex autem una cum se^ 
natu leges tondat : quas non liceat vel cuiquam 
privato transgredij vel vulgo mutare: liceat tawen 
regi senxituique simul prò temporum opportuni^ 
tate quaienus expedit , diligenti cum aequitate et 
rebus ipsis accomodare atque temporibus , et si 
opportuerit permutare. Regem ipsum in epistolis 
sacrum haberi censet^ sacerdotemque JEgyptiorum 
more consti tui ^ sacrorum mysteriorumque anti- 
stilem : et utpote sacrum nequando contamine- 
tur ^ non permiltit judiciis ^ ubi de caede ^ exilio j 
carcere agitur ^ interesse. Proinde in hoc ipso 
libro ejusmodi regiam dignitatem gubernationum 
omnium optimam esse probat _, ut diximus : pes- 
simam vero iyrannidèm ^ quae ncque lege^ ncque 
mente legittima imperai ^ sed impelli potius atque 
libidine. Secundo loco laudat oplimates ^ pari- 
terque vituperai potentiam paucorum. Tertio loco 
muJlorum laudat gubernationem ^ scilicet popu- 
larem ^ si lege gubernent : simiiiterque vituperai 
si non lege. Post haec autem quid regium sit 
officium disputai y vide lice t ut quotcumque homi- 
num generi necessaria sint provideat ^ praeser- 
timque ad bene beateque vivendum. ludicetque 
prudenler quot artes et quales ad hoc ipsum con- 
ferant y sive in pace ^ sive in bello ^ seu in dis- 
cendo y seu agendo ^ vel publice _, vel privatim ^ 
habeatque una cum senatu summum in omnes 

ì 

imperium. Praecipue vero animos omnium de^ 
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centissima quadam fortitudine temperantiaeqàe 
rnixtione componat ^ musieos imitalus^ qui^ acuta 
gravibus vite miscenles ^ concentus suavissimos 
modulantur. 'Demonstrat enim^ et id quidem di- 
vine ^ non esse tutum animos vel fortitudiriem 
versus quasi in acutum supra modum intendere^ 
vel temperantiam versus quasi ih grave nimis 
remittere ; illinc enim efferatos , hinc effemina- 
tos tandem evadere ; et UH quidem cives et pa- 
triam velut kostes invadunt : hi vero neque se , 
neque palriam tuentur ab hostibus. Quamobrem 
optimum censet ex concinna virtutis utriusque 
copula^ ingeniorum consoriantiam ubique conflari. 
Sed hactenus de libri ordine satis sit dictum. 
Quae vero de sphaerarum motu, providentiaque 
et fato disputai ^ in Theologia nostra satis expo- 
suimus. In his certe nos allegorice docet non 
habere nos verum legittimumque regem nisi vel 
in ipso coelo , vel in terris eum quem velut pa- 
storem coeli rex nobis ipse praefecerit ^ pastorem 
inquam non nomine solum ^ sed vitae simillitu- 
dine ipsum coeli regem prò viribus referentem. 
Commemorai et duo regna, Jovis scilicet et Saturni: 
regnumque Saturni regno Jovis tamquam felicius 
anteponit, Siquidem sub Jove actio vitaque hu- 
mana^ sub Saturno autem contemplatio divinorum 
significatur, Saturnus enim graeco nomine Cro- 
nos ^ ut Plato in Cratylo docet ^ puritatem in- 
tegritatemque mentis inviolabilem comprehendit, 
Quod autem ait ^ Saturno regnante ^ beatos 
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homines vivere j osimdit divina qitadam viri metile 
regnante ^ quae et nctiones gratia contemplationis 
institua^ ^ humanum genus fc/re bealum. Ego 
autem finem mox argumento faeiam ^ st brevem 
prius aUegoriam mysterii hujus adduxero. Ait 
enim praesentem mundi circuitum ab oriente ad 
occidentem esse Jovium atque fatalem : verum 
fore quandogue alterum huic oppositwn sub Sa- 
turno ab occidente vieissim ad orientem. In quo 
sponte naseenlur homines atque a senio proce- 
dent in juventutem ^ alitnentaque illi$ ultra ae- 
terno sub vere ad votum suppeditabuntur. Jovem^ 
ut arbitrar , animam mundi vocaX ^ cujus lege 
fatali manifestus hic manifesti mundi ardo di- 
sponitur. Praeterea vitam animorum in corpo- 
ribus elementalibus j Joviam esse vult sensibus 
aclionique deditain. ScUumum vero mpremum 
inter angelos intellectum ^ cujus radiis illustren' 
tur ultra angelos animae accendanturque ^ et ad 
intellectualem vitam continue prò viribus eri-- 
gantur : quae quoties ad vitam> ejusmodi con-- 
vertuntur ^ eatenus sufi regno Saturni dicuntur 
vivere , quaXenus intelligentia vivunt. Proinde in 
ea vita ideo sponte dicuntur regenerari^ quia 
electione propria in melius reformantur. Rursus 
in dies rejuvenescere y id eH in dies ^ si modo 
ibi dies dinumerantur y magis magisque fiore- 
scere. Hoc illud apostoli Pauli : Homo interior 
renovatur in dies. Denique illis alimenta sponte 
affatim sub perpetuo vere suppeditari^ quia non 
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per senms operosamque disciplinam ^ sed per 
lumen intimum ^ summaque cum vitae tranquil'- 
litaie atque voluptate miris verit€Uis ipsim spedai 
eulis perfruuntur. » 



(E) 



II Balbo parlando della traslazione delfa Sedra 
pontificia in Francia , detta allora da tutti la col- 
tività di Babilonia ^ scrive : « non è Roma , come 
male interpretano i più , ma Avignone e la Corte 
colà , quella che è chiamata Babilonia da Dante e 
Petrarca. Questa traslazione fn qnella , la quale 
poco meno che distrusse la grand' opera di Gre^ 
gorio VII e suoi seguaci per due secoli... vedesi 
quindi più che mai , se abbiano buona ragione i 
nemici dei Papi di vantarsi di quell'ira dantesca, 
la quale dannabile o no nelle espressioni , sorse in 
età , e si rivolse contro tali Papi che fecero si gran 
danno alla Santa Sede ; ondechè quella si vuol dire 
figlia, anzi, di buon zelo a questa. Il rivolgere poi, 
e generalizzare le espressioni di Dante da que' Papi 
traslatori della Sedia nel 1300, ai Papi così di- 
versi de' nostri tempi , che vedemmo martiri per 
non la voler trasferire ; è Cale ingiustizia o mala 
fede da non meritare isdegno né risposta. » Vita 
di Dante pag. 268 e seg. 
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Trovo non lieve appoggio a questa mia opi- 
nione nei Cenni critici di Luigi Picchioni, il quale 
alla pag. 48 scrìve : < E' non fu inai che i Guelfi 
» negassero omaggio e divozione all'imperìo, av- 
« vegnacchè questa altramente dell' opposta parte 
» interpretassero e circoscrivessero. Ma con lo sca- 

• der dell' autorità imperiale in Italia venivan poi 
» sempre più vivi facendosi loro pensierì ed in- 
j» clinazìoni di assoluta indipendenza dei comuni , 

• mentre gli avversarii la sogjaavano , dice l'illustre 
« Balbo, ridotta ad una sola unione civile, sotto 
» r autorità e freno di un principe. Or questa 
» unione civile vagheggiava Dante non per sola 
» r Italia , ma per tutto intiero il mondo. E qui 
» sentiamo gridare dV eresia politica ; se non che 
t> sendoci proposti di esaminar 1' interpretazione 
» delle cos« occultate nel Poema^ sacro , non di 
» difendere né di confutar le palesi dottrine, que- 
» ste — vere o non vere , nulla monta — ne pos- 
» sono essere sola scorta certa e fedele al nostro 
» intendimento. » 

» Né colale vaghezza di nriità civile universale 
3» fu poi concetta senza una qualche ragione. Im- 
» perocché il genere umano , sortito su la terra a 
» recar possibilmente in atto ogni intellettuale virtù : 

« Considerale la vostra semenza : 
Fatti non foste a viver come bruti , 
Ma per seguir virtnte e conoscenza. » 

INFIiR. XXVI. 
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» pensiero dall' Alighieri ancor più chiaramente 
» sposto nel primo libro de Monarchia , con queste 
» proprie parok : — Proprium opus, Aiiwumi ge- 
« mri$ lotaliier accepti e$t aoiuare' s£mper toiam 
a poUnti^m inlelkcìiW^ , per priw ad speeulimr 
» dum^ et seeundario pfopiet: hoc ad ogerandum 
» pei: ^uam extensionem; -^^r- né si poleado eia 
» se BOB pel coDsoraie civile ^ ne Goosegiiita ebe 

« Sarebbbe il pcggfo 

Per V uomo tei terra se nt» fosse ciie. » 

PAR. YIII. 

Coociossiaeh^ afendo egli di molte cose bisogno, 
alle qnali sno solo da per sé non può bastare^ 
sema l'aìato altrai non sarebbe sntfieiente a venire 
in vita feliee. Però e' richiede compagnia dime«^ 
alica di famiglia. Ma come V individuo la fami- 
glia, cofti quella a sua siiffioienia richieda ma 
vicinanza , se non vnole di molte cose patir di- 
fetto , il quale sarebbe impedimento a felicità. «— 
E perocché una vicinanza sé non può in tutta 
satisfare, conviene a satisfacimento di quella 
esaere la città ; ancora la città richiede alle sue 
arti e alle sue difensioni avere vicenda e fratel- 
lanza eolle eircoDvicioe eittadi, e però fu fatto 
il regno. Oode , eondossiaehé V animo umemo 
in terminata possessione di terra non si quieti, 
» ma sempre desidera gloria acquistare , sicco- 
» me per esperienza vedemo » discordie e guerre , 
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^ conviene surgere tra regno; le quali sono tribù- 
» Iasioni delle citladi ; e per le ciUadi , delle vi- 

> cinanze ; e per le vicinanze , delle cose dell' uo- 
» mo ; e. cosi s'impedisce la felicità. E perchè, a 
» queste guerre e a le loro cagioni torre via , 

> tonviene di necessità tutta la terra , e quanto 
» air umana generazione a possedere è dato, essere 
» Monarchia , cioè uno solo principato e un prin- 
» dpe avere, il quale, tutto possedendo e più 
» desiderare non possendo, li re tenga contenti 
» neìli termini delti regni ^ sicché pace intra loro 
» sìa , nella quale si posino le cittadì, e in questa 
» posa le vicinanze s' amino , in questo amore le 
» case prendano ogni loro bisogno ; il quale preso, 
» r uomo viva felicemente ; che è quello per che 
» l'uomo è n^to. -^ Per che manifestamente veder 
» sì può , che a perfezione dell' universale religione 
« ( yincolo ) dell' umana spezie, conviene essere uno 
)> quasi nocchiere che, considerando le diverse 
» condizioni del mondo . e li diversi e necessari 
» uffici ordinando, abbia del tutto universale e 
» irrepugnabile ufficio di comandare. E questo pf- 
» ficio è per eccellenza Imperio chiamato > senza 
» nulla addizione ; perocché esso è di tutti gli altri 
* commandamenti commandamento; e così chi a 
>' questo ufficio è posto, è chiajpatp InapiBradore ; 
» perocché di tutti li commandamenti egli è ,c(fm- 
» mandatore ; e quello che egli dice a tutti è legge, 
» e per tutti dee essere ubbidito,' e ogni altro 
» commandamento da qi|e|lp di cpstui ^repdp vigore 



176 LIBRO SECONDO 

» e autorità. E così si manifesta la imperiale maestà 
» ed autorità essere altissima nell' umana compa- 
» gnia. » 

» Regno volendo qui significare unione di pa- 
k recchìe ciììk , gfi ò chiaro che re equivale a 
» rettore di quelle , senza paiircolar riflesso a tale 
» tale forma di reggimento. Ora , la suprema 
» autorità imperiale stata essendo mai sempre dai 
» Guelfi riconosciuta , e dovendo più principal- 
» mente esercitarsi in ciò , che frenando la pas- 
» sione continua delP uomo di far suo della roba 
» altrui , tenesse contenti li re nei termini delti 
» regni a cessar le guerre sturbatrici della felicità 
j» delle vicinanze e della casa; non sapfebbesi 
» veramente come si fosse più convenevolmente , 
» e con maggiore utih'tà dell'universale adoperare. 
» Un cotale divisamento era poi anche* conforme 
» afr opinione portata generalmente delP imperio 
» a que' tempi ; uè certo vi può esser chi da no 
» si fatto ufiìzio attrib'uito da Dante alP impera- 
» tore, possa di buona coscienza inferire ira, e 
> feroce ira ghibellina in lui. 

» Secondo attributo della suprema imperiale 
» autorità si è di ordinare li diversi e necessari 
» ufjìzii j considerando le diverse condizioni dei 
» mondo; e come ciò intendesse poi I' Alighieri 
» doversi fare in Italia , il troviamo nella sua lettera 
» scritta , sendo Arrigo Cesare su le mosse ad tn- 
» forcar li suoi arcioni^ cioè circa la metà dell'an- 
» no 1310. Imperocché vi leggiamo : — Vegghiate 
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j» adonqoe iuUi , e levatevi ìhUntoo al vostro re , 
j> Abitatori d^ Italia ; non solameote serbale a lui 

* ubbidienza , ma , come liberi , il reggimento. — 
» A 4|iieslo passo il biografo gìielfo deirAligbteri 
» fa osservare MV avvertimento dato ogK Italia- 
» nij un ammonire le città a non sagrificare il 
^ proprio gonerno ; e noi vi troviamo di piil^ 
i> spiegato il perchè i Ghibellini, per avviso di 
> Dante , dalla giustizia si dipartissero , sognando 
» loro unità civile sotto l'autorità e freno di 
j> un . principe y e? Guelfi facendo opera dì riven- 

• djcarsi iodipeDdeoti al taUo dall' imperio : e per 
» corollario poi svelata eziandio la parte , che li 
» Poeta s' era fatta per se stesso , cb' ^li espli- 
» citamente non definì , e so la quale sì fu sempre 
» si volle essere in forse: la libertà dei co- 
» munì rendenti omaggio air imperio. Per la qual 
j» cosa , siccome una colai dipendenza non fu mai 
» da'Cruelfi moderati impugnata, ne viene l'ultima 
» « necessaria conseguenza , che l' Alighieri , mo- 
» deralimmo bianco fin dal principio ^ non che 
» aiYcr cambiata la sua parte , fedelissimo vi si man- 
j» tenne , scostandosi dagli esagerati di essa » e 
j» scostandosene poi quando non più ai pontefici» 
» m9i ora agli Angioini di Napoli , ora ai reali di 
» Francia inchinavano. Per tal modo adunque, e 
» daHe parole e dair autorità dell' illustre guelfo 
» torinese, dimostrata la costanza del mal com- 
» preso esule, noi dobbiamo negli scritti di lui 
» riconoscere l'incessante opera ad ottener l'unione 

12 
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« civile d' Italia sotto lo scettro imperiale desiderata 

» dai Ghibellini , coogiaota con la libertà dei co- 

» iDuni , difesa dai Guelfi ; e se ?i fu chi afTermò 

1» ir poeta filosofo aver tentata la difficil parte di 

» conciliatore nella celebre contesa del primato , 

» che già da secoli tra le due autorità ecclesia- 

1» stica e civile si agitava; noi aggiungeremo pur 

« quella di paciere fra le accanite parti che l'Italia 

» travagliavano miseramente. » 

» Il bollente Alighieri , V uomo d' ira e di 

« vendetta 9 l'uomo dalle acerbe parole ,. dalle 

» sfrenate imprecazioni , mediatore fatto e paciere? 

i> La è grossa ! e tuttavia giustificata dalle espres- 

• sioni più esplicite di fui medesimo. » 



{G) 



Pare cbe Niccolò Tommaseo non abbia còlto 
bene lo spirito di queste due parti dei Ghibellini 
« dei Guelfi 9 se altro non sa vedervi che l'antica 
lotta dei nobili contro la plebe i. Comincia dal 
dire che Senofonte proclamò già essere i grandi 
nemici etemi del popolo, che i nobili, secondo 
che narra Aristotile , giuravano odio immortale alla 
plebe: che Patrizi^ al dir di Platone, o divora- 
tori, erano i Ciclopi: Patrizi od invasori i Dori 
neir Apia : che 1' Egitto era sede antichissima di 

1 Vedi la pag. 48 della Commedia con ragiona- 
menti e note di Niccolò Tommaseo. — Milano per G. 
Reina 1856. 
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ma aristocrazia religiosa, dottrinale, politica: e 
air Egitto rispondeva V Etruria; l* Etruria, alla 
cai scuola mandavano i loro figliuoli i Romani. 
Antica e perpetua guerra , V autorità, l' arbitrio 
concesso ai pochi di reprimere, di abbassare i 
molti per la salute del popolo^ ben distinto^ come 
ognun sa , dalla plebe. Quest' ultima distinzione 
viene a confondere le carte. Ma seguitiamo. 

» Il Ghibellinismo è , come ognun sa , cosa 
» originariamente straniera. > Questo noi con^ 
sentiamo ben volentieri ; ma in tal caso e' sarà 
cosa un pò* diversa dalla semplice autorità dei 
pochi sull'abbassamento dei molti. « Le invasioni 
» germaniche , seguita a dire , imponendo al suolo 
» italiano padroni nuovi , inerti ed armati , impo- 
> nevano al vinto il debito di vivere non armato 
» se non per altrui , operoso ed utile altrui. *> Vero 
anche questo, ma il ghibellinismo non sta tutto 
qui. « Il nome di gentile ^ aggiunge, con che per 
» tutto il trecento si chiamarono, denotava che 
» nella costituzione della famiglia era V origine 
» cosi della loro come d^ogni umana potenza. Le 
» castella da essi abitate e le torri dimostrano come 
» straniera cosa fossero e nemica alla nazione della 
» quale vivevano ; i nomi di Ghibellini e di Guelfi 
» troppo comprovano la straniera origine delle ita- 
• liane discordie. INè fortuita né tutta imputabile 
» alla civiltà de' regnanti e de' popoli, è quell'an- 
» tica smania di chiamare arbitra delle intestine 
» liti la spada straniera. Ai militi italiani non erano 



1 80 LIBAO SBOONDO 

• estrani gì' imperatori tedeschi ; e^ bod fiicevaM 
» che invocare il capo della fiaoiiglia, aUa fuale 
» si couQscefaDo appartenere : e i pootefici dal 
» canto loro, invocando la gente di fuori, imil»- 
» vano r oflTerto esempio. E per tal modo il GIih- 
» bellino dava fomite continito al Gnelfo, non solo 

• per la ragion de' ooitrari! , ma per il conlaggìo 
» degli esempi. » 

» O si riguardi pertanto oome straniero , o si 
» guardi come fondato sopra un' iongaagliaiiza 
» insopportabile a popolo di vivi spiriti , il Gbi-^ 

• beilinisfflo era contrario all'indole della nuova 
» civiltà italiana. » Qni confesso di non intendor 
tutto senza ricorrere a quella logica necestità ^ 
43he scusa le contraddizioni. Ciò nondimeno il dotto 
commentatore porta la conclusione là dove accen* 
savauo le premesse , scrivendo che -^ le due parti 
appariscono nettamente distinte ne^due vocaboli 
HOBui e PLEBE ; chc i Guelfi sono V Itaiia cristiatm 
« naziùne popolana per essenza ana. -^ E Dante 
ffttfreUtno , dimando io , con quelle opinioni erti* 
4eli ^ dte ajxpeiM a' politicanti pagani si poMono 
pmdomarey con quei consigli irriverenti ed atroci y 
cht cosa sarà? 11 Maccfaiavelli mosira chiaro che 
il ghibellinismo era ben altro da quello che si 
sforzoM di persuadere alcuni moderni scrittori , i 
quali s'infingono, o non ne hanno ben pene- 
trata r essenza. < Le guerre di fuora (cosi egli 

• nelle istorie fiorentine) e la pace di dentro ave- 
» vano come spente in Firenze le parti .ghibelline 
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» e gaeife; restavano solaneDte aceesi quegli anari, 
V i quali natiirataieiite sogliono essere in tHtIe le 

> città tra i potenti e il popolo ; perchè il popolo 
» volendo Tìfere secondo le leggi , e i potenti co- 
» mandare a quelle , non è possibile capire insie- 
. me. Questo nmore, mentre che i Ghibellini fe- 
» cero loro paara » non si scoperse ; ma come 
» prtoìa quelli furono domi , dimostrò la potenza 
» sua. » Indi , fatto vedere come questa peste in 
sostanza portasse la divisione dei Guelfi in Bian- 
chi e Neri , quelli del popolo , questi dei grandi, 
soggiunge: « Né solamente questo umore contaminò 
» la città , ma ancora tutto il contado divise. Don^ 
» deche i capitani di parte, e qualunque era dei 
» Guelfi e della repubblica amatore temeva forte 
» che questa nuova divisione non facesse con rovina 

> della città risuscitare le parti Ghibelline ; e man- 
» darono di nuovo a Papa Bonifacio , perchè pen- 
» sasse il rimedio , se non voleva che quella cttlà, 
» eh' era stata sempre scudo della Chiesa , o ro- 

> vinasse , o diventasse Ghibellina. Mandò pertanto 
» il Papa a Firenze Matteo d* Acquasparta Cardi- 
» naie Portuese , legato ; e perchè trovò difteoHà 
» nella parte Bianca , la quale per parergli essere 
» più potente temeva meno , si parti di Firenze sde« 
» gnato 9 e la interdisse , dimodoché ella rimase 
» in maggior confosione, che ella non era avanti 
» la venuta sua... Era la città tutta in arme; i 
» signori e le leggi erano dalla ftaria de' potenti 
p vinte; i più savi e migliori cittadini pieni di 
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» sospetto vive?aDo. I Donati e la parte loro te-* 
» mevano più perchè potevano meno ; dondechè per 
» provvedere alle cose loro, si ragunò messer 
» Corso con gli altri capì Neri, e capitani di 
» Parte ; e convennero che si domandasse al Papa 
» uno di sangue reale , che venisse a riformare 
» Firenze , pensando che per questo mezzo si po- 
» tesse superare i Bianchi. Questa ragunata e deli- 
» berazione fu ai Priori notificata, e dalla parte 
» avversa come una congiura contro al viver libero 
» aggravata. E trovandosi in arme ambedue le 
» parti, t signori^ de^ quali era in quel tempo 
» Dante y per il consiglio e prudenza siun presero 
» animo , e fecero armare il popolo , al quale molti 
» del contado si aggiunsero, e di poi forzarono 
» i capi delle parti a posar V armi , e confinarono 
> messer Corso Donati con molti di parte Mera. 
» E per mostrare di essere in questo giudizio 
» neutrali , confinarono ancora alcuni di parte 
» Bianca , i quali poco dipoi sotto colore di oneste 
» cagioni tornarono. » l Ghibellini, nobili o plebei, 
erano parte d' imperio avverso alla Chiesa , e i 
Guelfi parte di Chiesa contro V impero : questi 
amati dal popolo libero , perchè pia miti, più re- 
ligiosi, più sani di massime e di costumi; quelli 
esecrati perchè tirannici, eretici, corrotti di massime 
e dì costumi. Così la storia. Ciò non vuol dire che 
spesso non si trascorresse anche dai Guelfi: ma 
questo era dell'uomo, non della causa, che certo 
fta sempre riputata migliore da chi ebbe cervello e 
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Detta coscieoza. Dante gleriavasì d' avere per grazia 
del cielo V odo e V altro. 



im 



Benvenuto osserva cbe Dante usa di moltissimo 
accorgimento, flagellando delle sette religiose mas- 
sime quella, che scalzava proprio il fondamento 
della fede col negare 1' immortalità dell'anima , e 
quindi 1' Inferno , il Purgatorio e il Paradiso. 
Difatto , il Poeta pone i seguaci di questa misera 
e desolante dottrina in una grande campagna piena 
di duolo e di tormento , sepolti in avelli cbe danno 
un puzzo insoffribile , infocati al di fuori da fiam- 
me ardentissime. Ivi imagina di trovare il super- 
bissimo Farinata , cbe , quantunque capo di parte 
gbibellina , e autore della strage de' Guelfi , pur 
sì era opposto alla distruzione di Firenze. (Costui,, 
accortosi alla loquela dell' arrivo di un Toscano , 
invita il Poeta a restare. S' ergeva col petto e 
con la fronte, come avesse in gran dispetto l'in- 
ferno: pittura vivissima di quella schiatta orgo- 
gliosa, disfatta , come dice altrove l'Alighieri , dalla 
propria superbia. Farinata, come ebbe da presso 
il Poeta , guardollo un poco , poi quasi sdegnoso 
gli chiese chi fossero stati i suoi maggiori. La 
ragione di questo subito sdegno è senza dubbio 
in ciò cbe il fiero ghibellino scopriva nella fiso- 
nomia di Dante un rampollo di quei Guelfi, che 
avea per ben due volte cacciati , e quasi interamente 
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distratti. L'AKghìerf però che gforiafasf ili smr 
radice , desideroso d* ubbidire , non gliel cela; anri 
glielo apre per intero ; ood' egli ie?a le ciglia in 
su, e dice: 

a . . . . fieramente foro avversi 
A me , ed a miei primi , ed a mi» parte , 
Si cbe per due fiale gVt tepersi. » 

Ma Dante lo rimbecca tosto , dicendogli che i suoi , 
cioè i Guelfi , erano ritornati T una e f*aUra volta, 
mentre i Ghibellini non avevano appresa ancora 
r arte del ritornare. Ove nota 1' Anonimo che 
» questa risposta fa ottimamente alla proposta di 
» M. Farinata, in confusione de'Ghibellini di Fi- 
» renze : » e più avanti , parlando dell'amore in- 
fausto di parte , dice che per esso li miseri mor- 
tali si conducono a morte di animo e di corpo ; 
che Dante, a detestazione di questo sì ghibellino 
che guelfo aveva detto: 

« Faccian gli GhlbeHin facclan lor arie ecc. » 

chiama avversari della Chiesa i Ghibellini, poi 
conclude : « rado diviene che chi è eoo 1' animo 
» contro la Chiesa di Dio , eh' elli non sia eretico^ 
» quali i ghibellini in palese ed in celato furono. » 
Eppure i dottissimi dicono che V Anonimo debb'esr- 
sere stato ghibdiino , perchè approva i giudizi di 
Dante f f f 
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Ma torniamo a Farinata : chiede costui all'Ali- 
ghieri perchè il popolo di Firenze fosse così empio 
contro i suoi , e Dante gli gìtta in faccia la strage 
di Mont' Aperti , onde si giunse a pregare per la 
distruzione di quella misera schiatta , ad aprirne 
i sepolcri , a gittarne le ossa e le ceneri in Amo. 
A che ci mena 1' odio di parte ! Le orazioni , 
che sono di amore e di perdono, fatte armi di 
cruenti vendette contro i fratelli! 

Ora i moderni , che si ostinano a voler Dante 
di due pezzi , chiosano questa solenne protesta : 
Nel 300 Dante era sempre guelfo ^ almeno ap- 
parentemente j però qui parla con una certa ironia 
al. magnanimo ghibellino. Povero Dante! o meglio 
poveri noi, perchè egli s^ è beato e ciò non ode! 
Queste le sono proprio miserie di cervellini stor- 
piati nel cranio , quali siaro noi , che misuriamo 
la testa a| giro del nostro cappello. 
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IL VELTBO ALLECORICO 



CAPO PRIMO 



OPINIONE DEGÙ ANTICHI INTORNO AL 
VELTRO ALLEGORICO 



Quando anch« gli antichi espositori, citando 
«pesso le iNTose dell' Alighieri , non ci avessero cosi 
«Editato ove sìeno da cercare le dottrine che si 
nascondono sotto le allegorie dantesche » non era 
malagevole V indovinarlo ; essendo notissimo che 
nelle prose gli tintori hanno per costume di mo- 
strare sé stessi svelatamente. In queste pertanto 
cercheremo con ogni diligenza il tipo fantastico del 
Veltro dì Dante: in queste l'Eroe di singolare 
virtù , che incarnando in sé qudl' idea dell' arbi- 
tralo civile > sarebbe all' Italia e al mondo termine 
deUe orribili calamità , nate e cresciute per J'vrto 
per la confosìone del primo religioso col primo 
politico. Me le nostre ricerche andranno sco^pa^- 
gnate dalla storia contemporanea > se non meno 
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da questa che dalle opere del Poeta si può deri- 
vare un gran lume alla piena intelligenza della 
Commedia. Prima però dì venire a una tale dis- 
quisizione » ho pensato bene di mandare innanzi 
le opinioni degli antichi e dei moderni interpreti 
sul Veltro allegorieo» acciò si vegga tosto quale 
appoggio abbia in esse la nostra interpretazione, 
già accennata nel Proemio dell' opera , e in che 
differisca dalle medesime. 

Uno dei Comenti più antichi e più accreditati 
della Commedia, è senza dubbio, quello che tu 
dato alla luce per cura di Alessandro Torri in Pisa 
nel 1827 , chiamato dagli Accademici della Crusca 
ora il BUONO , ora V ottimo , ora V antico , e di 
presente per antonomasia 1* anonimo. Se di questo 
lavoro pregevolissimo non ci è noto 1' autore , è 
cèrto però che fd contemporaneo di Dante, e chiese 
a lui medesimo degli schiarimenti , come si ha dalla 
sposizione del Canto XIII dell' Inferno a pagine 
S£6, ove si legge: « Elli (Dante) fu di Firenze, 
» e però qui recita una falsa opinione, che eb- 
» bero gli antichi di quella città, la quale io 
» sórittore domandaridoneliele ^ udii cosi raceon^ 
> tare... » Al Canto X ci rivela altresì come udisse 
dal Poeta che mai rima noi trasse a dir altro , 
che quello si avesse prima in proponimento. Onde 
egli è a credere che questo autorevolissimo espo- 
sitore, essendosi trovato con Dante, e avendolo 
domandato di cose piuttosto lievi e quasi di niun 
momento , V abbia chiesto eziandio delle gravi e 
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delle più interessanti, come sarebbe appunto la 
interpretazione del Veltro. 

Ora su questo particolare 1' Anonimo si espri- 
me così: « Dice Dante che aleno Veltro di smi- 
» surata virtù caccerà questa Lupa di terra in 
» terra , finché V avrà rimessa nelV Inferno^ Là 
» onde invidia prima dipartilla... questo Veltro 
& non si diletterà di cose terrene né transitorie, 
» ma di virtù... sua nazione sarà d'umile schiatta,^ 
» siccome il feltro è umile e basso panno... e fia 
» salute di questa umile e bassa Italia, nella quale 
» è Roma , che fu capo del mondo e sedia dell' Im- 
» per io... » Ragiona poscia delle età del mondo, 
dando a vedere che la sperata felicità si avrebbe 
sotto la luna , che , come ognun sa , figurava l'im- 
pero: « ...Pongono (i Poeti) che la prima etade 
» reggesse Saturno, e fosse il mondo casto... la 
» seconda Giove, meno buono: la terza Marte, 
X tempo di Battaglia : la quarta... il Sole , uomini 
» desiderosi di signoria: la quinta Venere, gente 
» data a sottigliezze mondane : la settima , donde 
» fu donna la Lupa , gente avara e cupida : sotto 
» la luna poi vogliono che seguiti la rivoluzione 
• de' cieli alla ottava etade , la quale sia per tutto 
» simile alla prima : nella quale dice l'Autore che 
» fia un principe quale fu Saturno... dice che fia 
» questo Veltro universale Signore ^ sedute ed 
» es(dtazione d'Italia... segnila le parole di Vir- 
> gilio nel sesto, ove disse che Roma avrebbe 
» imperio senza fine. > 



\ 



192 Iginio ntiLZo 

Al sesio del Purgatorio avverte «he i sudati 
non hanno a contraddire air Imperio, si a co»* 
«enlire che questo si abèia le temporali ricchezze 
e signorie, che som deH'oficio e reggimento suo. 
ÀI decàino sesto osserva che V ofnaoa generaeiene 
declina da valore , da virtà , da largheua, da ma- 
gnanimità , da magnificenza per difetto del Vekro 
che oaceerà la Lupa , o di baoni governatori é 
rettori , de' cpiali è primo il Pontefice : ma questi 
non dee però addossarsi la Chiesa e l' loqiero ad 
im tempo , perchè tal migcuglio non si confà y 
dovendo V uno essere correttore déW altro. Nei 
Canto ventesimo alle parole •«— O del^ nel cui girar 
eec. '^ conferma quella che ha detto nel primo 
deir Inferno. Nel trenlesiroo della stessa cantica ai 
verso -^ Non sarà tutto tempo ecc. -^ ha qaesie 
significanti parole : « Poiché Beatrice ha detto della 
» restaurazione che fla delia Chiesa, e vendetta 
» della offesa fatta contro lei, ora dice della re- 
» stauraeione dell'Imperio: » al verso Nel qwjde 
un einquecento ecc. « Questo tempo spone alcuno 
» così: per cinquecento (a D ^ per dieci X, per 
» cinque V (DVX); sicché dicono che in questo 
» tempo verrà im Duca... che tutto il mondo ri- 
» durra a Dio... ma l' Autore vuol dire d' alcuna 
» rivoluzione dei Cielo signtflcatrice d' aleno giu- 
» stissimo e santissimo principe , il quale riformerà 
» lo stato della Chiesa e de' fedeli cristiani. » È 
chiaro che qui allude all'ottava età retta dalla 
luna, ossia dall'impero , non già soverchiatore della 
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Chiesa , ma subordinalo a lei , aveado detto an- 
tecedentemeote che il primo regolatore è il Ponte- 
fice. Nel ventisettesimo del Paradiso al verso — Tu 
perchè non ti facci ecc. — chiosa : « Qui S. Pietro, 
» a torre ogni ammirazione , dice che Io sviamento 
» de' sudditi è per manco di regolatore , però che 
» mal va il governo dell' Imperio , e male quello 
> del Pastorale. » ^ 

Ninno degli antichi interpreti ha parlato più 
aperto e sicuro. Tutti gli altri si avvolgono in 
ambagi , in sottigliezze , in vanità ; solo costui va 
franco e spedito: non dubita delle sue asserzioni: 
reca alcuna volta V opinione altrui per riprovarla; 
onde è manifesto esser lui entrato nel cuore e nella 
mente del Poeta , e avervi letto profondo più che 
alcun altro. Cresce forza all' argomento , siccome 
avvertì già un illustre scrittore moderno, lo stile 
gagliardo , compresso , significativo , dignitoso del- 
l' Anonimo , sì che pare abbia spesso trascritto 
semplicemente quello che udì dalla bocca slessa di 
Dante. 

Secondo questo valoroso interprete , il Veltro 
non è adunque che il Monarca di Dante , quale è 
dipinto nel Convivio, nella Monarchia é nelle E- 
pistole. Ninna allusione a Can Grande della Scala, 
ad Uguccione , a Benedetto XI , e molto meno a 
sé stesso. 

Dopo r Anonimo è da fare gran conto del la- 
voro lasciatoci da PietrtT Alighieri, incominciato 
nel 1340 ad istanza di alcuni suoi padroni ed 

13 
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amici, qiianlunqoe il DìoDigi pretenda di avere 
scoperto in Ini un mentito figliuolo di Dante. Le 
ragioni addotte dal critico sono così leggere , così 
ridicole , che non meritano se ne faccia alcnn con-^ 
to (il). Chi tuttavia amasse di vederne la eonfìi- 
tazione può leggere il bel diseerso del P. M. 
Giovanni Ponta , posto innanzi al comento di questo 
degno figliuolo dell' Alighieri. 

Pietro Alighieri scrive adunque cosi iutomo 
al Veltro allegorico : — Veggiamo ora che sia 
quel Veltro , di cui tocca 1' Autore , e di cui tanto 
s' è cercato. Dicono alcuni che sia 1' Aniiorìsto : 
ma come può stare , se 1' Anticristo sarà pieno 
d* ogni malizia , e il Veltro pieno di virtù , di 
sapienza e di amore? Intendi piuttosto che sia un 
'presagio simile a quello d' Alanet, ohe disse , tdltal- 
ment& parlando y verrebbe un' anima virtuosissima, 
la quale lutti i vizi avria tolti dal mondo, e cac- 
ciati neiriaferao! 

llle heatus homo ^ quem non lascivia frangit , 
if on superai fastus , faeinus non inquinai , urget 
Luxuriae stimulus^ fraudum non inficit horror y 
in terris jam castra locai , et regna meretur , 
TMutes mwndumque rsgtmt ecc. ' 

Questo (seguita a dire) ila il nostro Veltro, 
«he avrà il regno e il governo del mondo, che 

1 Qnesle passo , attribuito ad Alane , non trovasi 
nei due poemi elie et lasciò. 
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d drizzerà atla Tirtù , à\V amore , alla pace ; che 
sarà salute principale d' Italia , occupata , più eke 
qaalsìTogKa altro paese, dalle guekeb e dalla ti- 
rannide. 

L' Antore delie Cbìose sopra Dante , attribuf te 
falsamente al Boccaccio, ma scritte certo da un 
suo contemporaneo , si esprime cosi : « Per questo 
» Veltro, che tocca l'Autore, vi sono assai opi- 
» Dìoni ; e chi tiene una , chi un' altra. Chi tiene 
» che sarà un Imperatore , il quale verrà ad ahi- 
» tare a Roma ; e per costui saranno cacciati i 
» mali pastori dì Santa Chiesa : e che egli ricon* 
» cilierà di buoni e di santi pastori ; e per questo 
> Italia se ne rifarrà. Altri tengono opinione che 
» dicesse di Cristo , quando verrà il di del giudizio 
» a d:are V ultima sentenza. Imperocché allora sarà 
» discacciata superbia , avarizia , lussuria e ogni 
» Visio , e messi co' peccatori ncll' Inferno. E obi 
» tiene che sarà un Papa , che sarà tanto giusto 
» e santo, che questi vizi torrà via da Santa Chiesa, 
» e che i suoi pastori terranno buona e santa vita; 
» ma io noi credo. E in questo fìnge seguire Vir- 
» gilio. » 

Al Canto sesto del Purgatoria osserva ohe, 
partito l'impero da Roma, Italia, e masskiie 
Lombardia , era sempre stata soggetta alla tinm* 
nide; e dice che DaDte sgrida I mali pasteò di 
Santa Chiesa , che dovrebbono attendere a' Iwe 
uffici y a predicare e ammonire % popoli y ad m>ef 
cura dette anime y come san deputati , e Imciar 
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romano^ Dante voìlt dke ohe 1' avarizia sarà per 
crescere dnchè verrà il Veltro, o questo Monarca, 
che la distnt^g^à : questi non falserà la moneta 
ootae Filippo il Bello , éon tradirà la giustizia per 
far danaro , iioo venderà le cause dei poveri , o la 
lièertà dei popoli : sarà sapieate ^ amorevole , vir- 
tuoso. Fu questa , buona o no , l' intenzione dì 
Dante , come egli stesso >ci fa vedere in più luoghi, 
e specialmente al XX del Purgatorio, in cui as- 
serisce che verrà il Veltro à cacciare la lupa; al 
XX VII del Paradiso dice ohe verrà presto. Questo 
prìncipe sarà principal salute d'Italia e special* 
mente di Roma : che T Italia di giome in gk»riio 
è più oppressa, « come sede dell' impero e del 
Sacerdozio lo è speciahnente nella parte dove è 
ilwia. — 

. Gli altri esp^Mori , da Benvemito fiiM) ai Lan- 
dino ioichisivamente , milta hanno delio , che io mi 
sappia, di più: onde si raccoglie essere opinione 
universalmente abbracciata dagli interpreti antichi 
che il Veltro figuri un imperatore, non cupido, 
ma sapiente , amorevole virtuoso , senza parte , 
che era nei voti del Poeta a salute di tutta la 
Cristiana repubblica , e massimamente d' Italia , 
da cieca cupidigia ammaliata. Tedrenro ora che cosa 
abbiano saputo offrirci di meglio i moderni. 
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OPINIONE DEI MODEiINS 



Il Vellutellt), Jetleràio lucchese del secolo de- 
cìiiroseslo , come prima s' era portalo in Avignone 
e a Valchiusa, per raccorre notìzie itttorno al Pe- 
trarca , si recò poscia a Verona e ad allri luoghi 
per procurarsene intorno a Dante. Panila avendo 
potuto scoprire d' interessante , perchè i suoi fiaggr 
e le sue inquisizioni non fossero senza frutto , 
impacciò novelle dell' uno e dell' altro Poeta* Non 
mancò chi facesse plauso alle peregrine scoperte: 
anzi fu tanto fortunato in questo , che riuscì ad 
ingannare i più. E se T Abate de Sade non ci 
avesse fatti cauti , scoprendo gli errori e le falsità 
sparse da questo magro compendiatore, o piuttosto 
guastatore delle cose altrui ^ nella vita del Petrarca , 
s' avrebbero ancora per oracoli- i suoi giudizi. 
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Fra r altre belle cose egli insegnò , forse il 
primo 1 , che nel Veltro allegorico Dante aveva 
adombrato Cane della Scala signor di Verona ; pi- 
gliando argomento dall' elogio grande che il Poeta 
ne fa al Canto XVII del Paradiso, dalla liberalità, 
dal valore , dalla potenza di lui , e massime dal- 
l' essere stato fatto capitano generale della lega 
ghibellina in Lombardia. Aggiunge di più ( scin- 
tilla , cui gran fiamma secondò subito in detri- 
mento del buon nome e delia rettitudine dell'Ali- 
ghieri) che forse in questo si lasciò trasportare 
alquanto dalla passione , per la speranza eh' ebbe 
d' essere per mezzo di Can Grande restituito in 
patria. Gli antichi espositori avevano per circo- 
spezione tirate alcune ombre su questo Veltro , e 
massime il Boccaccio, senza però nasconderlo in- 
teramente a chi ben guardasse. Laonde si corse 
tosto alla nuova interpretazione , molto più perchè 
ristaurato il ghibellinismo in Italia , tiravasi per 
questo modo 1' altezza superba dell' Alighieri ad 
inchinarlo. Né questo era mica picciol trionfo^ Si 
afferrò la sentenza messa fuori così a mezza bocca, 
che Dante avesse scritto per passione: si spogliò 
del forse , dell' alquanto ^ e si disse rabbia ghi- 
bellina. Il terreno era assai bene disposto: la falsa 
opinione prese piede, crebbe, moltiplicò, coprì 

1 li Dionigi vuote clie in ciò abbia seguitato un 
ÀnoniDio , che scrisse net i447. \ eòi Prepara zi t^te sto- 
rica II, pag. 160. 
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il formeDto della ragione , e fn perduto il buoa 
frutt^ 

Falsato così il principale intendimento della 
Commedia questa doveTa tosto scadere di pregio 
e di sincera venerazione ; il che emerge chiaro dal 
confronto che ognjuno può fare dei lavori venuti 
poi , con quelli che avevano preceduto il fortunato 
interprete. Anzi si legga tutto il comento del VeU 
Intello , e mi si dica se solo un accento , che possa 
dirsi partito dal cuore, gli esca di bocca in lode 
delle stupende meraviglie che sono per tutto il 
Poema : mentre gli espositori antichi , dall'Ottimo 
su su proprio tino al Landino , ti si mostrano tanto 
caldi dell' Alighieri , quanto sono ghiacci al con- 
trario i moderni panegiristi. 

Posta in mezzo quesla pietra , non so se io mi 
dica d' inciampo o di scandalo , molti tosto per 
vaghezza di novità vi si strinsero attorno, massime 
quando M. Dionigi ebbe sentenziato nuli' altro po- 
tersi intendere pel Veltro che Can Grande delia Scala 
signor di Verona ^. E perchè il Venturi, il Lom- 
bardi , il Biagioli s' erano ingegnati di palliare 

1 Vedi le belle e sode ragioni die 11 dottissimo ed 
acutissimo G. Troya reca contro i fautori di questa 
interprelazìone : egli dice d* essere pronto a rinunciare 
al Faggiolano ; ma se questi non potè essere il Veltro 
di Dante, prova che mollo meno lo Scaligero. 

Museo di Scienze e Letteratura, giornale napolet. 
fase. 25, anno IH della Nuova serie, 18 settembre 
1845. 
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alla meglio V assurdità di ipiesta interpfetaeìone , 
proclamò essere già stata abbracciata da ^ tutti. 
Quanto poi a quel goceioione di Pietro Alighieri, 
che nel suo oomefilo non aveva sapoto ciò indo*- 
viuar lanto prima $ Monsignore decretò donarsi 
avere , sieeome accenodoinio già ^ per mentuo fi^ 
gliuolo di Dante. Il Marchetti , come notammo su«- 
periomlente , movendo dalle f^arole del Dionigi t 
«^ Dante intese per la Lonza Pirenae^ per IO 
Leone il regno di Francia , e per la Lupa Roma, 
Ossia là Curia Romana -^ faceva vedere il Veltro 
adombrare fuor d' ogni dubbio una superba spe^ 
ranca entrata nell' infiammato petto dell' Alighieri, 
che Càn Grande, disposto a soccorrere delle sue armi 
i Ghibellini, pervenisse a porre in fondo la parte 
Opposta 9 e a sgombrare d'ogni città d'Italia quél- 
l'abbominata dominazione de' Guelfi. Si ponga ora 
col Tommaseo che parte guelfa sia V Italia, l' Italia 
cristiana popolare per essenza , che il ghibellinismo 
sia contrario alla nuova civiltà ^ poi si tirino a filo 
di logica i conseguenti. 

Ma i tempi volgevano propizi ad una tale in- 
terpretazione , e la penna elegante del Marchetti 
veniva opportuna a divulgarla. Che se V eruditis- 
simo C. Troya toglieva a dimostrare io un dotto 
e faticoso volume , non più Can Grande , ma U- 
guccione della Faggiola essere V eroe di Dante , 
ciò non alterava menomamente la cosa , perchè la 
sostanza e lo spirito era sempre il medesimo ^ . Di 

1 Vedi la nota precedente. 
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Catto , il Borgki^ credo io buona fede, s' avvisò 
di poter tesere col Troya pel Veltpo , col Marchetti 
pel rimaDente. « Dopo il discorso del cbiarissimo 
>> signor conte Giovanni Marchetti <cosi egli) sulla 
» prima « principale allegoria di Dante , non 
» penso che pia vi sarà chi voglia tener dietro 
» alle vecchie interpretazioni... Sotto la figura della 
» selva ne sarà convienienteoienle adovnbrata la mi- 
» seria del Poeta lontano dalla cara sua patria : 
» nel dilettoso moete» la sperata consolazione : 
» nello andare dalla selva a quello e nella luoe 
» dei nuovo giorno , i conforti che ricevette a spe- 
» rare : nella lonza ^ nel leone e nella lupa, che 

> il suo salire impedirono, Firenze, Franeìa e 

> Roma , che alla sua pace si opposero ; e final- 
» mente nel!' apparizioBe di Virgilio e nella via , 
j) per la quale eì promise trarlo dì quell'ambascia, 
a> r alleviainento ag4i affanni recatogli 4alla dol- 
» cezza degli sludii^ e la meravigliosa tessitura di 
» un poema» in ricompensa di cui s' augurava la 
» cessazione di tanta g'Uerra. Resta che del Veltro 
j» diciamo , il quale avrebbe fatto morir la' lupa., 
» ndooando la salute all' Italia : ma qui pure, dopo 
» la fatica dell'eruditissimo signor conte Troya non 
D saprei, quanto a me, dubitare che debba per quello 
» intendersi Uguccìone della Faggiola, a cui la 
» cantica dell' Inferno vuoisi a buon diritto inlito- 
» lata 1. » Eccovi sanzionato 1' egoismo di Dante : 

1 MoiU ne dubitano, e, credo, per buone ragioni. Dei 
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egli non cerca che sé stesso: non vede che il suo 
utile, il suo piacere, la sua consolazione. E se 
per essere restituito in patria , fa duopo che un 
tiranno s'impadronisca di questa, sìa l'uno o l'altro, 
grande o piccolo , ghibellino o guelfo rifatto, mite 
feroce, poco monta. Oh con quanta ragione ci 
sgridano oggi gli stranieri , vedendoci incapponiri 
a sostenere il ghibellinismo di Dante ! I quali vor- 
remmo però che si ammontassero come noi , pae- 
sani deir Alighieri , siamo fuori di strada per colpa 
loro. E Dio voglia che , mentre ci sono larghi di 
avvisi e di cortesi consigli , non ci tirino poi in 
fallo per altra parte. 

Di questo ho io gran paura mentre odo il 
Kopisch avere insegnato che nel Veltro si adombra, 
non più un capitano di parte ghibellina , ma un 
Papa santo: e veggo insieme i dottissimi ammi- 
rare questa nuova scoperta , nuova proprio come 
la luna ! Quei buoni tedeschi , direbbe il Balbo , 
spogliano i nostri libri , si appropriano le nostre 
erudizioni , poi ce le danno per cosa loro. Vedem- 
mo difatto questa idea del Papa giusto e santo 
essersi già presentata all' autore delle Chiose pochi 
lustri dopo la morte di Dante, il quale, siccome 
falsa , la rigettò. 

resto abbiamo accennato come il C. Troya vinto dalle 
ragioni addotte fn contrario si contenta di asserire che 
Uguccione fu 11 Veltro dei Ghibellini e dei Bianchi , se 
non fu il Veltro di Dante. Vedi T articolo su citato. 
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Cerchiamo Dante in Dante: cerchiamolo con 
pazienza nelle sue opere , nelle condizioni dei tempi 
in cui visse , nelle erudizioni nostre , senza opi- 
nioni anticipate, senza sistemi d'armonie prestabi- 
lite , senza affetto di parte* E sovra tutto spoglia- 
moci di quella noncuranza , di quel disprezzo pel 
Pontificato, ispiratoci dagli stranieri; e troveremo 
Dante, il suo cattolicismo , il suo amor patrio, il 
genio che accolse nel suo volume quanta era la 
sapienza civile e religiosa del suo secolo ; lo sto- 
rico , il filosofo , il teologo , il cittadino integerrimo, 
provatissimo , il poeta nazionale unico, inarriva- 
bile , quello che solo può far certo segno del fiorire 
e dello scadere delle nostre lettere dal conto o 
dalla noncuranza in cui è tenuto, il vero testi- 
monio dell' italiana grandezza , il quale , come bene 
notò il P. Marchese nella sua elegante letterina al 
Professor Giuliani , in questo è singolare da tutti, 
che cinque secoli di studi , di chiose , e di glosse 
non gli hanno tolta la sua pellegrinità , e la sua 
giovinezza. 

Non ho fatto parola dell'opinione del Marchese 
Azzolino , che volle il Veltro di Dante significasse il 
progresso della civiltà , da che la sola filosofia posta 
in seggio nel mondo (cosi egli) poteva abbattere gli 
errori e le prepotenze funeste dell' uman vivere: né 
di quella del Missirini, il quale disse felice l'idea dei 
Marchese, ma voler essere meglio concretala ^ me- 
dito formolata ^ e ci avrebbe così posti nella buona 
Btrada d' interpretare il vero senso del Veltro : 
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a (|iiesto si proTò egli^ e concfatose bob* aver vo* 
luto Dante indicare m quel Veltro che sé mtde* 
Simo. Queste ei altre prelibate faotasticagginf fatte 
a si e no , lascio stare , e nolo solo che oggi 
tengono il eampo due sentenze opposte intorno al! 
Veltro allegorico : 1' una , erseHd del Marchetti , 
che, stata sconfitta parecchie rotte, ritoma ora m 
hattaglia sotto lo scudo del Tonunase«^ (B) e del 
Prof. Pieci ; V altra , quella del Papa giusto e santo, 
che il Ponta, il Betti, il De Cesare ed il Ginliaiit 
hann^ rincalcata ^ insegando che vi si debba però 
riconoscere il Pontefice Domenicano Benedetto Xf. 
Delle dne sceglierei , senz» punto esitare , quest'ili-* 
lima , restituita alla sua primiera universalità ; cioè 
preso il Veltro per nn tipo fantastico , nobilissima 
del RoiBano Pontefice , onde gì' Italiani dett^ ew 
medio si promettevano unità , ordine , libertà , pace 
grandezza. Ma per quanta affezione io m'abbia a 
questa helKssina idea , non so abbracciarla , perchè 
più ci penso , e pia m persuade che sia degK 
espositori , e non del Poeta. Consento bene che 
Dante avesse un affetto immenso al Pontificato : 
consento che egli scrivesse per una riforma del 
costume religioso e civile ; postosi in cuore d' in- 
segnare come V nomo possa pervenire alla santità 
scorto dalla ragione avvalorata dalla Fede: consento 
che a questo non sarebbe bastato il Monarca; ma 
secondo Dante , non bastava pur solo il Pontefice. 
A Virgilio pertanto il vaticinio del Monarca mii- 
versale , necessario al ben essere temporale della 
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umana generazione ; a Beatrice quello di un Papa 
santo, fatto secondo il cuore di Dio, a mostrare 
agli uomini la via dell' eteroa beatitudine. Se poi 
si rifletta che quando Dante pensava questa al- 
legoria , il Papa già era vi , e forse. Benedetto XI; 
pur tuttavia regnava V ingiustizia , la violenza , la 
frode, la tirannia in difetto della buona condotta, in 
difetto della podestà imperiale unita e subordinata 
senza confondersi alla pontificia, vedrassi» io spero, 
come r opinione nostra sia dì tutte la più sempli- 
ce, e insieme la più vera. 



CAPO TERZO 



IL VELTRO DELLA NUOVA INTERPRETAZIONE 



Egli è jDdubirato che il Poeta incominciò o 
rifece i primi canti dell' Inferno quattro anni circa 
dopo Io sbandimento, cioè nel 1306, presso il 
guelfo Moroello Malaspìna, dove l'esule dalla di- 
letta patria, come in tranquillissimo porto erasi 
rifùggiato. Il Boccaccio per ben due volte , cioè 
prima in sua gioventù nel trattatello della vita e 
costumi dell' Alighieri , poi nel Comento della Com- 
media , dettato negli ultimi anni di sua vita, narra 
con le medesime particolarità che i primi canti gli 
furono di Firenze colà mandati , e che il Marchese 
Moroello , visto si nobile cominciamento , il pregò 
che gli piacesse di seguitare. Il Balbo tiene che 
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quésti canti trovati nella casa paterna deUMlì-^ 
ghieri fossero i latini , che cominciavano r 

Uitima regna eanam, fluido contermina mundo 
Spiriiibus quae lata patent, quoe prima resolvunt 
Pro meritis eujuscum^e suis • 

• 

e che Dante , consigliatosi , non tanto per amore" 
della propria loquela quanto per essere inteso dai 
pili , di scrivere in lingua, volgare , li traducesse 
non mica parola per parola, ma cosi alla libera» 
mutali ed accresciuti notabilmente. Ad ogni modo 
tutti convengono in questo che le allegorie dei primi 
canti non possano , quali or sono , essere state 
pensate e scritte innanzi allo sbandimento. 

Morto Bonifacio Vili (1303) V esule infelice 
avea veduto non senza buona speranza eletto a 
successore di lui un ottimo frate domenicano, di 
umili natali, savio e di santa vita, Benedetto Xt; 
che , al dire del Balbo , fu il migliore , se non il 
solo politicamente buono fra i Papi contemporanei^ 
dell'Alighieri. Il Muratori cosi ritrae V indole di 
questo santo Pastore : < Non era egli né guelfo y 
» né ghibellino, ma padre comune,-: non semina- 
> va , ma toglieva le discordie : non pensava ad 
» esaltare parenti , non a procacciare moneta : r 
» più air indulgenza che al rigore era portato- 
» il benigno animo suo. » La riverenza in che 
r ebbe il nostro Autore ben si pare non solo dal 
non averlo mai tocco, ina e dalla stima grande ,. 

14 
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daHa devòzirae <ch' e' professò apertameDte al Car* 
dinaie Niccotò Albertino dì Prato, da BeDedetto 
medesimo invialo paciere in Firenze. Avea questo 
Pontefice incominciato assai buone cose , e mostrato 
gran volere di pacificare i Cristiani , peosando so- 
vratutto a Firenze : ma qqesta , straziata da sem- 
pre nuove discordie , onde battaglie cittadine con- 
tìMie, fami e pesiUenze luttuosissime » a ciò non 
tra disposta ; il ohe ( soggiunge il Villani ) non 
fu senza grande giudizio di Dio per la superbia, 
per i' invidia e per V avarizia grande de* Fioreu- 
tini. Per questo il Legato del Papa , non avendo 
potuto metier paee in Firenze , roassinoe per la 
ostiuaiezza e caparbietà dei Bianchi, tratti per 
scempiaggine in inganno dai loro avversari , V ab- 
bandonava dicendo: « Da poi che vnkte essere in 
» guen*a ed in maledizione , e non volete udiro , 
> né ubbidire il messo del Vicario di Dio, né 
» avere risposo né pace tra voi , rimanete con la 
» maledizione di Dìo e con quella tli Santa Cbie* 
* sa {Dino Compagni). » Partitosi il Cardinal, 
ricominciarono le battaglie» seguitate non grande 
acnanimeoto giorno e notte; maltiplicaronsi le sCra* 
gì » per <m di molle compagnie , sehialle e fami- 
glie andarono deserte e annullate» Frattanto man- 
cato ai vivi per ooimo di sveninra t non senza 
fondato sospetto di avvelenamento» Benedetto XI, 
venne il Papato in modo assai disonesto al gua- 
scone Clemente V , ahe con sorpresa e dolore dei 
Cardinali italiani volle coronarsi in Avignone ( 12 
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novembre HOÒj. « La divina giustàia ( così Uno 

> Compagni ) Ja «quale molte v.olie punisce nasco- 
» samenle » e (O|;li0 i buoni Paglori a' popoli rei 
j» che noa uè sono d^gni » e dà loro quello che 
» meritaao alla loro .uiaJizia , tolse loro Papa Be^ 
» nedeUo. I Cai-dinali, per voloolà del He di Fran- 
j» eia e per ìndualria de' Colounesi , elessero Messer 
» Bertrando del Gotto.^. il quale si chiamò Papa 
» Clemeole V^ e aon si parli d*ol(raiBonti,« «oiì 

> venne a Boioa, ma fu /consacralo a Uone^ Dis- 
» sesì ohe alla sua consacrazione rovinò il luogo, 
» e che 4a corona gli cadde di capo. » I Iferi di 
Fireo^e Legavano poco dopo lor fede a Roberto di 
Cark) II, Duca delle Calabi*ie: J' aocoglievano a 
{[cande ofiore per muovere seco lui all' assedio di 
Pistoia. OiTibiU le soxfìzìe, ia barbarie dt qiieUo 
ifazio*e in danno dei miseri Pistoiesi* Richìeslo 
•Pdtpa Clemctnie 4i dov«r meilar pace tra' PioreQtìoi 
e loro usciti , come aveva incominciato il auo ap^ 
4eae$6ore per beoa d' Ualia , maadava due legati , 
i quali impoDossero al Comune di Firenze e al U9^ 
Roberto , sotto pena 4i acflmmunioaaiione , obe Je- 
^vAfisero iaoooiapeote V asaedio. Obbodivia il O^m, 
non r empia e boriosa schiatta dei Neri , che anzi 
ìMrndeliva di più: « e chiiMqae era pneso» otae 
• uscisse della t«rra, all'uomo era taglialo il 
» piede e alla femmina il naso , e respinti addìe- 
» tro nella città per un ser Landò d'Agobbio < , 

1 Quel Messer Conta Gabrteiij d*Agobbio, cbe stese 
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» aomo crudele e dispietato uflBciale (Giovanoi 
» Villani ). « Molto miglior condizione ( seguita il 

> buon Dino Compagni) ebbe Sodoma e Gomorra, 

> e l'attfe terre cbe profondarono in un ponto e mo- 
k rirono gli uomini, che non ebbero i Pistoiesi, mo- 
» rendo In così aspre pene. » Costretta alld fesa Pi- 
stoia, e gittate a lerra le mura contro i patti, s€ da 
un canto se ne sdegnava il Pontefice, dall'altro si le^ 
vavano in maggior superbia i Neri, cbe, appellandosi 
de' buoni Guelfi , ponevano ne' gonfaloni F armie 
4i Carlo , partitisi così dai protettorato del Chiesa, 
lill'ombra della quale Firenze era nata e cresciuta 
a libero stato. Il guelismo vero non era adunque 
più che un nome vano senza soggetto: e se Fi'^ 
rènze, come temeva i Ghibellini, così avesse sa« 
poto guardarsi dai Neri, non l'avrebbero questi, 
sotto il manto di guelfi , col pugnale dei ghibellinri 
trafitta ( Vedi il Benci — f^refazione alla Cronaca 
di' Dino Compagni). 

Dante adunque aveva visto Bonifazio, di schiatta 
ghibellina e gran proteggitore di quella fazione da 
Cardinale, venuto al Pontificato non senza grave 
sospetto di brighe ^ , stringersi a Carlo e a Filippo 

la sentenza contro Dante ; e cbe Dante non toccò mal, 
perché ( dice 1' Ottimo ) aveva lasciata a Dio la vendetta 
de* suoi nemici. 

1 Cosi almeno si credette a' que* tempi. U Tosti 
però ha purgato Bonifazio da queste e da altre gravissi- 
me accnse, nelle quali soffiò la Corte di Francia per le 
i^agiont cbe ogmino può knaginare. 
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il Bello , e dividere sciaguratamente la parte gaelfa* 
In questo fatto documentato dalla storia cootem* 
poranea (€) è da cercare la cagione dello sdegno 
deirAlighìerì contro il Magnanimo peccatore, che 
tradito io seguito dal perfido Filippo , Dante non 
mancò di riconoscere per vero e legittimo Vicario 
di Cristo , e maledisse con parole di fuòco all' em- 
pio e sacrìlego tiranno. Vide Egli appresso in Be- 
nedetto un Pontefice voglioso di pacificare i Cri- 
stiani, di far ogni bene; e forse apri il cuore a 
buone speranze; ma presto dovette accorgersi non 
valere più la semplice autorità dei Pontefici a por 
freno alle cittadine discordie, a mantenere in buono 
e prospero stato le cose d' Italia. Il guelfismo era 
guasto e distrutto: il Papa ridotto alla necessità 
di cingersi egli stesso la spada imperiale , e dire 
con Bonifacio : — L' imperatore son io — contro 
alla dottrina della Chiesa i; o far opera di ristau<- 
rare V impero in senso cattolico, cioè non capo 
di parte avversa al Pontificato, come lo volevano 
i Ghibellini , ma comune , universale , autore e 
conservatore della concordia tra i principi delia cri- 
stiana repubblica , arbitro principalmente nelle cose 
del tempo, siccome il Pontefice nelle cose dello 
spìrito : sommesso Y uno all' altro secondo la ra- 
gione dei fini. E qui ne piace di aggiungere con 

1. Vedi il Bellarmino de Romano Poniifice in flne, 
ove spone il senso delle parole del Ponteflce Niccolò I 
all'imperatore Michele :ÌVec Impera lor jura Penlificotus 
arripuit , nee Pontifex nomen imperalonum usurpaoU, 
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Htliter a qiiello che abbiàtBo detto nel Ifbro pre- 
cedente , che il concetfe^ di nn impero cristiano già 
stabilito da stabilirsi In tutta Fa superficie del 
globo, fò sempre uno dei pift vivi concepimenti 
M Pontificato. 

V Esnie fiorentino , perduta ornai ogni speranza 
di' rientrare dopo* il fatto d' arme del 20 fjiglro 
13*4 , riparava- nel porto dei diletti snoi studi , 
recatosi col figlio Pietro alfa gttelfa Bologna. Ivi 
fu che , libera dati e misere e vili diteltazioni e 
dùiH vulgari costumi ^ innamorò della Filosofia , 
e cominciò veramente ad amare e ad odiare se- 
condo l* amore e V odio di lei : ad amare i se- 
ffixitalùri del vero ^ a odiare chi seguilatia errore 
& falsità, in \rre^ ad abbandonare i traviamenti 
degli uomini , e a dispregiarli , non per infamia 
o vitupero degli erranti y ma degli errori mede- 
simi ^ da'cfuafi e' li voleva partire : che l'anima di- 
sposta al vero è donna y aUtrimenti è serva fuoti 
d-'ogni libertà. Ivi concepì prima e distese la sua 
teorìa politica , racchiusa nelle seguenti parole del 
Convito y che svolse poscia pia ampianoente nel 
ti*atlato de Monarchia ^ ed epilogò nelle epistole e 
nella Commedia. Giova ritornare su quesrta dottrina 
per dedurne con certezza che debba intendersi pel 
Veltro allegorico fallo annunciare sul bel principio 
del Poema dal Mantovano, ovvero dalla razionale 
e morale Filosofia. 

» lì foBdamenlo radicale della imperiale oiaestà , 
» secondo il vero, è la* necessità dell' umana civiltà, 



» che a im fltie è ordinata , elee a vita feKce ; 
» aHft ifoale nollo per sé è sufficiente a venire 
» senza ainto : conciossiacosaché V nomo abbisogna 
» di molle cose , alle qnali uno solo soddisfare non 
» può. E però dice il Filosofo che V nomo natu- 
» rahnente è compagnevole animate: e siccome un 
» nomo a sua sufficienza richiede compagnia do* 
« mestica dì fìaimigFia , così nna casa a sua suffi- 
» cienza richiede nna vicinanza ; altrimenti molti 
» difettr sosterrebbe, che sarebbono impedimento 
» di feitcttè. E perocché vicinanza sé non può in 
» ttftto satisfare, conviene a satfsfacimento di quel^ 
y> la essere la città. Àncora la ciTtà richiede alle' 
» sue arti e alle sue difensioni avere vicenda e 
» fratellanza con le circonvicine città , e però fu 
» fatto il regno. Onde , conciossiacosaché 1* animo 
» umano in terminata possessione di terra non sr 
» quieti, ma sempre desideri d'acquistare..., di- 
» scordio e guerre conviene surgere tra regno e 
» regno , le quali sono tribolazioni delle città , e 
» per le città , delle vicinanze , e per le vicinan- 
» ze, delle case..., e così s'impedisce la felicità. 
» A tor via queste guerre e le loro cagioni ^ è 
» necessità essere monarchia ^ cioè un solo prtn- 
» cipato ed uno principe avere , il quale ^ tutto 
» possedendo y e più desiderare non possendo y li 
» re tenga conlenti nei termini dei regni ^ si 
> che pace intra toro sia ^ nella quale si posino 
» le città; e in questa posa le vicinanze s'amino: 
» in questo amore le cose prendano ogni loro 
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• bisogno : il qaale preso, l'uomo viva felicemenle 
» che è quello perchè esso è nalo. E a queste 
>» ragioni si possono ridurre le parole del Filosofo, 

* che... quando più cose a un fine sono ordinale, 
» una di quelle conviene essere regolante , ovvero 
» reggente, e totte le ahre rette o regolate. » Se- 
guita con r esempio della nave , che trovasi pur 
in Platone , in Tullio e in San Tommaso , e eoa- 
chiude in sentenza che a perfezione di reggimento 
conviene v' abbia come, un primo nocchiere , che , 
considerando le diverse condizioni del mondo, or- 
dini irrepugnabilmente gli uffici^ e che questo primo 
ed uQìviersale utficio dicesi per eccellenza Imperio. 
Che la prima elezione di questo sommo uflSeiale 
deve procedere da consiglio di Dio: che Roma è la 
eiuà imperatrice deir universo ; e ciò non per la 
forza , ma per provvidenza divina , che è sopra 
ogni altra cagione. Che nato David , della cui radice 
la comune salute , contemporaneamente dagli Eneadi 
si gittavano in Italia le fondamenta dell' Impero 
romano. Che venuto Cristo, tutto il mondo alla voce 
di un solo principe obbidiva: per lutto era pace 
universale, e la nave dell' umano consorzio diret- 
tamente per dolce cammino a debito fine correva. 
Definita poscia V autorità imperiale per alto degno 
di Fede e di riverenza , e mostrato che nell' Im- 
peratore è altissima , se le sue parole sono legge 
a tutti , ragiona dell' autorità tilosoflca, mostrando 
come all' imperiale non debba ripugnare , si l'una 
congiungersi all' altra ; che allora sono utilissime 
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e pienissime d'ogni vigore. A queste (seguita a 
dire ) s' unisca 1' equità , che si può perdere per 
non sapere che sia, o per non volerla seguire : 
onde fu trovala la ragione scrìtta per mostrarla e 
comandarla. A ciò è posto 1' Imperatore , al quale 
in questo siamo soggetti , più óltre no : egli è il 
cavalcatore delF umana volontà , il qual cavallo 
come vada senza di esso pel campo è manifesto , 
e specialmente nella misera Italia , che senza mezzo 
alcuno al suo governo è rimasa i. « Oh miseri (e* 
• sclama quindi ) oh miseri che al presente reggete! 
» Oh miseri che siete retti ! che nulla filosofica 
» autorità si oongiunge con li vostri reggimenti , 
» uè per proprio studio, né per consiglio... Po- 
» netevi mente » nemici di Dio , a' fianehi ; voi 
» che le verghe de' reggimenti d' Italia prese avete. 
» E dico a troj, Carlo e Federico regi , e a voi altri 
» principi e tiranni (/>), guardate chi a lato vi siede 
» per consiglio , annumerate quante volte al dì 
1» questo fine dell' umana vita per li vostri consi- 
» glieri v' è additato. » 

Dante scrisse queste cose nelT esilio, e le con- 
dusse al termine in cui elle sono nel 1305, come 
ben può dedursi da ciò che vi si parla di un Gio** 
vanni di Monferato vivo , che mori sul volgere di 
quell'anno. Di questo parere sono il Balbo e l'autore 

1 Qni dice senza mezzo alcuno , pefclié mancava 
)* Imperatore e il Ponteflce , sendo Timo in Germania, 
V a lire In Avignone. 
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del Veltro allegpmrjco. Quaodo adunque Be»ed«tl9 
XI-, vero Papa angelico, o reggeva la Chiesa-, ado* 
perandosi ìnMene a comporre le guerre fratridée 
Hi Italia e a sanarne le piagiie , o già era mMrCo 
dì poco, Dante, al lume dell'antica filosofia in*- 
jfbrmata allo spirito, del CattolicisBMi , coloriva i# 
suo Monarca universale, non eopido, se nnlla aveva 
a desiderare , nulla a temere r saggio, sicoonne q«ie^ 
gli che dovea aggiungene l' autorità imperlale- «Ila 
filosofica : amorevolissiaio e potentissinno , cfuale più 
distesaroiente pennelleggià nel trattato de Monwr-^ 
chia : il Monarca , giudicato da lui necessario per 
r ordine , per la libertà , per la pa«e , per la sa- 
lute d' Italia , straziata da maledette fazioni , op- 
pressa dal tiranni , ridotta a tale , che avrebbe fatto 
pio lo stesso Annibale. Di qui io vorrei' dednn'e 
prima : che un. Papa^ se era nei voti dell'Alighieri, 
doveva cid nondimeno parergli insoffidente alla ri* 
forma civile vagheggiata da lui. Ne aveva una 
prova di fatto nel Pontefice sa ricordato : in Ini 
dispregio del fasto e delle ricchezze: in lui ardente 
brama di spegnere le cruenti fazioni dei Guelfi e 
dei Ghibellini , dei Bianchi e dei Neri : in lui tutte 
le doti di un santo pastore ; ma che per ciò f La* 
grand' opera di Gregorio VII era disfatta : le armi 
spirituali omai non valevano più a contenere popoli 
e Sovrani nella vìa dell' equità : vana ogni spe- 
ranza di salute , se 1* alta Provvidenza non avesse 
soccorso, ristauraudo in un col Pontificato T Impero. 
Questo, io m'inganno, fu il volo di Dante; e 
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Vigilia , stnritolo cklla filosofici , noni aUro fMrte?» 
enoTeakolemetifg predìfgìì che \^ rìstotarione dei 
vegjgkQenfto civile, oti di leggeri avrebfte segnUnto» 
h religiosa anniiodtlàgK 4a Beati^ire, uAìan b ChieH' 
^ dalla! sflhiaifiiè avigoonese , in cui era svaotii- 
ralailiedte caénta. 

L' altra deéla ione, the sembrami scaturire dalle 
cosa nattclatt innanidi , è: clie nàiao dei prìncipi 
ìtalìaai ave?a faUo^ ot^ai mostra di &è y che l'AJii^ 
§hieri piolesse ìcor coscienza »aJularlo speranza e 
gtoria Dell pur d' Italia , ma di tiHtoi il CattoUciémo. 
Akbiamicr vietto come ce pai*Ir nella Yulgare Blo- 
iinenza e nel Coovivio , in seguito vedreme^ cpiel 
die- ne dica nella CoOMnedia* Caa Grande deUa^ 
Scala , che era nato nel 1391, solo nei 131 1 rima&e 
signoere assolato di Veronal, e* nel 1318 fa eielto» 
capitano delkh lega ghìbeHina in Lombardia. Che 
poteva Dante sperare da lui nel 1306 « epoca in 
che riprese il lavoro deHia Commedia, e ne rifece 
i primi canti ? E poi Don> dà egli a vedere d'aver 
peasa^ prima ad* Arrigo , se quando fa V elogio 
dello SeaUgero diee; 

< Ma pria che: il Guasco l'alto Arrigo inganni? » 

E dopo qual posto gli ridiane, se al mnìo del Pa* 
radiso il Poeta esclude assolutamente dall' Impero 
i Ghibellini ? A nulla vale adunque il ripiego di 
supporre che il primo canlo fosse dettato in ultimo 
dal Poeta , e acconaodato al suo Eroe. L' Inferno, 
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secondo che ha addimostrato il G. Troya , fta pub- 
blicato tra il 1308 e il 1309 , e il Veltro , non pnò 
essere che il Regolatore già disegnato nel Convi- 
fio. Altre più forti ragioni escludono una tale inter- 
pretazione le quali vedremo a suo luogo. Molto meno 
poi dello Scaligero ci approda Uguccione della Fag- 
gioia , che non aveva altro pregio che la robustezza 
delle membra e la ferocia : che , fatto podestà dr 
Arezzo , rimaneva prepotentemente in quella carica 
oltre quattro anni contro la legge : che cacciò Dante 
di là , ove erasi rìfuggiato : che lasciò Lucca per 
otto giorni di seguito esposta al saccheggio: che 
cinto d* armi straniere tiranneggiò in Pisa , da 
dove fu cacciato a furor di popolo nel 1316, e 
moriva poco dopo sotto Padova al servizio di Can 
Grande, cui aveva venduto sé e le sue lance te- 
desche. Onde il Balbo conchiude: — Lascieremo 
le lodi di costui al suo biografo , e quasi vorremmo 
poter non credere all'amicìzia tra esso e Dante. — ^ 
Queste nostre deduzioni saranno confortate anche 
in seguito da altri non lievi argomenti. Per ora 
preghiamo il lettore a tenere con noi che il Veltro 
allegorico è il tipo fantastico del Monarca di Dante, 
quale egli lo ha ritratto principalmente nel Convivio 
e nella Monarchia: e a volerci seguitare senza af- 
fètto ed opinioni anticipate. 
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tL MONARCA DI PLATONE, DELLA BIBBU 
^ E DI DANTE 



Matone aveva detto che il governo del mondo, 
|)erchè somigli a quello di Dio, deve fidarsi ad^ 
un solo Monarca 1. Qaesti avea a sedere noc- 
chiero supremo al governo della nave del vivere 
civile , ed essere come il Pastore dell'uman gregge, 
ridotto per esso a un solo ovile 2. Sé questo Mo* 
narca avesse a sé tutto il mondo , non saria cupido 
del regno altrui , non avria invidia ad alcuno : 
tutti avrebbe amati siccome suoi , di tutti si sarebbe 
data egnal cura. Egli modello d' ogni virtù , di- 
struggitore di tutti ì vizi, autore della pace, della 

1 Vedi i dialoghi del regno e della repubbli- 
ca pa««itii* 

' 2 Anche Omero chiamò il Monarca Pastore dei 
popoli. 
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tranquillità , dell' abbondanza. Lui imperante, non 
avrebbono trovalo asiio in alcuQ luogo gl'ingiusti, 
e però i soggetti avrebbero vjvuto giustissimamente. 
Mìnima la licenza del |>cccare ^ ma somma la li- 
bertà , perchè non signoreggiati i popoli dai tiranni, 
dalla prepotenza dei pochi , o dal furore di for- 
sennata plebe, sì da un saggio, pio e giusto Si- 
gnore , cTie li avrebbe volti al bene comune non 
altrimenti che un esperto pilota mena in porto i 
naviganti che si fidano in lui. Sendo poi i costumi 
dì due fatta , cioè temperati e veementi, il Monarca 
avrebbe accorlamenle mischiati nel governo gli uni 
agli altri , partendo tra loro egualmente gli uffici. 
Platone chiama anch' egli Cane o Veltro il custo- 
de della Repubblica ^ : si serve della parola testura 

1 Nel secondo della Repubblica , cercando quale 
debb' essere V Indole di un buon custode dello stato , 
ha <|Heste parante : • Saf die un Veltro generoso è per 
naturai fn^lissiaio >eoi famigliari e con tt persone «h* e' 
conosce ^ ^ ai c&nlrario coti gli sconosoen^i? -«^ Il so 
^eiU3&lnio — Pijoqu^ von è ioop^ssibUe,, né contro .09^ 
tura gtiello cbe «oi cercbiamo , che tale cioè debb'essere 
il custode della Repubblica. » Ancbe nella Bibbia i prin- 
cipi sono delti Veìtri , né hanno a cibare terra o pel- 
tro , ma sapienza , amore e viri». Ugone d) San Caro 
alle parole df Isaia Canes impudenti tim mi nétcienl$9 fit- 
turitatem , interpreta — Canes enim deberenl esse ut 
«ìddereDUir vuloer ibu$ iSiii^ditorum , S€ó io)pu4«nUssimi 
facti sunl... nescienles saturitalem in commefifiaUoiie ^ 
cioè ai Vellrj ^n fitti lupi ribaci *- et defotank bona 
subditorum vel ipsos subditos. Vedremo in segnilo che 
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« sigiNficare qaeì baon teoqieraiiKntt) dei drversi 
costumi, ohe il suo MoDarca dovera iotrodom , 
ourando J'ialero corpo deHa BefrtibblJca. 

Il Mantovano , tolto a guida dalP Alighieri non 
meno come maestro di stile che di sapienza , fat- 
tosi allo scuola di Piatone, aveva anche Jui nei 
figlio di Pollone idoleggiata questa speraesa scri- 
vendo : 

-Jam redit et virgo , r^^unt Sétturnia Tegna*^ 
Jam nova progenies coelo demittitur ai0o. 
Te dwee^ ti qua manent scelerit vestigia nostri 
Irrita perpetua solvent formidine terrat,.. 
tUe Deum vitam aecipièl... 
Pucatumque reget patrUs virtufibus orfréffi; 
Oetidet et Berp^m , si fallaSD herba vemni 
Oceidet : assgrium vulgo nateetur mmonmm,,. 

Eccovi anche qui «n messo di Dia » giusto , casto., 
^'ktooslssimo , tbe^ vitam Deùm mcdpienSy cioè 
cibando non terra né peltro , ma saipieDza, lamore, 
« virtute, avrebbe signoreggiato 11 mondo nella 
dolcezxa della fNicec un messo, al ouì arrifo le 
frodi, le scellert^ggini sarebbooo stale sbandite di 
ogni dove. Oceidet ^ serpens, et faìèax herba 
veneni Oceidet; onde ben si accorda con quello^ 
il qaale £arà morir di doglia la la^ , che ia eacoevè 

per ^^coprire il giusto valore dei simboli danteschi è 
da cercare nei graadi teologi éi que' tempi pia che 
al irò ve. 
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di luogo in luogo fioche V abbia rimessa nell' io-- 
feroo, là oode prima fu dipartita da invidia. 

Nel primo deir Eneida torna su quest' aspira- 
zione: 

Aipera tum po«ÌCt> miteseent $aecula bellU, 
Cana Fide» y et Vesta ^ Remo eum fratre QuiHnus 
Jura dahunt 

Dove, adombrata quella civile felicità che è dalla 
fede e dalla religione , accenna allo spegnimento 
degli odii cittadineschi , alla fraterna concordia 
degli uomini , all' unanime cooperazione pel bene. 
Me altro forse volle significar V Alighieri quando 
aggiunse — e sua nazion sarà tra feltro e feltro : — 
cioè i suoi , sua parte , il suo popolo sarà tra 
pelo e pelo, non ghibellino, non guelfo di Carlo, 
non bianco , non nero , non verde , non secco, ma 
d' una cotal buona ed ainpia testura , da abbracciar 
tutti in un sol corpo bene inteso ed oi^anizzaio ; 
da che il suo Veltro non cupido , sì sapiente amo- 
revole, virtuosissimo, avrebbe, come é uflicio di 
un ottimo regolatore, posta ogni cura a cucire 
insieme quello che era discucito, a rimendare ciò 
che era scisso e squarciato , a lavare le macchie , 
a riparare le perdite e via dicendo. 61! antichi 
interpreti, costretti a tirare, come dicemmo, alcune 
ombre sul Veltro allegorico anche per l' infelioe 
esperimento del buon Arrigo, e più per la venuta 
di Lodovico il Savaro (1327), che col pretesto di 
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dooare F Italia di stato franco e di libertà, rubò 
a man salfa , e fece d' ogni erba fascio , ridestando 
gli amori di parte eoi sommao?ere il clero ad 
eleggere un. antipapa , hanno spiegato questo passo 
in modo assai strano. L' Anonimo scri?e sempli- 
cemente : « E dice che sua nazione sarà d' umile 
schiatta , siccome il feltro è umile e basso panno. » 
Pietro Alighieri : Dicunt quidam : hoc est in poT" 
tilms Lombardiae et Botnandiolae j inter Civita* 
tem Feltri et montem Feltri. Tu die inter fet- 
trum et fellrum , id e$t inter coelum et coelum^ 
talis temporalis virtuosus inferius infundetur. Veì 
inter fellrum et feltrum, id est quod talis vir vir- 
tuosus et dux natus erit ex maire et patre non 
contextis et conjunctis ^ ut est pannus et tela, 
sed ex disjunctis et solutis, ut feltrum, in qtw non 
est tela , et sic erit naturalis et de vili natione. 
Non propterea includit quin possit esse de ma-- 
gna prosapia , sed ita loquitur antiphorizans j 
id est respondens cuidam tacilae opinioni, qua/e 
est inter vulgares^ scilicet ut tantus vir non 
possit esse quin foret de aitissima progenie. Tutti 
gli altri interpreti e chiosatori nulla di meglio : 
ma è certo però che tutti s' accordano nel rigettare 
r opinione che feltro sia nome di luogo. Laonde 
sì pigli per lana o pelo stipato, non tessuto (il 
villum coactile de' Latini ) che così significa alla 
lettera cotesto vocabolo ^ , e lana o pelo vale 

1 Anche il Buti scrive : Feltro è panno composto di 

15 . 
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flguratamenle qucUità o condizione: ammentiamoci 
che il moDarca dee fare del popolo una buona te* 
stura y mescolando accortamente gli uomini d' alta 
e di bassa condizione ; quelli dì mia cetal rigidezza 
a quelli che sono di un costume pia dolce, più 
arrendefole ; che Dante non vuole il sacrosanto 
segno dell'Aquila né in mano de' Ghibellini , che, 
sempre ingiusti ^ lo appropriavano a parte ^ né 
in mano de' Guelfi di Carlo, che gli opponevano 
i reali di Francia; si prenda da ultimo la parola 
ncLzione nel suo più comune significato di gene- 
razione , od anche di setta o parte i , e s' avrà , 
senza sforzare menomamente il testo , un senso 
bellissimo , conforme in tutto air idee del Poeta , 
quale esponemmo più su : cioè la generazione di 
questo Veltro non sarà uè bianca né nera, né ghi- 
bellina né guelfa , sì tra V uno e l' altro ; che il 
suo Monarca non doveva essere uomo di parte (£). 
Se con un bello e buon tessuto gli antichi politici 
hanno figurato il migliore temperamento della re* 
pubblica, con quanta proprietà non avrebbe egli 
il nostro Alighieri nel feltro non tessuto e non 

lana comprMfo , non tegsvio con /Ila ,* e nel buon se- 
colo diceyasl : non ci hanno stato , ni sono del nostro 
pelo , per dire di nostra eondUione. 

1 Giovanni Villani scrive di Giano : Non perché egli 
non fosse guelfo e di NAZIONE GUELFA : di Bonifazio 
Papa : Fu figliuolo di Messer Lifredi Guatani , e di SUA 
NAZIONE GHIBELLINO ; di Benedetto XI : Questi fu di 
Trepigi di POVEEA NAZIONE. 
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conghmto espresso le dne parti , in mezzo alle' 
quali doveva porsi il suo Veltro per unirle, e cessare 
così tutti i mali, onde V urto fiero e sanguinoso 
delle medesime era già infausta e perenne sorgente? 

ce Ornai puoi giudicar di quei cotali , 
Ch* Io accusai di sopra ' , e di lor falli , 
Che son cagion di tutti i vosTBt mali. » 

La dottrina politica degli antichi , che togliem- 
mo ad esame fin qui , è ella di origine biblica ? 
Dante ha egli avuto per le mani la repubblica di 
Platone ? ha modellato sul Monarca di quel sapien- 
tissimo il suo Veltro? lo non ardisco di asserire 
né r uno né V altro. Dirò bene che quando e' non 
avesse potuto trarre dai Platonici il fondamento della 
sua teoria civile , egli l' aveva già piena e limpi- 
dissima nei libri sacri , nei Padri e nei Dottori della 
Chiesa: che solo gli era uopo raccoHa, unirla in 
un sol corpo, darle abito di sistema razionale, e 
divisare il modo di ridurla in atto. Quel regno di 
Cristo , che si sarebbe disteso da mare a mare , 
quella giustizia, quella pace che sarebbe discesa 
come rugiada o stillicidio su tutta la terra a salute 
degli oppressi : qtiel vaticinio di Ezechiele susci- 
TABO SUPER Eos fASTOREM UNUM... cgo Dominus 
ero eis in Deum... faciam cum eispaclum pacis^ 

i I Ghibellini e I Goelfl di Carlo. Canto VI del 
Paradiso. 
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el cessare faciam bestias pbssihas de terra. «. 

GONTRIVERO GATENAS JVGI EORtH , et eruero 60$ 

de manu imperantium sibiy che può iotendersi 
dì Cristo, ed anche di un priocipe temporale, 
come ne insegnano ì migliori interpreti: (leggasi 
Ugone di San Caro al Cap. 34 di Ezechiele i ). 
Quelle parole di San Bernardo a Corrado Impera- 
dore: — Sacerdozio ed Impero ha Iddìo confe- 
derati nel suo corpo , che è il popolo cristiano , 
ond' egli è capo : non ardisca adunque l'uomo di 
separarli , sì s' adoperi la volontà umana di eseguire 
i decfeti della divina autorità; Tuna soccorra l'altra; 
cbè la pace e la libertà della Chiesa fa prosperare 
l'Impero, e la prosperità e T esaltazione dell'Im- 
pero è a prosperità e ad esaltazione della Chiesa: 
Roma y sede* apostolica , è eziandio capo d' Impero; 
e un re de' Romani vorrà egli avere un Impero 
senza capo ? Ti cingi la spada ai fianchi , o po- 
tentissimo : e Cesare restituisca a sé quello che é 
di Cesare, a Dio quello che è, di Dio 2. — £ 

f Ecco le parole dì questo grande interprete della 
Bibbia , che ebbe catedra di Teologia in Parigi poco 
yi^iu» che Dante si recasse colà : Et nneitabù ec. prln- 
cipaliter ad Christum: potest etiam nihiloiiiinus esponi 
de Zerobabel... qui dicitur David eo quod fuit de se- 
mine ejus : et quia in eo restitulum est quodammodo 
regnum David , et quia imitatus est David in fldelitate 
et Justilia et uroilitate et mansuetudine. In queste alU- 
me parole non sono i caratteri del Veltro di Dante? 

2 Vedi r Epistola 244. È bello confrontare queste 
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Ugo di San Vittore: —*- La Chiesa è il corpo di 
Cristo yiviflcato dal medesimo spirito , unito e san- 
tificato nella medesima fede: due vite ci sono, 
celeste V una , l' altra terrena : ognuna ha il suo 
proprio alimento y cioè i beni delio spirito la pri- 
ma , la seconda del corpo. Acciò che nessuno in- 
ganni il proprio fratello, e sia custodita inviola- 
bilmente la giustizia , flirono stabiliti due dispen- 
satori , due podestà : ne' laici , a' quali s'appartiene 
jdi provvedere il necessario alla vita del corpo, è 
la terrena; nel clero, che dispensa i beni della vita 
spirituale, è la podestà divina. Capo di cpiesta è 
il Pontefice , di quella l' imperatore. Ma di quanto 
la vita spirituale è superiore alla terrena , lo spi- 
rito al corpo , d' altrettanto la podestà pontificia 
air imperiale sovrasta t : — San Tommaso da ul- 
timo : — Le due podestà , spirituale e secolare , 
sono egualmente da Dio ; onde, questa soggiace a 
quella in quantum est ei a Deo suppo$ita ^ $cUicet 
in eis^ quae ad salutem animae pertinent: — ^ 
quel tipo di perfetto monarca , quel Davide sapien- 
tissimo, mansueto e valoroso al sommo, che fu 
sospiro perenne dell' antica e della nuova alleanza ; 
quel Davide, che le parti mal ferme avrebbe 

ieUere del santo Dottore con quelle di Dante ad Arri- 
go ; e vedere icome , essendo identiche le massime , se 
scrisse per passione Dante non altrimenti adoperò S. Ber- 
nardo : si potrebbe aggiungere Graziano, Ugo di S. Vit- 
tore , S. Pier Damiano , S. Tommaso ed altri molli. 
i Hug. Op. tom. Ili , pag. 608^ 
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consolidate, le sciolte legate insieme, le perdute 
ricuperate ; che non sarebbe stato tiranno dei po- 
poli , sì Pastore amorevolissimo; per lo cui mezza 
Iddio avrebbe salvato il suo gregge dalla disper- 
sione , dalle rapine , dalle frodi , dalle catene : et 
non erunt ultro in rapinam in genlibus^ ncque 
bestiae terrae devorc^unt eo$ ; sed habitabunt 
confidenter absque ullo terrore: et suscitabo eis 
germen nominalum y et non erunt ultra immi- 
nuti fame in terra ^ neque portabunt ultra op- 
probrium gentium : tulle queste cose , io voleva 
dire , e le molte altre che ommetto per brevità 
hanno potuto fornire air Alighieri e sangue e polpa 
ed ossa ad incarnare il suo concetto, che si mo- 
stra intero intero massime nella lettera , scritta in 
quella prima letizia, onde fu tulio compreso all'ap- 
parire del pacifico sole di Arrigo sulla faccia d'I- 
talia (F). 

Chi in questa lettera allro non seppe vedere che 
r uomo il quale vagheggia il trionfo del proprio 
partilo y mostrò chiaro di aver Ietto poco a fondo 
nel cuore di quel magnanimo d' indole passionata, 
fantastica , altera sì , ma non incostante , non fa- 
ziosa , non vile. 

Dante adunque, meditando nell'esilio le sven- 
ture d' Italia e del mondo , conobbe al chiaro lume 
della filosofia cattolica , non allro rimedio polervisi 
apprestare , che quello di convenire in un supremo 
arbitrato civile ; senza cui era forza che la misera 
umanità venisse Jrabalzata dalla tirannide di un 
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solo , nella oligarchica o demagogica : o da queste 
a quella ìDcessantemente. Il Ponleflce non poteva 
accogliere in sé questi due sovrani poteri , giun* 
gendo la spada al pastorale: restava adunque che 
l'impero cattolico, fatto omai nome vano senza 
soggetto, e relegato negli ultimi confini delF Ale- 
magna, venisse dalla autorità della Chiesa restituito 
alla sua primiera instituzione ; e che V Imperatore, 
figlio primogenito della medesima , sedesse accanto^ 
a Pietro nella città etema , nata a reggere V uni- 
verso, secondo che avevano cantato non senza 
un' arcana ispirazione gli antichi , tra' quali il 
Mantovano : 

Tu regere imperio populos^ Romane y mempnto 

e Tibullo : 

Roma tuum nomen territ fatale regendie 
Qua iua de eoelo prospicit arva Ceret, 

Se non che a questa restaurazione da un lato si 
opponevano i Guelfi corrotti, amando più la li- 
cenza e la tirannide che la libertà vera; dall'altro 
i Ghibellini , che , sempre ingiusti , si ostinavano 
a volere V Impero capo di parte. Per cui eccovi 
il cantore della rettitudine mettersi in mezzo alle 
due fazioni , e far opera di unirle nella dottrina 
di Cristo, nel bacio della carità evangelica: eccovelo 
tutto inteso vigorosamente a diboscare e spianare 
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la vìa , per la qtiate tutta la cristiana repubblica 
potesse gìuogere alla temporale e spirituale felicità. 
Datoci pertanto nella Commedia in fignra della 
onanità smarrita per la selva del mondo , imagìna 
che , mentre rovina in basso , gli si faccia innanzi 
la Filosofia , già fioca per lungo silenzio y e gli 
chìegga perchè non sollevi la mente a belle e ge- 
nerose imprese. Il Poeia , piangendo , le addita la 
hipa, cioè il maggiore flagello dell'umana gene- 
razione » che è la cupidità frodolenta , o, la vera 
tirannide < , la quale aveva regno per tutto. La 
Filosofia non gif siiggerisce, come mezzo di scam- 
po , la resistenza , V insurrezione , la strage ; sì lo 
consigila di volgersi a Dio, e di aspettare dalla 
Provvidenza tale un ordinamento di cose, in cui 
questa pessima di tntte le belve fosse sbandita dal 
mondo. ÀI quale effetto trova spediente spiegare 

1 Di due maniere sono i lirannj, secondo San Tom- 
maso. La prima è di coloro cbe usurpano violentemente 
gli altrui dominil ; la seconda di quelli clie usano della 
signoria legjltimamenle acquistala non per bene de' loro 
sudditi , ma di sé slessi. La tirannide è poi tollerabile 
o intollerabile - tollerabile , allorcbé il governante non 
abusa del suo potere a tal segno , che la salute e 
la pace pubblica corrano grave rischio : Intolterabile, se 
con ogni maniera di crudeltà e di soprusi persegue e 
martoria i soggetti. A niun privato e per privala auto- 
rità è permesso uccidere il tiranno ; ne' soli regni elet- 
tivi è dalo al popolo o ad un' autorità superiore il de- 
porlo : non negli ereditari , che la malvagità non di- 
strugge il diriUo. 
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dinanzi all' umanità traviata r inferno del vizio , la 
purgazione del pentimento e il paradiso della virtù, 
che paga sì liposa nella dolcissima luce del vero. 
Se k) sdegno di Dante fu generoso, se in tante 
mutazioni di tempi , di persone e di costumi non 
vi ha magnanimo , che non arda di onestissima 
indignazione contro le cose che egli bìa^mò , se 
coir orditura del suo poema volle insegnare esser 
vana la speranza di mantenere la libertà , senza 
convenire in un capo civile che ne assicurasse dalle 
invasioni straniere, dalle cittadine discordie, dalla 
tirannide dei pochi o dei molti , perchè si taccia 
di ghibellino fazioso ? Che se egli si scaglia spesso 
contro Firenze, fatta fuoco di discordia per tutta 
Italia , e fomite della ribellione contro la Chiesa 
romana, come ci attesta la storia conteiQporanea: 
se si sdegna sovente coi Pastori dei popoli sì ec- 
clesiastici che secolari, i quali ps^cevano sé medesimi 
e non il gregge a loro eommesso , diremo noi che 
rinunziasse per ciò alla carità di un cittadino verso 
la patria, alla tranquillità di un Filosofo che cerca 
il vero? Anche Cristo Saggilo i profanatori del 
tempio , e si sdegnò forte contro l' ipocrisia dri 
Farisei* 



CAPO QUINTO 



I QUATTRO VATICINI DELLA COMMEDIA 



Venuto in luce il Veltro allegorico dell'eruditis* 
Simo Carlo Troja, s! accese tosto una fiera battaglia, 
non sapendo i dotti darsi a credere che il Fag- 
giolano fosse 1' eroe , che non cibando terra né 
peltro^ ma sapienza^ amore e virtute ^ dovesse 
cacciare la lupa. Accortosi V esperto Napoletano di 
aver desto V ira di molti , dichiarò in un' altra 
sua scrittura poco importargli sapere chi fosse quel 
Veltro y purché si escludesse Cane Scaligero, uno 
che non ebbe giammai nulla da fare in Toscana^ 
ove erano gli affetti del Poeta y e che non acqui^ 
$tò se non la sola Vicenza ^ vivente F Alighieri. 
In un altro opuscoletto, intitolato dei viaggi di 

DANTE IN PARIGI, E DBLL' ANNO IN CUI FU PUBBLI- 
CATA LA CANTICA DELL' INFERNO , l'ecò tcstimoniauze 
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di Albertino Mussato e del Ferreto contro le la- 
scivie 9 le corruttele , le crudeltà , la tirannide dello 
Scaligero, chiamato per ciò T adolescente tiran- 
Ho 1. D'altra parte si misero in luce, massime 
dal Tommaseo , le angherie , * le carneficine , le 

1 Del governo di Cane in Vicenza scrive li Mussalo, 
gravissimo storico di quei giorni : Parte de' cittadini 
era morta ; parte volontariamente fuggiva in esilio : de* 
seria la città, nudo il Pretorio: buon numero di coloro, 
t quali egli prendeva in sospetto di tenere co' Padovani, 
avea fatto sospendere in sulle forche : altri percosse con la 
scure : altri a salvare il capo intere consumarono le so- 
stanze. Ha ohimè! l'insolente giovane circondato di 
sgherri , a cui ogni lascivia ed ogni corrutela faceva 
prò , dileltavasi che incesti notturni e rapimenti , ed urli 
di donne tratte a vergogna riempissero la città ; e che 
nobili femmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 
a vaissime nozze di mercenari 

Con lui si accorda il Ferrelo , che ci lasciò scritto 
sul medesimo argomento : Itesi molti e tormentati con 
fiere specie di supplizi , perdono ignominiosamente la 
vita col laccio. Innanzi di ridursi a colali termini. Si- 
gonfredo d'Azzignano ed Arrigo de' Malcapelli e Rinaldo 
Vertali con altri fuggono dalla cillà ih odio delV ADOLE- 
SCENTE TlBANNOj gli altri, che lariverenza della patria ed 
i pubblici onori faceano rispettare dall' universale, sono 
proscritti» — Allora vennero al niente le franchigie del 
popolo Vicentino : le leggi e i plebisciti cedettero alla 
volontà de* più scellerati : né comportabili , né credibili 
furono le richieste del fisco ed i violenti doni ^ onde si 
multavano i ricchi : le spoglie degli esuli e le soppellet- 
tili furon vendute ad alimentar la petulanza e la tetra 
tirannia dell' implacabile reggitore. 
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oppressioni , i soprusi del FaggiolaDO , si che oinai 
è forte a vedere quale di questi due cagnotti ^ì* 
bellini fosse il più tristo. Noi siamo lieti di poter 
tagliar fuori questa mischia, lasciando che i dot*: 
tissimi vi si arrovellino a talento , mentre nei primi 
mesi del 1 306 , epoca in cui 1' Alighieri ripigliò 
i primi canti della Commedia , come ci accadde 
già di osservare altrove, né l'uno, né l'altro di 
questi eroi , vuoi per 1' età da un canto, vuoi per le 
imprese dall' altro , era in grado di offerire fondate 
speranze al cuore esacerbato dell'Esule fiorentino. 
Ma se Dante ha volato nel Veltro del primo 
canto alludere a qualcuno in particolare , perché 
ha parlato senza alcuna determinazione di persona, 
di tempo , e dìciam pure anche di luogo, da che 
il tra feltro e feltro preso in questo senso é cosi 
frivolo, cosi meschino, che ninno degli antichi 
interpreti gli ha fatto buon viso 1. Anzi abbiamo 
visto Pietro Alighieri rigettarla affatto ; e noti 

1 Lo stesso C% Troya scrive : Non furbeico , ffi« 
arano eertamente anzi etoUo Hueeirebbe U vereo dei Poe- 
ta , «' egli avesse profferito il TUA FELTRO B FELTRO 
per dinotare una deUe tetnte città , che s' inierpongono 
tra una città ed una provincia ; tra le città cioè diJ^eU 
tre la Veneta, e la contrada Rotnagnuola del Monte fd» 
tro. Questa interpretasione tuitavia procacciò grandissi* 
mi applausi a queW alto ingegno di Geupare Goszi ; la 
quale non avea neppure i pregi deUa novità ^ essendosi 
fino dai tempi vicini a Dante avuto ricorso a tale eAio- 
sa , che y parve assurda , com' ella è veramente , al gfu' 
dixjoso Benvenuto da Imola, 
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altrimenti adopera Benvenuto, che conclude: et 
ideo vanum tnihi videtur quod iste Veltrus na*^ 
$eetur intra Feltrum ^ quod est in Romandiola^ 
et Peltrum , quod e^ in Marchia Trevisana 
Quanto non è adunque più naturale, e più con*- 
forme alle opinioni degli antichi interpreti, ai 
.principii ed alle massime deir Alighieri , non che 
alla natura stessa del vaticinio , il supporre che nel 
primo canto il veltro non sia che una mera aspi- 
razione del Poeta , una lontana speranza che V alta 
provvidenza di Dio avrebbe , quando che fosse , 
alle calamità dell' Italia e del mondo soccorso, ri- 
staurando il sacrosanto Impero nel senso spiegato 
da lui nel Convivio e nella Monarchia? Quel dire: 
che gli animali , cui s' ammoglia la Lupa , cioè i 
tiranni ( vedi 11 libro seguente ) sarebbono stati più 
ancora fin che fosse venuto il Veltro a cacciarla , 
tìon è egli* forte indizio che dovesse correre un 
tempo lungo , indeterminato , prima della bramata 
consolazione? Quel non ciberà terra ne peltro^ 
ma sapienza , amore e virtù , non mostra che il 
Veltro è un essere qui d' una perfezione ideale , 
assoluta nel suo genere , eh' egli , in difetto della 
realtà , s' era formata nella fantasia sulla scorta 
dei vaticini biblici e virgiliani sopra arrecati? 

Aggiungi che nella prima Cantica , compiuta 
e pubblicata probabilmente nel 1308 , o poco dopo, 
come accennammo poc*^ anzi , il Poeta non torna 
più mai sul vaticinio del Veltro. Anzi nel sesto 
del Purgatorio ti si mostra sfidatissimo , uscendo 
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coir accento del più sentito dolore in una foga di 
rimproveri all' Italia , che inviliva ogni di pili per 
le crudeli nimistà, onde la misera era tutta tra- 
vagliata e guasta. Poi eccolo con forte rincalzo 
tornare al desiderio suo che Roma addivenisse , 
come un tempo , sede dell' Impero ; e dar a ve- 
dere che solo in questo supposto poteva V Italia, 
ricuperare 1' antico splendore , e aversi pace e li- 
bertà ordinata : indi con un veleno , con una tra- 
fittura amarissinaa irrompe contro Ridolfo d' Àu- 
sburgo e Alberto d' Austria, che, relegati dall' a- 
varizia in Germania, avevano patito che il giardino 
dell' imperio fosse deserto. Poi accennando a modo 
di profezia all' assassinio di quest' ultimo , trucidato 
dal nipote Giovanni d' Austria , impreca il giusta 
giudizio di Dio sovra quella stripe abbominata , 
acciò il successore, che fu il settimo Arrigo, n'aves^ 
se temenza, e non dimenticasse l'ufficio suo. Parmì 
che questo passo mostri ad evidenza che Dante 
collocò , almeno fino alla morte di Arrigo , ogni 
sua speranza nella rlstanrazione dell' Imperio per 
opera di un vero e legittimo Imperatore , che , 
messosi d'accordo con la Chiesa, venisse a Roma, 
e di là tenesse le redini di tutto 1' orbe cattolico. 
Se non che qui pure le speranze del Poeta sono 
languide assai , anzi nulle , come appare da questi 
versi : 

« E se lecito m'é, o sommo Giove, 
Ctiè fosti In terra per noi cruceflsso , 
Son li giusti ocelli tuoi rivolti altrove? 
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O è preparasion , che neir abisso 
Del tuo consiglio fai per alcan bene , 
In tutto dall* accorger nostro scisso ? » 

Dove se V eroe di Dante fosse stato Ugnccione, o lo 
Scalìgero, sembra che le speranze deiresuìe aves- 
sero dovalo crescere con la potenza loro. Che di- 
remo poi della terzina che viene appresso , dove 
il Poeta si lagna che tutte le terre d' Italia sieno 
piene di tiranni? ove l'Autore delle Chiose non 
esclude Verona e le altre città lombarde ? Se l'A- 
lighierì avesse realmente pensalo ad alcun principe 
italiano , perchè gli ha messi così tutti in un fascio 
senza eccezione di sorta? 

Nel XVI di questa seconda Cantica è detto 
che la gente si sviava perchè non eravi il caval- 
catore dell'umana volontà, che discemesse della 
città vera , che è la città di Dio , almeno la 
torre , che è quanto dire le cose più importanti 
e gravi , che sono scorta all' altre nel temporale. 
Cosi interpreta l'Anonimo. Qui è dunque un forte 
intoj^ anche per quelli che caldeggiano 1' idea 
del Papa Angelico : uè valgono certo (atte le loro 
sottigliezze e stiracchiature per cavarsene solo mez- 
zanamente. Secondo 1' Alighieri , il Pontificato me- 
desimo oppresso dalla tirannide inviliva, e aveva 
mestieri di un braccio, di uno scudo che ne tu- 
telasse le ragioni, che assicurasse la pace univer- 
sale e il vero progredimento della civiltà cristianar 
E quando pur i fautori della nuova opinione giun- 
gessero a scavalcare questa difficoltà, come resistere 
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a tutte quelle che veogouo appresso, le quali, 
messe iosieme , hanno tale e tanta forza da sfidare 
i più arditi e gagliardi sostenitori? 

Nel canto XX , dopo qudla giaeiiiatoria coiiM 
alla maledetta lupa dalla gola sfondata, il Poeta 
esclama : 

ff O cfef , nel cuf gtrar par che si creda 
Le ccmdiaioD di quaggiù trasmutarsi , 
Quando verrà per cui questa disceda ? » 

Qui è un altro sospiro alla bramata rìstaurazione 
dell' Imperio : ma nessun indizio di prossimità : H 
Poeta parla an'corà com^twm che sogna: anzi si 
direbbe che le sue speranze fossero quasi svanite ; 
ehè Arrigo forse bob s'era ancora disposto a ?e^ 
ttJre in Italia. 

Ma eccoci al canto XXXIII. Qui V Esule ra* 
ticinatore vede prossimo il compimento de' suoi 
voti : vede la vendetta di Dio che sta per colpire 
r avaro e superbo Filippo , che tiranneggiava la 
Chiesa e tentava insieme di guastare con le sue 
infami brighe il Papato ; trattolo a sé in dura e 
laida schiarita : 

« 

• « {>a tema e da. vergogna 

Vogifo elle tu ornai ti di;sviluppe , 
Si elle non parlf più com' uom che sogna. 
Sappi elle il vaso , clie ii serpente ruppe , 
Fu , e non é ; ma clii n ' lia colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 
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Non sarà tatto tèmpo senza reda 

L*AGUGLIA CHE LASCIO' XE PENNE AL CABRO ' 

Perchè divenne mostro e poscia preda. 

GH^O VEGGIO CEBTAMENTE, E PERO* 'L NARRO 
A DARNE TEMPO GIÀ' STELLE PROPINQUE , 
ftffillRO P'OGHI INTOPPO E D'OGNI SBARRO; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
Messo di dio, ancidera' la fuia, 

E QUEL gigante CHE CON LEI DELINQUE 

Ben è eìeco chi , pìgliaodo in mano le lettere 
dell'Alighieri ad Arrigo, quando questi nel 1310 
catara in Italia a eomporre le discordie fra' Guelfi 
e Gbibellifti , a recare a questa misera terra la 

a Da tant' anni lagrimata pace * 

non vede in Arrigo stesso il dtu^e che ancidera la 
fuja, e quel gigante che con lei delinque* Qui è 
Beatrice che parla: essa aveva annunziato prima, 
IM*ofetizzando , la schiavitù avignonese: modicum 
et non videbitis me ; Et itenm ^ morelle mie di^ 
lette , Modicum et vos mdebitis me , cioè la Chiesa 
sarebbe toroata in breve alle virtù di prìma : ohe 
Iddio avrebbe tosto fatta la vendetta di lei per im 
Erede dell' Aquila : che avrebbe tecctsa la fuja ^ 

i Veggano qai i segnaci delle moderne opinioni , 
sìa che tengano pel Faggiolano , per lo Scaligero o per 
Benedetto XI, in chi Dante ponesse le sue speranze. E 
si osservi qui che non si contraddice alla storia, ponen- 
do che questo scrivesse il Poeta quando Arrigo era già 
calato stava per calare in Italia. 

16 
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€Ìoè la ladra , che è quanto dire quella parte assai 
prevalente de' Cardinali francesi, che, mercanteg- 
giando con Filippo, avevano rubata la sede apo- 
stolica air Italia. S' oda 1' Alighieri : -— Al san- 
tìssimo trionfatore e singolare signore Arrigo, per 
la divina providenza re dei Romani sempre angusto, 
i suoi devotissimi, Dante Alighieri fiorentino, non 
meritamente sbandito , e tutti universalmente i 
Toscani ( non i Ghibellini soltanto ) che pace in 
terra desiderano, mandano baci. — 

— Testando la immensa dilezione di Dio, fti la- 
sciato a noi retaggio di pace, affinchè nella sua mi- 
rabile dolcezza le dure fatiche della nostra miseria 
s' alleviassero (vedete rabbia di perfido Ghibellino!) 
e di quello usando, ai gaudii della trionfante patria 
meritassimo di pen'enire. Ma V astio dell' antico ed 
implacabile avversario , che sempre con occolte 
insidie turba la umana prospettate, taluni secondo 
la propria lor volontà diseredando per V assenza 
del Tutore ( del Papa trattenuto in Avignone ) noi 
ripugnanti lasciò con empio governo poveri e nudi. 
Perciò lungo tempo sopra i fiumi della conftaslone 
piangemmo, e senza tregua implorammo il patro- 
4;inio d' un giusto monarga, il quale sperdesse i 
satelliti del fiero tiranno, e riformasse noi nella 
nostra giustizia. E quando tu, successore di Cesare 
e d' Augusto, travalicando i gioghi d' Appennino, 
le venerande insegne del Tarpeo riportasti, incon- 
tanente i lunghi sospiri e i diluvii delle lagrime 
«bbero fine ; e come sole nascendo desideratissimo, 
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rifolgorò nel Lazio nuova speranza di secolo più 
bello. Allora fa maggior parte degli oomìni pre- 
venendo i suoi voli nel giubilo andavansi con Ma- 
rone cantando i regni di Saturno e la Vergine 
ritornata fra noi- — 

Si veggano tutte le altre epìstole risguardanti 
questo fatto notabilissimo: si troveranno attribuiti 
ad Arrigo dal Poeta tutti i caratteri del Veltro ; 
e a chi cerchi con occhio sincero la storia ben sì 
parrà come Arrigo, ciò meritasse. L' Anonimo lo 
dice uomo di buona coscienza ^ valoroso in arme^ 
largo e cortese^ pietoso e dolce e amico di virtù. 
il Villani -*- buono savio e giusto e grazioso^ 
prode e sicuro in arme^ onesto^ cattolico^ di ma- 
gnanimo cuore^ uomo da grandissime cose se fosse 
vivuto più lungamente. 

Ma nel XVII del Paradiso ci dà a vedere che 
questa sua speranza sia svanita, perche^ Clemente 
V ( così egli ) aveva ingannato il buon Arrigo , 
non andando con lui d' un cammino, palese o co- 
verto. L' Anonimo osserva però che Clemente i' ab- 
bandonò perchè li devoti della Chiesa non F ub- 
bidivano. 

Che, morto Arrigo, il Poeta potesse porre al- 
cuna vaga e leggera speranza in Can Grande, io 
lo consento volentieri ; anzi parmi che si possa ri- 
levare dal passo che abbiamo già qui tra le mani : 

c( Con lui vedrai colui che impresso fuc, 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Che notabili flen V opere sue. 



1 
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Non se ne sono ancor le genti aoeorCe 
Per la novella età ; cbe pur nove anni 
Son queste ruote iotorno di lui torte. 

Ma pria che 'i Guasco V aito Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d' argento né d* aflbnni. 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora si> che I suoi nemici 
Non tte potran tener le lingue mute. 

A lui t' aspetta ed a' suoi beneiki ; 
Per lui fia tramutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici* 

E porteràne scritte nelia mente, 
Di ini ; ma noi dirai. E disse cose 
IncredibW a quei che fia presenlc » 

Qui il nostro esule» come si può argomentare 
dalla chiosa signiflcantissima deli' Anonimo , non 
ba voluto parlare aperto; perchè Can Grande gli 
dava delle speranze si, ma gli laseiava eziandio 
dei dubbii assai. « L' autore ( die' egli ) lasciò cosi 
sospeso a prospero v ed avverso stato ^ apparecchialo 
di ricevere sospizione » Nel 1318 queste speranze 
poterono giungere a tale, da fargli aspettare vi* 
Cina la sua consolazione ; onde V ultimo vaticinio: 

<i Ma ]' alta provvidenza, cbe con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, si com* io concipio. » 

Se non che alla fine del canto stesso diresti 
che questa speranza sia quasi andata in dileguo, 
da che ti esce con questi versi: 
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« Ma prima che gennaio tutto si sforni 

Per la centesma eh' è laggiù negletta, 
Ruggeran si questi cerchi si4)erni, 

O^e la fortuna, che tanto s* aspetta, 
Le poppe volgerà u' son le prore, 
S} che la classe correrà diretta ; 

E vero frutto verrà dopo '1 flore. » 

Profezia tanto loutana ed incerta, che lascia so- 
spettare, tra il detto e V adempimento, come osservò 
già il PoBtà, un lasso di più migUjga d' anni. 

Da tutto quello che abbiamo mandato imanai 
in questo, e negli altri due libri che precedono, 
/e' ci sembra di poter concludere con certezza che 
il veltro allegorico di Dante , promesso in modo 
vago e indeterminato nel primo Canto, non è 1' eroe 
Ghibellino che debba venire a fiaccar le coma al 
Guelfismo, sì il tipo fantastico, ideale, perfettissimo 
del supremo regolatore, che, ristaurando V Imperio, 
avrebbe restituito V ordine, la pace, la vera libertà 
^1 mondo, sbandendo la tirannide dei poc^ii e dei 
molti : concetto che potè attingere dalla dottrina 
platonica, se Platone medésimo voleva il suo 
Veltro, custode della Repubblica , non cupido, 
pieno di bontà e di sapienza, tutto inteso alla sar 
Iute di coloro , che fossero governati da lui : e 
questa specie di governo diceva doversi distinguere 
dalle altre specie non altrimenti che si conviene 
distinguere e separare Dio dagli uomini. i Questa 

1. Vedi anche Bartolommeo GavalcanU : - Trattalo 
primo iopra le ipecie delle Refnibbliche, 
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sua loDtaoa speranza credette sempre che sì po- 
tesse compiere legittimamente per un Imperatore 
eletto e riconosciuto dalla Chiesa: vide prossima, 
inminente la sua consolazione per la venuta di Arri- 
go, ma giacque presto sepolta a Buonconvento. Forse 
la vide rinascere nelle magnifiche vittorie, nelle 
splendide virtù, nel mutato animo di Cane degli 
Scaligeri , ma tosto fu spenta onninamente, i II 
perchè, ricredutosi al fine che V immensa piena 
del male potesse ottenere un pronto rimedio , ap- 
punta in Cielo i suoi desideri, la sua volontà ; e 
colassù nella nuova Gerusalemme prepara un seggio 
ad Arrigo che era stato in terra prima e forse u- 
nìca colonna delle sue speranze : 

« In quel gran seggio, a che (u gli occhi Ueiii 
Per la coror»a che già v' é su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 

Sederà 1' alma, che fìa giù agosta, 
DeH' alto Arrigo, eh' a drizzare ItaUa 
Verrà lo prima eh' ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v' ammalia, 
Simili fatU v' ha al fantolino 
Che muor di fame e caccia via la balla.» 



1. Fuvvf un tempo in cui l'Eroe degli Scaligeri po- 
teva dirai né ghibellino^ né guelfo^ un tempo in cui ces- 
sando dalle crudeltà e dalla tirannide dava di sé le più 
belle speranze. È nolo com'egli fosse entrato nel pen- 
siero di Arrigo, sì che alcuni credettero potesse compirne 
r impresa. Tra queslt forse fu Dante, ma solo per pic- 
ciol tempo. 
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Tra le belle ragioni che il Canonico veronese 
arreca per combattere T autenticità del Comento dì 
Pietro Alighieri è anche questa: Pietro, dice Mon- 
signore, spiega il verso 

Pape Salan , pape Satan , aleppe 

secondo la comQne degli espositori. Eppnre gii 
eruditi d'oggi (cioè Monsignore e il Perazzini, come 
osserva il Ponta) han questo verso per fatto in 
lingua francese, e leggonlo così: 

Pé, pé, Salan, pé, pé , Salan, ale, pé 
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» Se questa (segnita II Ponta) non è ridìcola cosa, 
» in che altro mai potrà annidare il ridìcolof Fu 
» Benvenuto Cellini il primo che sognò questa stra- 
» na interpretazione qualche secolo dopo la morte 
» di Pietro; e si pretende con ciò che il nostro 
» commentatore non sia il figlio di Dante perchè 
» non sapeva che tutti gli erièditi di oggi applau- 
p dono a questa novità F Ma qua! ragione condusse 
» tant' uomo , quale si fu il Dionigi , a questa stra- 
» nezza? Eccola. ÀI Capo XXVIII egli scrive che 
» Pluto figura Filippo il Bello ^ e però doveva 
» gridare al nostro Poeta in lingua francese nella 
» maniera che é detto , o meglio in quest' altra : 

Paix, paix, Salali, paix, pafi, Sa tari, alez, paix 

» Alla forza di argomenti siffatti, ed in aperta 
» opposizione col buon senso , e con tstti i Codici, 
» non occorrono pia parole a mostrare chi Ira 
» Monsignore e Pietro si meriti la baia. » 

Il verso su recato , del quale disse già il Monti 
che era da lasciare V interpretazione a quel savio 
gentil che tutto seppe , io credo che si possa age- 
volmente interpretare cosi: 

Per Dio, Satan, per Dio Salauno, principe... 

Di fatto, il seguilo mostra che Pluto aveva mi* 
nacciato Dante, e contesogli il passo con tutta la 
sua potenza ; onde gli dice Virgilio per confortarlo : 
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tt non il noccia 

La tua paura , che ra^B ch'bgli abbia 
Non li (orrà lu scender questa roccia. » 

Dunque il senso corre assai bene ; resta a vedere 
se le parole suonane precisamente così. 

Pape , voce greco-Ialina, è nn interpesto ac- 
concio ad* esprìmere nna fòrte e subita meraviglia, 
e poò tradOTsi : canchero ! oh 1 oh ! per Dio! 

Saian ^ è voce greeo^latina , d'origine ebraica , 
significante cm>er$aTÌo ; onde Satan sì appella II 
diavolo nemico di tfltti i buoni: ita appeìlatur 
diiAolns, scrive il Porcellini , honorum omnium 
hostis. 

Aìeppe è voce ebraica italianizzata da aleph ^ 
prima lettera dell' alfabeto , che vale principio ^ 
principe y o ciò che è primo in qualunque genere 
di cose; onde Marziale scrìsse già: 

Non ipie Codrus ALPHA puenulaìtìrum 

dove nota il Porcellini che alpha accipitur prò 
pruhcipe. e in quel modo che dall' ebraico Joseph 
si è fatto l'italiano Giuseppe j, così dà aleph Dante 
ha cavato aleppe. 

V interpretazione adunque che io do del verso, 
intorno a cui tanto si è disputato e si disputa tut- 
tavia , risulta dal significato naturale e preciso 
di ciascuna parola: si trova in seme negli antichi 
espositori, che, avendo vivutp piti da presso al 
Poeta, poterono meglio di noi penetrarne la mente. 
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II senso che se ne ha lega mirabilmente col reslo: 
sia bene inoltre che Piato parli questo linguaggio 
incondito, misto di latino, di greco e d^ ebraico; 
e siccome gran nimico de' buoni , è molto oonre* 
niente che si lagni di Dante, andie più che non 
a?esse fatto Caronte. 

Ha veggiamo ora se Pietro Alighieri ha in- 
terpretato cosi bestialmente questo passo , come 
panre ìil Canonico feronese... Sicui in aliis cir- 
culis finxit adesse et protesse unum Daemonem 
repraesentantem molum diabolicum ipsius vitii, 
ita fingit nunc se prò eo invenire PlxUonem, queni 
Poetae dicunt fuisse fUium Saturni et Cybelis^ 
quae ponitur prò elemento terrae y et dicitur ms 
seu DiTES , eo quod divitiae in terra et ex terra 
nascuntur , et ab eis , seu propter eas, per con- 
sequens avaritia. Qui plvton videnoo aihstorbh 

YIYUM IN suo REGNO , HOC EST NON MORTDUM IN SUO 
Vino, ADMIRATIVE EXCLAXAVIT DIGENS : O SATAN O 
SATAN , CAPUT ET PRINGEPS DAEHONUH , QUID EST HOC 

viDERE? Ifam PAPAE interjectio est admirantis: 
ALEPH vero prima litera est Hebraeorum et in- 
coepit a Moyse secundum Isidorum ^ sicut Grae- 
corum ALPHA et Latinorum a. Ideo Dicimus Deum 
ALPHA et OMEGA , Ut in ApoccUipsi^ idest principium 
et finis. 

Se Monsignore avesse avuto la pazienza di 
meditare un po' senza prevenzione su queste parole^ 
né egli avrebbe riso di Pietro Alighieri, uè dato 
a ridere a molti ragionevolmente di sé; mentre 
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Pigettando la vera , abbraccia la più strana, la più 
ridicola ioterpretazione del mondo ; la quale ha il 
pregio di guastare il verso per modo, che non 
rima col suo corrispondente. E come diavolo, Mon- 
signore , il vostro ale pé , o alez paix rima col 
seppe F 



(«) 



Così il Tommaseo intorno al Veltro allegorico 
neir ultima edizione del suo Comento , dopo avere 
con buone ragioni addimostrato che il Faggiolano 
accoltellatore, macchiato di tirannide, geloso, lascivo, 
venale, amico di tradimento, amico di Bonifacio, non 
poteva essere ammirato da Dante, né aversi quello 
sperticato elogio di non cibare terra né peltro, ma 
sapienza, amore e virtù, scrive: « Quanto più con- 
» veniente é V intendere che questo Veltro é quel 
y» medesimo Cane della Scala , alla cui famiglia 
i> tanto doveva V Alighieri : che sempre si man- 
> tenne Ghibellino animoso e potente ; che aiutò 
» più volte parte Bianca in Toscana, e più altre 
» certamente avrà promesso a Dante aiutarla ;* che 
» fu capo di tutta la lega ghibellina, la quale in 
» questo senso poteva giustamente chiamarsi la sua 
» nazione ; che non solo da Feltre, nel Trivigiano, 
D a' monti Feltri distese 1' autorità del suo nome 
» e la fama di sua magnificenza , ma per tutta 
» Italia ancora, il cui nome stesso serve a dichia- 
» rarcl V allegoria del Poeta: a' cui stipendii morì 
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» lo stesso Ugnccione ; che i più eminenti Gbibef*' 
» lini e di Romagna , e di Toscàtia, e di Lombar- 
» dia ospitalmente nel suo palagio raccolse ; a etti 
» Ta lettera che ci rimane di Dante, tieU' atto cbe 
» è dedica del Paradiso, è dicbiara2ionè dell' in- 
» tero Poema, quasi per indicare che V intero Poe- 
» ma sotto gli auspizii di lui usciva alla luce. 

> A Cane, lodato dal Boccaccio come il pia 
» magnifico signor del suo tempo, meglio si con- 
» veniva che ad Ugnccione Ta lode eh' e' non si 
t ciberà né di terra né di metallo; a Cane, cbe 
» deiP età di tredici anni si mostrò belle lettere 
f educato oltre il costume de' privati uomini, non- 
> dbè de' prìncipi ; e che sempre ebbe in onot'e , 
» tfìostrò d' avere almeno, gli uomini di sapere; 
» meglio cbe al rozzo Ugnccione, s' addiceva quel 
» verso che lo canta nntnto di sapienza. E se da 
» Arrigo ricevè grandi onori Ugnccione, maggiori 
y> ne ricevè lo Scaligero, eletto ad imperi2||e Vicàrio 
» egli e i suoi discétidenti, e privilegiato di |[>or- 
» tare sulla propria iiiségiià (lUèflo die Dante 
» chiamò il santo iiòcello, e 1' Alamanni : 



r Aquila grifagna. 



» Lo Scaligero, accolto liberalmente dà Arrigo 
» in Milano, aiutatore di Ini nella mossa contro 
9 Cremona, e poi contro Brescia, combattitore va- 
» loroso, e quasi sempre fortunato, ebbe più ìar- 
» ghi dominii d' Uguccione ; e meglio confermò 
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n la fiUma dell' Esule floreotiQO. Sentiamo ii Lo-* 
iDònaoo: 

— Poiché ebbe nmetiate alcune faccende della 
città^ ne andò a Vicenza, dove fu ricevuto con 
ionia pompa, che pareva un imperadore. Quivi 
nel comporre le liti, nel dare udienza, e nel trat^ 
ter le persone mostrò sì grande benignità, che 
eondliossi V amore di quel popolo, Ne^ due mesi 
che vi soggiornò intese ad esaminare scrupolosa^ 
mende le ragioni delle pubbliche entrate, ad os- 
servare le giurisdizioni, e a riconoscere i confini. 
Dando orecchio ai clamori detta plebe contro i 
* Baroni, cooperò che ella non fosse , come per 
. l^ addietro, depressa, smunta, scorticata. E però 
si fece prometter da loro di non esiger la decima, 
ma la ventesima parte delle derrate de' vassalli. 
Fece anche corroborar le promesse c(d giuramen- 
to, ignorando che tal sorte di gente è spergiura 
pria di dar la fede; e che quanto meno ha di 
possanza, tanto più è ingorda, maligna, iniqua. 
Risvegliò eziandio alcune ottime leggi annonarie, 
le qucUi , per la noncuranza , o piuttosto per la 
malizia de*suoi predecessori, eransi addormentate. 
E provvedendo al civil costume , fece alcuni sta- 
tuti che fossero muro insuperabile alla dissolu- 
tezza della minuta gente, e alla potenza de' no- 
bili. Ma con tali provvedimenti si schiantavano 
i rami, non già il tronco dell'albero della servitù. 
» Certo che nemmen lo Scaligero fu moodo di 
• difetti, d' errori, di misfatti, ma meno bruttato 
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» ne vìsse del Faggìolano ; e i suoi mìsfalti non 
» erano tali, che ferissero tanto direttamente le 
» dottrine politiche e i desideri del Poeta. E si 
» noti come i concetti del primo dell' Inferno ri* 
» spondano a capello a quelli del diciassettesimo 
» del Paradiso, do?e chiaramente è parlato di Cane. 
» Cane nel 1300 aveva soli nove anni, e questo 
» si concilia con le parole: che molti saranno gli 
» animali^ a cui la lupa s' ammoglierà in/in che 
» il Veltro verrà che la faccia morire. E quel- 
>> l'uomo, le cui magnificenze dovevano essere 
» confessate e lodate da* suoi nemici , che doveva 
» arricchire i mendici con la liberalità , e con la * 
» forza dell' armi far poveri i ricchi , cui Dante 
» doveva onorare del titolo di suo benefattore, quel- 
» r uomo era più proprio a far morire di doglia 
ì> la lupa. E nel primo dell' Inferno e nel dicias- 
» settesimo del Paradiso troviamo rammentata la 
» virlute di lui ; nell' uno è detto che non ciberà 
» peltro^ neir altro che non curerà d' argento : 
» neir uno che vincerà la lupa, la quale molte 
» genti fé' già viver grame: nell' altro. Per lui 
» fia trasmutata molla gente ; e nell' uno e nel<- 
» r altro par che s' eviti di nominarlo, ma addi- 
» tasi di lontano, si profetizza quasi messia dei- 
» r italiana società ; e grandi cose e incredibili 
y> se ne promettono. Fin quella lode del nutrirsi 
» d' amore meglio che al duro Paggiolano, con- 
i> viene a colui che in pompe ed in lusso profuse 
» tanto delle ricchezze de' sudditi ; a colui che 
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» dell' amore sentì si forti gli stimoli da lasciarsi 
» trasportare a un misfatto: misfatto che Dante, 
a non ignaro di tali miserie, aveva imparato, se non 
» a scusare, almeno a non fulminare dell' ira sua. 
» E finalmente ben poteva dirsi di Cane eh' ei 
» caccerebbe la lupa per ogni villay egli che do- 
» vunque andasse, grandi prove faceva di più che 

• regale magnificenza. Che del simbolo della lupa, 
» la prima e più essenziale interpretazione si è 

• quella che figura in lei V avarìzia : e perchè 
» figlia dell* avarizia è la simonia, però nella lupa 
» stessa è figurata indirettamente talvolta la corte 
» di Roma, alla quale doveva, secondo le speranze 
» di Dante, sorgere terribii nemico il ghibellino 
» Scaligero. 

» E questa interpretazione mi viene conferma- 
» ta da un bel passo del libro ripubblicato dal 
» Gamba : / fatti d* Enea, libro d' un coetaneo 
» di Dante, perchè scritto di certo innanzi il 1337: 
— E però dice Dante nel principio dei primo 
canto della sua Commedia, ove poeteggia di quel 
Veltro che debbe cacciare la lupa d' Italia, cioè 
h* AVARIZIA E LA SIMONIA. .^ Cosi le duc iutcr- 
» prelazioni si trovano in modo semplicissimo ed 
» evidente accoppiate ; e conciliansi le difficoltà che 

> verrebbero dal voler nella lupa nuli' altro co- 

> noscere che la corte romana. 1/ interpretazione 
» di questo buon trecentista è, del resto, una delle 
» più coraggiose tra quelle del tempo suo, note 
» a me, poiché nomina almeno la simonia , dove 
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» gli altri dal tener dietro a qnesto Veltn> rìraggO' 
» DO con troppa eautela. 

» Infatti nel comento» recentemente scoperto, di 
» ser Graziok), è singolare a notarsi come nel 
» Veltro e' raffiguri dapprima il Salvatore , poi 

» ALCUNO UNIVEBSALE PONTEFICE O IVPEaATOEE DEL 

» MONDO, o ( si notino queste parole ) alguno al- 
no GRANDE UOVO : poi più sotto» lasciando l' im- 
peratore da un canto, iUcuno Fasore ecclesiastico, 
« ducQy un grande e magno animo ( forse uno 
GRANDE MAGNANIMO. ) E finalmente: Ancora sopra 
questo si può dire altre disposizioni diverse da 
guBSTE, secimdo le significazioni del nome del 
predetto Feltro } e secondo i variati intendimen- 
ti^ le quali al presente lasciamo stare per rito- 
g^iaire la lunghezza delta materia. In queste in- 
» terpretazioni sì varie, in (fueste reticenze par di 
» vedere chiaro an accorgimento di quella timida 
» prudenza, che fu poi nella seguente età sempre 
» meglio condotta ad arte da certi scrittori in Italia. 
» E poiché siamo a questo delle polìtiche si- 
» gnificazioni del Veltro, non sarà forse discaro 
» leggere un accenno piiY chiaro e un po' più 
» coraggioso nel libro inedito del bolognese Ar- 
> mannino: le cui parole tanto più volentieri re- 
» chiamo, quanto che, avverse a' Toscani, provano 
» la grande potenza di questo popolo sulla civiltà e 
» sulla lingna scritta d' Italia ; due cose che non si 
» possono ormai separare, b Perché Cristo fu odo-- 
rato per noi^ e il Diavolo quindi cacciato^ pure 
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vi riinàm di hd alemm radice ^ eioè che oMora 
tengofiA 4t quelli peeeaii e' Toseont / e son qm-- 
ste radici tento distese per lo mondo ^ i^ pochi 
AfofAiV dove sono quelli tomi, non mostrino di 
faro fiori e ftuUi. E di qmsto { chi tncal dir be^ 
ne il vero ) la Toscana di ogni male si è ca- 
giom, per la sua maKzia, H qn^ il Diavolo 
entro vi tasdò ; te quale gli ha fatti per lo mon^ 
fio pia graziosi alle genti che mM' edtva nazione, 
per ki loro' malizia, e non per natura. Ma guef 
gran VeltrOy che emeaeà la lupa éeUa quale disse 
Skmte, farà aneora scoprire tutti i loro difetti, 
chiari. Ora più non voglw ^ a eeguitiamo ottroi^ 

Ed altro?e... Per la questione ntUa frw li re*^ 
figiasiy come st Cristo ebbe proprio o no^; e altre 
questioni eke aneora appariranno, le quali met^ 
itranm^ neUa Cbiesa* m^te dissensioni ; ma\ come 
dice Merlino, tutte finiranno pai per la coma 
di quel forte Veltro, che caccerà quél^ affamata 
hupa, onde sorge Ionia crudklìadei^ 

« Nm soao da ometlere ia tee le parale se- 
giieoti:' Dopo. Fattèous rimase uno sm fiffiio che 
ebbe nome Qogio ; costui edifica quella terra che 
ancorw Ctogia si chiama, per lo nom» di colui. 
Questi aecrescette Venezia, e di castellò grande 
eitead^ la fece, e moka fortificò^ quel^ porto eh' è 
oggi siv nobUe cosa. Questo Qogiù fece le due 
dttà, che Puna Feltro e^ t^ sdirà Feoltro son 
ehiamate. In mezzo di queste i una grande pia^ 
nura^ ove sono eaeteila e vitto in gran quamitade. 

17 
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Fra queste dm terre ncaeere doveva quel Veltro 
che caccerà quella affamata lupa, della quale Dan^ 
te parla nel suo libro. » Certo è che aceeonan- 
» do la Feltre del Frinii, e Chìoggia, e Padova, 
» e Venezia, Armannino qui di Ugoocione non 
» parla. 

> Queste cose egli scriverà già morto Ugnccio- 
» ne e innanzi, che quei della Scala finisse il 
» troppo breve suo regno ; le scriveva cioè innanzi 
il 1325: e dedicava il libro a Bosone da Gubbio, 
amico di Dante. Esuli ambedue, non è cosa im-- 
possibile che in Gubbio sì rincontrassero, e che 
Dante confidasse a uno sventurato suo pari i 
proprii sdegni e le speranze. 

» Per il signor Troya pare combatta V antorìtft 
del Boccaccio, là dove dice che 1* Inferno fli da 
Dante intitolato a Uguccione ; ma ciò non viene 
a dire, io ripeto, che Uguccione fosse il Veltro 
allegorico. 

» Soggiunge il Boccaccio che Uguccione allora 
in Toscana era signore di Pisa mirabilmente 
glorioso. Questo cenno contraddice alle congetture 
del signor Troya, e alla lettera stessa di Arate 
Ilario ; e rende men forte 1' autorità o del Boc- 
caccio o del frate. 

» Ma più noUibili sono le parole che seguono : 
Alcuni vogliono dire, lui averlo titolato a M* 
Cane della Scala : ma quale et sta T una di 
queste due la verità, niuna cosa edtra ne oft- 
inimo che il volontario ragionare di diversi. 
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» Ambedae le tradiziooi. eran dunque al Booeaccio 
» iocerte del pari: qua! sia la più probabile il 
> lettore sei vegga. » 

Al capo quinto di questo libro Tedremo se Can 
Grande possa essere stato il Veltro deir Alighieri 
prima che fosse pubblicato V inferno. 



{€) 



» Questo Papa Bonifazio ( scrive Giovanni Vil- 
> lani ) ta della città di Alagna di Campagna 
» assai gentile uomo di sua terra, pinolo di Mes- 
ser Lift'edi Gaatani, e di sua nazione Ghibellino; 
e mentre eh' era Cardinale ta loro protettore, e 
spezialmente de' Todini; ma poi che fu fatto 
Papa molto si fece Guelfo, e molto fece per Io 
re Carlo nella guerra di Cicilia, con tutto che 

PER HOLTI SAVI SI DISSE OH* EGLI FU PABTITOBE 

DELLA PARTE GUELFA, comc iuDauzi nc' suoi pro- 
cessi manifestamente si potrà comprendere per 
chi sia buono intenditore. Molto ftt magnanimo 
e signorile, e volle molto onore, e seppe bene 
mantenere e avanzare le ragioni della Chiesa ; 
e per lo suo sapere e potere molto fu ridottato 
e temuto; pecunioso Ai molto per aggrandire la 
Chiesa e suoi parenti, non facendo conscienza di 
guadagno, che tutto diceva, che gli era licito 
quel eh' era della Chiesa. » 
Appresso narra come Papa Bonifazio avesse fat-r 
|a promessa al re di Francia e a messer Cario di 
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¥akiis di fsirlo essere imperadore ; la qosA cosa 
non essendo avveniita» il superbo Filippo si tenne 
ingannato e tradito. E quando questi intese che 
il PaiMi areva con&rmato a re de* Bfonuni Alberto 
d' Osfierich tgUnola di Ridolfo^ pev dispetto {ligUò 
a far onore a Stefano CotoittA nionteoi del Pontef 
fice» e ogni vescovado pacante del reame tirò a sè^ 
e volle fare le investiture. » Onde il Papa, il quale 
» era superbo, e dispettoso, e ardito di fare ogni gran 
» oosa,, 9wm magnanimo e pQs^ent^ che egli era e 
» si lenea, vedendosi fare quelli oltraggi 9I r^. di 
» Kvaneia^ mescolò lo sdegno em la, mala volontà^ 
»< e. feeeei alt WtOt nimioo del re di Fraffei^. » 

Seguita a dire che dopo, questa diseoi:diA fio- 
liftf io e Filippo psucaceiàroiio di abbatlei;e V un 
r altro per ogm via e modo che potessero ; q.che 
da ultimo quegli fo fittto prigione m Ajiagni lòr* 
se, come piacque a Dio, per li mot gran peccalù 

Da ultimo scrive : » Questo Papa Bonifazio fti 
» savissimo di scrittura e di seond naturale., e 
» nomo molto avveduto» e pratìeo, e dì gran 00- 
» Boscenzat e meawria ; mai flìe altiero^, crudele, 
9 e superbo contra a' suoi Dimici e avversarli ; e 

• fu di gran cnore<, molto» temala da tutta gente ; 
» atsè e aggrandì mollo Io slato e ragioni di san-» 
» ta> Chiesa... Magnanimo e largo fti at gente va*» 

• lorosa^ e che li; piacesse « vago fti molto didla 
» pompa mondana secondo» suo. stato^ e fti m<ilte 
» peemrioso^ no» guardando, né facendosi, gran* 

• de> né stretta conscienza* d*' ogni guadagno per 



» aggrattriire la CMesa e suoi nipoti.*. » E detto 
di otta profezia d' on santo YeMOvo contro a Fi-* 
Uppo e il suo legBaggio, pel misfatto commesso 
nella persone del Papa, concbinde : » E non è da 
» mera? igUare delia sentenza d' Iddio , che con 
» tolto che Papa Bonifazio fosse più mondano, che 
* non richiedesse la sua dignitade, e avesse fatte 
» assai delle oose a dispiacere di Dio, Iddio fece 
» punire lui, per lo modo die è detto, e poi 1' of- 
» fenditore di lui punì non tanto per la offesa 

> della persona di Papa Bonifazio, ma per lo pec- 
» cato commesso contra alla maestà divina, il cui 

> conspetto rappresenta in terra. » 

Questi fatti, testimoniati non pur dal Villani, 
ma da molti altri storici contemporanei, mostrano 
a ohi guardi un po' a dentro nelle cose, la cagione 
dello sdegno magnanimo dell' Alighieri: sdegno 
che dovrebbe dirsi più presto guelfo che ghibellino 
quando sì volesse attribuire a studio di parte. 



(D) 



V illustre Cesare Gantù, dopo aver chiamato 
]' Alighieri patrizio intollerante, che, stizzito colla 
patria, eccitava furibondamente Arrigo VII ad ab' 
batterla, dopo aver fatta rassegna dei biasimi e 
delle lodi che Dante distribuisce alle città e alle 
persone, concbiude : « chi sente nella storia vegga 
se possa altrimenti che per rettorico esercizio so-» 
stenetsi 1' equità di Dante nel distribuire il vitupero 



262 LIMO TII20 

e il guiderdone » Noi cbiederemo con molta ri'* 
serva ai dottissimo Gantù se i Villani» se il Coip^ 
pagni, se tutti gli antichi conieiitatori e chiosatori 
di Dante hanno scrìtto per rettorico esercizio: 
chiederemo se questo ha fatto il Macchiaveili e 
il Vico, i quali hanno per verità storiche tntti t 
gindizi di Dante. A queste potremmo aggiungere 
cento altre autorità, che omraettiamo per esser 
brevi. Intanto' s' oda 1* Anonimo aMe parole: 

« Ed ora i;i te non stanno senza guerra 
LI vivi tuoi, e r im I' altro si rode 
Di quel che un mui^o ed una fossa serra. 

Cerca, misera » 

» ElU è da sapere che in Italia sono più prò- 
» vincie, le quali hanno confini, e quale in sui 
» mare da Vinegia ; e quale in su quello da Gè- 
» nova, e quali sono infra terra, e non hanno capo 
» a marina. La prima, che ha capo in sul mare 
» di Vinegia, si è Romagna, nella quale sì è Ra- 
» venna : fuori -y' è parte. Poscia quelli , che ri- 
» masero dentro, si sono insieme cacciali e reorti 
» a Rimino sotto la tirannica signoria de' Mala- 

> testi. Poi si è la Marca anconitana, Pesaro, cac- 
» ciati più parte. Fanno quello * medesimo Sini- 
» gaglia ; simile Ancona, più che più Fermo, il si- 
» migliante le Grotte; quello stesso Fabbriano e 
» Pesaro, morti insieme. Poscia si è Puglia, la 

> quale si è sotto la tirannia della casa di Francia; 
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» la quale signoria la rode^ e tiene in mala ven- 

» tura ; e tiene quella stanza tutta inflno a Otranto; 

» poi dà Tolta per quello mare del Leone inflno 

» a Gaeta. Poscia si è terra di Roma » e Roma ; 

» le quali contrade tra per parte, e per nimistade 

> sono tutte in mala ?entora. Poscia si è Toscana, 
» Pisa, Porto?enere, la riviera di Genova» e tiene 
» flno al principio di Provenza; le quali stanze 
» stanno tutte universalmente in tribolazione» In fra 
» terra si è Lombardia, nella quale sìmilemen te sono 
» discordie, e brighe, e tirannie ; lo simile è nella 

> Marca Trivìgiana infino a Vinegia; sicché bene 
» puote dire 1' Autore : guarda le tue prode. » 

Me io credo in fine che scrivesse per rettorico 
esercizio Giovan-Battista Niccolini quando protestò^ 
che ^ lo sdegno in Dante fu generoso, e indizio 
d' animo forte : che in tante mutazioni di tempi, di 
persone, di costumi non vi ha magnanimo che coolra 
quelle cose, le quali principalmente biasimate furono 
dall'Alighieri, non arda d'onestissima indignazio- 
ne. — ( DeW Vniversaiità e' Nazionalità della 
Divina Commedia. ) 

Lo sdegno di Dante non si allargò oltre i 
termini dell' onesto ; vituperò la vana e sordida 
plebe, non i magnanimi e sinceri Italiani; non 
mescolò le ragioni dell' eloquenza con le risse e 
le furie de' Ghibellini e de' Guelfi disfatti. Vedine 
le prove nell' aureo opuscolo del Perticari, intito- 
lato : Dell' amor patrio di Dante. 
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(E) 

Le interpretaKioDi dèlie paiole tra feltro e fèliro 
date fin qui si riìlaconD a queste: tra cielo e 
cielo, tra ntAe e nube; seguite dal Ramfoaldi, 
dal Buti, dal Landino, e da altri ; ovvero d* umili 
natati, di basso stato, e simili, accolte da quasi 
tutti gli antichi. Uno però di questi che scrisse 
dopo Benvenuto nota che Feltri in lingua francese 
sono le ascelle del corpo nostro, onde gì! fti av^ 
viso che Dante avesse voluto dire il suo principe 
dover avere un gran cuore tra le ascelle. È stra- 
nissima, cotale ognuno sei vede, questa interpreta- 
zione: pur non contraddice né al Senso, uè ai 
principii politici dell' Alighieri. Vero quello che 
osserva V ingegnosissimo C. Troja, che tutte queste 
sposizioni rendono pazzo e deforme il verso, e 
degno solo del Pataffio: vero che, pigliando Fel- 
tro per città, e per provìncia, come fanno i fau- 
tóri dello Scaligero» non è manco strano sicura- 
mente : e che più bella , più vìva , più poetica 
riuscirebbe la frase adoperata a ricordare i paesi 
posti nel Montefeltro ; ma non potendo noi am- 
mettere che Dante ponesse le sue speranze in tJguc- 
cione almeno prima della morte d' Arrigo, e te- 
nendo per buone ragioni che 1' Inferno fosse già 
pubblicato prima, siamo costretti qui a discostarci 
dair interpretazione storica: uè ci sembra che 
spiegando E sua riazion sarà tra feltro e feltro 
-— e i suoi saranno né di questo né di quel pelo. 
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si trial r UDO e V altro, — - doè sotto ài lui aiH 
draDoo in dileguo queste maledette parti, che sono 
cagione di tutte le piaghe d' Italia e del mondo, 
non ci seoibra, io dico, che la sposizioae ?eng4 
sforzata. Il verso e la frase acquistano digita, e 
quel non so che di mistero che è proprio dello 
stile profetico. S' aggiunga che si evita lo scoglia 
dell' interpretazione storica, scommanioata già da-^ 
gli antichi , che é questo : Perchè , se V Eroe di 
Dante era già nato, il Poeta dice, e sudi nazùm 
sarà fra fMro e feltro .^ E se nato non era, cdtné 
poteva Dante determinare il luogo di sua nascita ? 
E poi perchè insiste continuo che Ridolfo, che Al- 
berto, che Arrigo dovevano venire in Italia; e dai 
sette colli, sede providenziale dell' Impero, tenere 
le redini del mondo? Perchè dice nel Convivio 
tiranni tutti i principi d' Italia; e lo ripete, come 
notammo, nella Commedia proprio là dove parla 
deir Italia fatta fella perchè Cesare non inforcava 
i suoi arcioni ; e non fa molto mai né di Uguc- 
ciooe, né di altri? e se loda Cane, (allora di po-^ 
chj anni ) nell' atto stesso ti canta : 

« Ma pria che il Guasco l'alto abbigo inganni » 

Ai dotti, ai sinceri amatori del vero V ardua sen- 
tenza. 

(F) 

L'Italia nel 1310 parte era oppressa dalla 
cnideltà dei tiranni, parte dilaniata dalle fazioni. 
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In Firenze non pia giustizia e punizione de' più 
grandi misfatti: il popolo guasto e corrotto da 
molto tempo ; che certi popolani grossi e parenti 
de* grandi s' erano a questi accostati , e il traevano , 
senza che se ne accorgesse , a servire ai loro am- 
biziosi disegni. Chi leale e diritto , chi amatore del 
bene comune , come Giano della Bella e Dante , 
avesse voluto trarlo al suo meglio , era dall' invidia 
abbattuto ; né altro merito rendeva allora a' suoi 
benefattori l'ingrato. Questo conferma Giovanni 
Villani guelfo, scrìvendo: < essere veduta sp»- 
» rìenza vera in Firenze per antico e per novello, 
» che chiunque s' è fatto caporale di popolo o d'u- 
» niversità è stato abbattuto, perocché riiNGRATO 

» POPOLO MAI NON RENDE ALTRI MERITI. » 

Vacava per la morte di Alberto l' Impero : Fi- 
lippo il Bello si mise in cuore ^ sperò che sarebbe 
eletto e confermalo Imperadore di Róma Carlo di 
Valois suo fratello, per la promessa fattagli da 
Clemente V. Se ciò fosse avvenuto , la Chiesa di 
Roma, come osserva il Villani su citato, sarebbe 
stata al tutto sottoposta alia casa di Francia. Cle- 
mente , quantunque avesse promesso , riconoscendo 
che una tale elezione sarebbe molto contraria 

ALLA LIBERTÀ DELLA CHIESA , cbbo SCCrCtO COUSigliO 

( non fo che compendiare il Villani ) e fu scritto 
agli elettori che fossero in accordo tra loro, ed 
eleggessero Arrigo, se non volevano che la signoria 
dell'Imperio tornasse ai Francesi. Fatta la elezione, 
fu pubblicata in corte del Papa e in Francia in- 
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eontaneote. Filippo si tenne ingannato > e mai poi 
non fu amico del Papa. Il Pontefice la confermò : 
comandò d^ parte della Chiesa che , venendo in 
Italia , da tutti fosse ubbidito. Questo avveniva nel 
1308. I Goeia Neri erano pel Yalois, i Bianchi 
per Arrigo : con questi tutti che odiavano la ti- 
rannide, che amavano la Chiesa e l' onesta libertà. 
Quindi è che Dante principalmente , Dino Compa- 
gni , i Villani e simili ftirono per l' eroe d' Aus*- 
burgo, almeno sul principio, quando dai più si 
teneva di puro animo, quando suo intendimento 
era di volere i Fiorentini tulli non partiti^ buoni 
e fedeli, G. Villani così finisce di narrare di lui: 
> Questa fu la fine dello Imperadore Arrigo ; e 
» non sì maravigli chi legge perchè per noi è 
» continuata la sua storia, senza raccontare altre 
» cose e avvenimenti d' Italia ed altre provincie e 
reami per due cose ; V una perchè tutti i Cri- 
stiani , e. eziandio i Greci e Saracini guardano 
al suo andamento e alla sua fortuna, e per ca* 
gione di ciò poche novità notabili erano in al- 
cuna parte altrove; l'altra, per le diverse, grandi, 
e varie fortune, che li occorsero in si piccolo 
tempo , eh' elli visse , che di certo si credea p^r 
li savi che se la sua morte non fosse stata si 
prossimana al signore dì tanto valore e di cosi 
grandi imprese , com' egli era , egli avrebbe vinto 
il regno e toltolo al Re Ruberto, che piccolo 
apparecchiamento al suo riparo avea. Anzi si 
disse per molti che il re Ruberto non lo avrebbe 
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> atteso , ma itosette per mare in Proenra; ^ ap-* 
» presso eh' aresse Tinto il regno , come s' avvi-* 
» sarà, assai li era leggiero di vincere tutta Italia 
» e ééBe altre pro?incie assai. » 

Ora Dante , che avera da molto tempo veduto 
la necessità di convenire in un arbitrato comune, 
e che s' era messo in cuore che fa Provvidenza 
presto tardi soccorrerebbe, credette venuto il m(H 
mento favorevole , e s' adoperi , qnaoto comporta-* 
vano le sue forze , perchè l' impresa non fallisse; 
onde scriveva tosto; 

Vhiversis et singulin ItiAiae regdms et ^nattmbus 
almae urbis ^ nec non yentibus atque popuKSj 
ìmmilis italm Dante$ Alagherii Plorentinus et 
exvl \fnmer%tu% orat paeem, 

Ecce nunc tempu$ acceptabite , quo signa 
mrgunt coMotailionis et paei$. Neon iie$ nova 
$plende$cit albùrem éemonsttanè ^ qui jam tene^ 
bms diutumae ctàamittxtis attenuai. Jttmque aurae 
arientales erebreseuM: rutilai toehm in ltMi$ 
9ui$ y et Quspieia gentiuìn blanda serenitate con^ 
fortat. Et no$ gcMdium txoptalttm tidebimus^ 
qui diu pernoctavimus in deferto. Quoniam Ti- 
ttm exorietur padficus ^ ^ et jusiitia rine sole , 

1 In queste Epistole Dante ha disegnato e colorito, 
più che Arrigo , quella iniagine di perfetto Monarca , 
che egli s*era già molto prima fermata nella mente, 
studiando ne'PtatonlcI, e sovra tutto nella Bibbia, da 
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qtM$i helioiropium hebetaia^ cum prìmumjvbar 
iUe vibrav^rit ,, reviretcet. Saturabuntur omne$j, 
qui efuriunt et sitiutU ^ in Iwnine radiorum ^us; 
et eonfundentur qui diligunt iniquitatem a. fade 
totmBPavUùi. Arrexit namque imre$ miserieorde$ 
ì^ f Ortis de tribù, Judu ; alalie uluUOum uni^ 
v^9aH$ ùopiivitatis mtserani^ Mi^ysem alterum 
mseiiavit^ qui de graxiaminibui JBgyftiorum par 
ffufìm 9uum eripiet, ad terram lacie aie mette 
mamantem perducens. 

Ltnetare jaì^ nuncj, miseranda Italia quae skUim 
etiam Saracenis iimdiosa per orbem tideberi»^ 
quia SpQUSus tms^ mundi solatium et gloria pkbis 
tuae, clementissimus Henrieus^ Diouset Augu^ 
stm et Caesar ^ ad nuptias properat. Exsieea 
lacrymas ; et moeroris vestigia dele, pukherrima: 
nam prope est qui liberàbit te de carcere impio^ 

cui non può negarsi eh' e* non abbia tolto tatti i colori- 
Nella sposizione del Salmo LXXI aveva già detto Ugo- 
ne di S. Caro : ffiHfuIatur VtoivMa Uie DB SALOHON£ 
«MI IN SALOHONEH, quia dirigit nos in Christum ^ qui 
ut verut Salomon, idegi rbx PACIFICUS, quia fwU pa- 
eem inttr hominem et. hominem. Lasciamo al coHo let* 
tore i molti altri risconCrij non che tutte le doti del 
VeUco, qHi' e' scoprirà di leggieri attnibuite dal Poeta 
ali* eroe d' Ausburg^o , sfi dessa era per lui II nuovo 
Moi^ suscitato da Dio a sottrarre il suo popoloi dalla 
universale schiavitù» a far rifiorire per tutto la giustizia 
e la pace: e ciò massimamente a consolazione e gloria 
delia misera Italia più che ogni altra terra del mondo 
dilla tirannide oppressala. 
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rtfmgm^ «n^milts modo ^ortjmlwr et veriiiw in 
u ijnam^ hme utrique poteitis ad^Mwtere poMm 
unkmque graiimmam^ et wraiae hetMae jam 
primitioè ieguttme i* EvigUai^^ i§ium ùmne$, ei 
OMMfgft» regi neeira ^ ifwolae Italiae^ non mjwh 
jttf ad fmfferium^ eed^ tU Kbori^ «d regimm 
reserfMi ^. 

Nee tamen ut aesurgatis ewfiorior^ sed nC 
iUiu9 obstupekatie aspectum^ qui biiitis fluenta 
e^u9^ efHsque maria namgaiUs; qui cakaiis arenae 
Kttorum et Alpium eummitafes y quae wnt $uae; 
qui pùòHeie quiìmseumque gaadetis ^ et r€$ prt- 
vaiM nineulo euae legii^ non aliter^ possideiée. 
NoKte y vehtt ignari ^ decipere tosmetìpeoe^ tam- 
quam'somnianie$ in oordibusT^ et dicentes: — - 
Dominum non hahmue. ^^ Ifortus enim eji» et 
ìacus e$i fttod coelum eiremt : nam Dei est nuh 
re y et ipse feeit iUud; et aridam fundaverunt 
mmus ejm, Vnde Deum^ romanum prineipem 
praede$Hnaese relueet in miris effectibus ; et verbo 
Verbi confirmksee posterius profitetur Ecchsia 3. 

1. Ecco le innocenti brame dell* esule yeneraodo : 
la pace della Chiesa nel temporale e nello spirituale^ 
che voleva si gustasse prima dagli Italiani poi da tutto 
r orl)<; cattolico. 

2. Ogni, città, pgni sl^to doveva conciliar^ l'obbe- 
dienza air if|ip^ro colla indipendenza e coUa propria 11- 
t^eft^: «osa miilagef^pie ^1 cerio, ipa oi^stisisinna. 

3 Paiate dal 1300 i9 poi lia vagbeggi^tq vna eom« 
pMa ristamazli^^^.diel aaci^o Imperio, lecMUma, appqo^ 
vata dalla Chiesa. Né vide che potesse farsi per altri dift 
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per ea quae faeta mhI ^ inieUeeiu cwMpiciuniur ; 
ti «ì tx noitorìfttis wìbi% titnolt ora ; «tmtit rer tu*- 
UfUl humanae appréhemUmi, ui per motmm 
eaeli Motwem iwleUigmmi ^ H tpa velie; fatih 
praedeUintUie haee eiiam leniter intu€fUtìm$ in^ 
natesceL Nam si a prima hujus origine reveh 
vamus praeteriia , ex quo edlieet Argii hospiUh 
liias a Phrffgibus derogata ; et ueqm ai Otta- 
x/iani trvumpkos^ mundi geUa revieere vacet; mm- 
nulla eorum tfidebimuè humanae mrtutis omntM 
culmina tra$eendme ^ et Deum per hùmine$y 
tamquam per caelos noeo$^ aliqmi operaium 
fuisse. Non elenim eemper no$ agimu$ ; quia in^ 
terdum utemilia Dei mmm; aie voìuniatee hu^ 
manae^ qutìme ineU ex natura Ubertae^ etiam 
inferioris affectue immunes quandoque aguntur^ 
et.obnoxiae Yoluntati jjBtemae^ eaepe UH aneU'- , 
lantur ignare. 

Et si haec ^ quae uti principia sunt^ ai pro^ 
bandum quod quaeritur non sufflcient ; qui$ non 
cb ittaia eondusione per talia praecedentia ita 
meeum opinati cogeturP Pace vidimus annorum 
àuodecim orbem totaliter aràplexata, quae sui 
$ittogizatorÌ8 faciem, Dei filium , $icuti opere 
pairaio, ostenditur. Et big cum ^ ad revelationem . 

per JUdoifo, per Alberto e per Arrigo, principi, a dir 
vero, di grandi sperante; mentre gli Angioini, cui contr» 
l' assenso delia Chiesa aderiva FIreose, non furono grandi 
principi oMi. Vedi il sesto del Purgatorio al v. 103 e- 
il settimo della stessa cantica al v. 94. 

18 
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Nempe si a creatura mundi imciiibUia Dei, 
^iRiTiJS> HOMO FAGTus, evangelizoTet in terris^ 
spiasi dirimens duo regna, Sibi et Coesori uniioersa 
distrihuens, altbrvtri, dixit, hbddi quae sua sum*. 

Quod si pertinox animus paseil uHerius , 
nondum annuens veriiaU, verbo Ckristi exami' 
net etiam jam ligaH ; cui cum potestatem suam 
Pilatus objiceret, ttjx nostra ,de sursum esse os* 
^eruit , quod ille joetabta , qui Coesaris ibi ou-- 
titoritate wcaria gerebat , officium. Non igitur 
ambuletis , sicut et gentes ambulant ^ in vonitQie 
sensus tenebris obscurati ; sed aperite oculos men^ 
tis vestrae , oc ìAdete; quoniam regem nobis caeli 
oc terroe Dominus ordinavit. Eie est quem Pe^ 
trus. Dei vicorius, honorificore nos monet i; 
quem Clemens, nunc Petri successor , luce opo^ 
stolicae benedictionis ittuminat; ut ubi radius 
spirituàlis non sufficit , i6t splendor minoris tu- 
minaris illustret. 

1 Eccoti sempre riconosciuta la sopeNorità del pon- 
tiflcato , che dee essere il primo laminare delia Chiesa, 
li Pastor che precede » come disse nella Ck>mmedia ; e 
riroperadore, il Veltro, il Aglio primogenito, il minor 
laminare , come è detto anche nella lettera ai Fiorenti- 
ni dove rinfaccia loro la grande stolteiia di volersi avere 
an altro re da quello che comandava la Chiesa : qtUd 
fatui tali opinione tubmota tamquam aUeri Babyloniij 
proprium déisrentes itnperiutn nova regna fentatif , ut 
aUa iit fiorentina eivilUas , alia romana ? Cur apollo* 
Ueae monarehiae ( al papato ) timUiter non ìibetì ttf, ti 
Delia geminatur in eaelo (la luna simbolo dell' Impero) 
geminetur et Deliut? ( il sole, simbolo del Pontificato). 
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OPINIONE DEGLI ANTICHI 
INTORNO ALLE TRE FIERE ALLEGORICHE 

DEL r. CANTO 



È Stato detto cbe gli antichi interpreti noli' al- 
tro videro nelle tre fiere allegoriche del priino 
Canto che la Inssoria, la superbia, e 1' afarizia 
di Dante. Quanto sia ingiusta questa asserzione 
ben si parrà da quello che segue. 

L' Anonimo, venuto alla sposizione del verso 
— * Ed ecco quasi al Cùmindar deir erta — ^ nota : 
« Qui descrive 1' Autore tre impedfanenti, che se 

> li opposero quando saliva ali* alto inlominato 
» di sapienza ; li quali figura in tre animali, cioè 
» Lonza ( che è Pantera ) Lupa, e Leone, li quali 

> pone in figura di quelli tre vizi che più com^ 
» munememe occupano r umana generazione. * 
Più avanti pone che lupa possa anche signifi- 
care V invidia ; e al canto XXXIH dell' Inferno 
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ci>D UDO di quei suoi modi assoluti, i quali 010* 
strano che egli av'efa letto molto a fondo nella 
mente dell* Alighieri, sorte dicendo ; « per lo lupo 
> e per li iupicioi è significato il Conte Ugolino 
» e li figliuoli, perocché fu tiranno. » Laonde ec- 
covi tutto rispetto a questa bestia senza pace nel 
più antico degli espositori. Se si rifletta poi come 
il dubbio tema li avvolgesse in. gravi rischi, co- 
vando ancora il fuoco sotto la cenere, si scorgerà 
perchè il senso politico abbiano aperto con certa 
circospezione. Vero che 1' Anonimo ci dà il Poeta 
maculato d' incontinenza, di superbia e d' invidia, 
ma ci lascia anche vedere come questi, pungendo 
si stesso, trafiggeva insieme i corrotti costumi dei 
secolo. 1 

Nel Gomento di Pietro Alighieri chi ben guarda 
trova nò più qi meno. Difatto della Lonza scrive; 
» prtus didt $e fumé impedilum a vitio carnis^ 
et qua$i revolutum ad in/imam syham:... del 
Leone: » in quo vitium superbiae figurai:. » 
della Lupa: » tertio et fortius dicit se fuine 

1 Mei Proemio del primo canto scrive: « Dante pone 
flè io forma comune d'uomo... e d' uomo, dico, intento 
nelle sensualitadi di questo mondo» inchinato ad esse ; 
vero sé in forma del libero arbitrio inchinante alle 
sensualità. » Al verso — Nel mezzo del cammin « In 
questa età debbono li uomini essere quanto si puote 
umanamente perfetU , e lasciare le cose giovanesche , 
partirsi dai vizi e seguire virtù e conoscenza. E con . 
questo moUva ed esempli Rea sé 1* Autore agli altri. » 
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itnpeditum a qitadam brmnoiissima Lupa, id «si 
ab avaritiae cupiditate... vel die quod avari" 
Ita e$t duplex: nam uno modo immoderaiu$ 
diciiur oppeHiuB rerum temporalium , quae ve^ 
nient in umm, et utile ìiumanae naturae quae- 
cumque pecunia exisiimari possuni: alio modo 
dieitur omnis immoderata cupidita$ ìuAendi quod-- 
cumque bonum; et sic ine$t etiam invidiae et 
$uperbiae. < E si noti che poco prima aveva detto : 
Jfodo Dantes loquem in persona sua^ ut in per^ 
sona caeterorum. » Più oltre parlando del Veltro 
tdie avrebbe cacciata la Lupa» dice : « Et quia illa 
Italia plw aliis provinciis occupata est guerris 
et TTRANNIS9 ideo salus erit ejus potissima. » 

L' Autore delle Chiose sopra Dante scrive sem- 
pUcemente: « Nella seconda parte finge che a lui 
» vennono tre bestie essendo egli in questa disposi- 
» ziooe. La prima fu la lonza, per questa dei in- 
9 tendere la lussuria. La seconda il Leone, per 
» questa dei intendere la superbia. La terza la 
9 lupa» per questa dei intendere l' avarizia. Questi 
9 tre vizi pone che V impedivano , e toglievangli 

> molto tempo» che in ciò era stato assai vizioso 
» per li tempi passati. » Ma che egli in queste 
belve e massime nella lupa non vedesse solo i vizi 
di Dante, è manifesto da quello che scrive al e. XX 
del Purgatorio. 

Il Boccaccio da ultimo cosi ragiona delle tre 
belve : « La decima cosa la quale è da essere cer* 

> cata dissi, è quello che noi dobbiamo sentire 
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n per le tre bestie» le quali V aotor mostra ehe 
» impedivafM» il suo cammino. Ed hitomo a questo 
» è da ooDsiìJerare, queste bestie aitrìmenti doversi 
» intendere, avendo rtj^rdo solamenle aH^ autore, 
» e altrimenti avendo riguardo generalmente a 
» ciascun peccatore» che vuole alla via della ve- 
» rità ritornare. Perciocché non ogni nomo egnal- 

> mente conosceva da una medesima passione im-» 
» peifito, e perciò avviso V autor ponesse quello 
» che a lui sentiva s' appartenesse e di che più 
» si conosceva passionato : e però pia meritamente 
» quello dirò che io sentirò per queste tre bestie 
* appartenere all' autore ; poi se ninna cosa n' a- 
to vrò da mutare, per riducerle al senso spettante 
to alP università de' peccatori, come saprò, il forò 
» e dimostrerò... E perciochè io non intendo di 
» parlìrmi dal parere generale di tutti gli altri, 
» verrò a dimostrare come questi animali a' detti 
» vizi si possono appropriare» e poi se all' autore 

> parrà di dovergli attribuire, rimangasi nello ar- 
» bHrio di ciascuno. Sono nella Lonta , tra V altre 
» molte, quattro singolari proprietà. Ella primiera- 
» mente è leggierissima del corpo tanto o più 
B quanto alcuno altro quadrupede. Appresso, la 
» sua pelle è leccata, piana, e di molte macehie 
a> dipinta. Oltre a questo elta è maravigliosamente 
»> vaga del sangue del becco. Ultimamente ella è 
M di sua natura crudeTissimo animale. Le quali 
» quattro proprietà, secondo il mio giodicio, sono 
» mirabilmente conformi al vizio della carne... La 
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>» seconda bestia, la quale sì fece incontro al no- 
» stro autore, fu un Leone, il quale dissi essere 
» inteso per la sufierbia, alia qnale come egli si 
to òonfaccia ne mostreranno alcune delle sue pro- 
» prietà a quelle del vieio poi equiparate. E il 
» Kone non solamente audace » ma temerario, e 
» appresso è rapace e soprastante, ed è ancora aiti- 
la sono* nel ruggir suo intanto che egli spaventa le 
» bestie circun?icine che T odono : e comecché assai 
» più ce n^ abbia, queste tre bastino a mostrare, 
» per Ini ottimamente potersi intendere il vìzio 
» della superbia... La terza bestia » che davanti 
» air autore si parò, fu una Inpa, fiero animale e 
» orribile, il quale, come davanti dissi, è inteso 
to per r avarìzia, con la quale come costei si con* 
» venga, come nell' altre due abbiam fatto, alcune 
» delle sue proprietà prese, cou quelle del vizio 
» conformatole, il mostreremo. Manifesta cosa è, 
> la lupa essere animale famelico e bramoso sem- 
» pre. Appresso , quando quel tempo viene , nel 
» quale ella è atta a dovere concepere, avendo 
» molti lupi dietro covtinuamente a quello, il qua- 
» le pia misero di tutti le pare, gli altri schifati, 
» si concede. E olire a ciò il lupo è animale so- 
» spettosìssimo, continuo si guarda d' intorno, e quasi 
» in parte alcuna non si rende sicuro, credendo 
» dalla coscienza sua medesima accusato... Ma die 

y 

» direm noi in generalità, che questi tre imimali 
» significhino in altri ^ssai, che dal vizio parten- 
» dosi vogliono alla virtà ritornare ? Nulla altra 
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» cosa m' occorre, alla quale queste tre bestie si 
» possono meglio adattare, che sia quello , il che 
» è a tutti comune, che alK tre Dostri priucipali 
» nemici, cioè la carne , il mondo , il diavolo : e 
» per la carne intendere la lonza, per lo mondo 
» il leone e il diavolo per la lupa. Questi tre 
» continuamente vegghiano e stanno intenti alla 

> nostra dannazione; La carne ne lusinga con la 
» dolcezza de' diletti temporali, sotto a' quali ha 
» nascoso il veleno infernale, il quale noi, come 
» il pesce con V esca piglia I' amo , cosi quasi 
» sempre co' diletti prendiamo ; e di ciò velenati, 
» miseramente moiamo. Per la qual cosa il nostro 
» Salvador n' ammaestra e sollecita di stare attenti 
» a non lasciarci ingannare, quando dice: Vigi-- 
» late^ et orale : spiriltAS quidem prompluSj caro 
» aulem infirma. E S. Paolo similmente ne rende 
» avveduti e cauti quando dice: Spiritus conm- 
» piscit adversus camem: et caro adversus spiri-- 
» tum. Vogliendone per questi ammaestrare^ che 

> noi siamo e avveduti e forti a resistere alle ten- 
» tazioni carnali. E il simigliante fa il mondo: questi 
» ne para dinanzi gli splendor suoi, gl'imperii, i re- 
» gni, le Provincie, gli stati, e la pompa secolare,. 
» gli onori, e la peritura gloria ; nascondendo sotto 
» la sua falsa luce i tradimenti, le violenze, gì' in- 
» ganni, le guerre, 1' uccisioni, le invidie, i furori» 
» e i cadimenti, e altre cose assai, senza le quali 
» né pigliare né tenere si possono queste preemi- 
» nenie, questi fulgori, queste grandezze temporali; 
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le quali tolte, e ciascuna n* ha a privare di 
pace , e di riposo » e della eterna beatitudine. 
Susseguente il dimonìo, rapacissimo ed insazia-, 
bile divoratore, pieno d' ingegno e d' avvedi- 
mento nel male adoperare, ne minaccia e spa- 
venta di mine, di tempeste di tribulazioni , se 
della sua via usciremo ; attorniandoci sempre con 
agguati, non forse da quella dovessimo deviare. 
E in tante ansietà con le sue dimostrazioni assai 
volle ci reca, che, toltoci lo sperar della divina 
misericordia, a volontaria morte e* induce: e così 
impedisce tanto chi vuole alla vita della verità 
ritornare, che egli nelle tenebre eterne il conduce.» 
Il Boccaccio, sponendo la Commedia in Firen- 
ze, e quel che è più, dal pergamo , s' è tenuto 
semplicemente al senso morale, non si però che 
in qaello non si possa leggere il politico, da che 
morale e politica vanno strettamente unite. Quegli 
imperii, quei regni, quelle pompe secolari che na- 
scondono sotto la falsa luce i tradimenti, le vio- 
lenze, gì' inganni, le guerre, le uccisioni, le invidie, 
i filrori, che ci privano di pace, di riposo, di e- 
terna beatitudine, ci danno a conoscere che nel 
Leone egli vedeva molto più là che la superbia 
dell' Autore. E quel dìmonìo della lupa, rapacis- 
simo ed insaziabile divoratore, pieno d' ingegno e 
d' avvedimento nel male adoperare, che ne minac- 
cia di spavento, di rovina, di tribolazioni, che ci 
attornia sempre con agguati, che ci induce talvolta 
alla morte, non è egli il tipo della tirannide ? Non 
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si direbbe egli che il Boccaccio, dipingendo questi 
doe nltìmi mostri, s' avesse in mente il tiranno 
di Platone? Nel dialogo Vili Della Repubblica 
leggiamo : « Questo mostro, al cni impero il volgo 
in tntto obbedirà non si astiene dal sangue de' 
congiunti, ma per sognati delitti strascina in giu- 
dizio quelli che teme, si insanguina d* ingiuste 
uccisioni, spegnendo la vita dell' uomo da bene, 
gustando con impura lingua, con labbro sacrilego il 
sangue de' suoi: senza alcuna causa altri fa strango- 
lare, offerendosi tagliaggiatore della pecunia e del- 
le terre altrui. Laonde è forza che costui sia mor- 
to dagli inimici, o che eserciti la tirannide, e che 
d' uovo si faccia lupo... Vedrà per dio allora il 
popolo qual egli era, e di qual bestia siasi pre- 
so diletto. i> 

È inutile che io dica di tutti gli altri comen- 
tatori che sono venuti poi su dal Boccaccio fino 
al cominciare del secolo decimonono, perchè nul- 
la hanno agente di meglio. Solo il Vellutello, 
ra%urando, come si disse, nel Veltro Can Gran- 
de, aveva posto il seme della nnova interpretazione. 
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OPINIONE DEI MODERNI 
INTORNO ALL* INTERPRETAZIONE DELLE TRE 

BELVE 



Il Gozzi aveva già detto nella difesa di Dante: 
« l^nza, Leone, Lupa sono le fiere che a Dante 
» si presentano nel principio del suo viaggio. Ve- 
» ramente io non trovo V invenzione sia degna di 
• biasimo, che avendo egli cosi naturalmente per 
» la tita umana ^ intralciata fra mille affanni e 
» diflicoltà, imaginato ona mistica selva, un de- 
> serto, una valle, nn monte, gli venisse per na- 
» ivraUssima e regolarissima conseguenza alla fan- 
» tasia, che* gli abitatori di quella boscaglia e di 
9 quei dirupi fossero fiere, piuttosto che altre ap* 
» parizioni più studiate e stiracchiate con certe 
» leggi retoricbe di buon gusto moderno. 

» Perchè io non sono di parere eh* égli inten* 
» desse in quelle tre fiere i moì vizii solamente. 
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» che gli coDtrastassero la salita del monte; ma 
» i fizìi e viziosi della città sna propria e dell' I- 
» lalia medesima. Mettemi io questo sospetto la 
» lupa imaginata per /' avarizia. Se questa fiera 
» fosse stata una mala inclinazione di Dante solo, 

> che bisogno avea eh' egli dicesse : 

« Molli 800 gli animali a cai s'ammoglia» 
« E più saranno ancora, infln che 11 Veltro 
« Verrà, che la farà morir di doglia. 

« Questi non ciberà terra, né peltro, 
« Ma sapienza, e amore, e virtute, 
« E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 

« Di queir umile Italia fla salate, 
« Per cui mori la vergine Camilla, 
« Eurialo, e Turno, e NIso di ferute : 

« QuesU la caccerà per ogni vUla, 
• Fin che I' avrà rimessa nello inferno, 
« Là onde invidia prima diparlilla...? 

INFERNO 1. 

» Vedete che io penso ragioncTolmente» e veg-* 
» go che r invenzione di questa fiera ha più del 
» grande di quello che altri si crede? Né mi sa*- 
• prò mai dare ad intendere che avesse a nascere 
» un principe 9 signore di una larga nazione e 
» profeticamente disegnato » che con le armi tue 
» dovesse cacciare di città in città, e rimettere in 

> inferno 1' avarizia di Dante. » 

Il Marchetti movendo da queste ultime parole del 
Gozzi prese in senso molto diverso, stabili toccarsi 
proprio con mano che fiere od animali nelle allegorie 
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della Commedia non altro dinotassero che Signorie e 
Potentati, e perciò Lonza, Leone, e Lupa signi6care, 
come aveva già divinato il Dionigi, Firenze, Francia 
e Roma. Il Costa si stadio d' innestare qaest' inter- 
pretazione snir antica. Sedassero entrambi con la 
facondia e con V eleganza del dire. A questi s' ag- 
giungevano il Boi^hi, il Fraticelli, e Niccolò Tom- 
maseo. Questi ultimi, se si sono allontanati in 
qualche punto dall' interpretazione del Marchetti, 
convengono però tutti in ciò che il Veltro sia un 
eroe ghibellino, il quale debba venire a fiaccar le 
coma al guelflsmo. -^ La Lonza o Pantera, agile e 
di pelo macchiato, di più colori, il Leone e la 
Lupa, ( così il Fraticelli J significano nel senso mo- 
rale la lussuria, la superbia e V avarizia, che s'. op- 
pongoiio air uomo nel conseguimento della virtù; 
e nel senso politico, le tre principali potenze guèlfe 
che tenevano 1' Italia divisa ed ostavano all' auto- 
rità imperiale, e per conseguenza al ristabilimento 
dell' ordine e della pace. La Lonza è Firenze di- 
visa in Bianchi e in Neri, il Leone, la casa reale 
di Francia, la Lupa, la Curia romana, o la poten- 
za temporale dei Papi. — (A) Il Tommaseo intende 
esso pure per la Lonza Firenze, leggera mutatrìce 
d' ordini politici, ed usa a giacere con parte guelfa; 
per il Leone e la regia superbia, la superba Fran- 
cia e Carlo di Valois; per la Lupa e V avarizia 
e la Corte di Roma sozzamente, secondo lui, avida 
di beni terreni ; quantunque là dove parla della 
politica di Dante la pigli in un senso molto più 



1 
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«steso e pia vero, ootte ci accadrà 4i osserrane ìd 
seguito. AiDche il Prof. Piod dod dissente nella 
soslanta gran fatto dall' opinione del Marchetti. 
Onde Al detto eiie i medesimi divtsamenti vi si 
riofengono» le medesime dottrine, gli argomenti 
medesimi; svolti peri, ampliati, e variati alcon 
poco per modo da facilitarne il giudizio: impin- 
guati di buona ed elegante erudizione , quanto al 
nuovo illustratore parve opportuna a fare del di- 
SBorso del Marchetti un bel libro. 1 La sefoa figura 
per ìm i miserevoli errori dell' eside Dante; la 
diruta ma smarrita dal mistico pellegrino , quella 
del ritorno alla patria ; il bene trovato nella selva^ 
il confisTto dell' ospitale amicizia e dello studio ; 
il sontio^ ond' era pieno abbandonando la via ve* 
race, r inganno che dai pacifici studi alle brigke 
della repttbblica lo volse : il colle appiè del quale 
pervenne, la vera piaggia del Casentino : il ptVi- 
fiefa che quivi siirse a confortarlo, le prime spe- 
ranae da lui concepite per la venuta di Arrigo 
VII ; il poiso che non lasciò giammai persona vi- 
va, il luogo natale : il riprender via per la piaggia 
diserta, si che il pie fermo sempre era U più basso, 
le condizioni dell' esilio : la Lonza j dalle tacche 
biandie e aere, Firenze: il $dle che montava su, 
Arrigo medesimo ; il Leone, Roberto re di Puglia: 
la iMpa, il rapace guelfismo : il buon poeta man* 
iovano, il conforto dello studio e d' un poema, 

1. Vedi fl F^cchtonl, opera citata, pag. S7 e seguenti. 



V 
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cooforto che unico alio sfidato avanzava -— iotanto 
che il Veltro, Messo di Dio, prode Capitano, si- 
gnore di potente stato, ricco d' anni e d' oro, /brle 
la tnano^ e il $ennOj degli esuli Ghibellini ospite 
liberale, e magnanimo proteggitore, e sopra tutto 
ancor florido di giovinezza, allo indignato spirito 
del Poeta prometteva liberare V Italia da' suoi 
tanti tiranni, uccìdere la lupa rapace, cioè il Guel^ 
fisnw, resnsciGaire le glorie deir antico imperio di 
Roma. "— Per sostenere questo edificio il dotto 
Professore è costretto a mentire spesso alla storia , 
o a fonare i fatti a piegarsi a questo suo sistema 
prestabilito : fra r altre cose il Poema sarebbe sta- 
to incominciato solo nel 131411 

lo ritengo col Picei e cogli altri interpreti mo- 
derni che r interpretazione storica sia la migliore: 
ma bisogna guardarsi bene da opinioni anticipate, 
per non attribuire i nostri pensieri all' Autore, per 
non dare un di que' romanzi i qusdi si definirono -— 
una lente microscopica trovata ad ingrandire una 
picciolissima parte della storia •— ma che infatto non 
ingrandiscono che i sogni del romanziere. 

Sebastiano Rèhal ha dato un po' più di esten- 
sione a queste idee, con che ha potuto eliminare 
parecchi minuti errori, ma non causare i più gra- 
vi. La Lupa per lui è il simbolo delle tre -grandi 
branche dell' impero di Cario Magno, Italia, Fran- 
cia, e Alemagna , divenute guelfe : il Leone flran- 
cese, la Pantera fiorentina e V altre belve araldiche 
vi compaiono e figurano come camiNoni particolari. 

19 
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Contro questi espositori» che non reggono in Dan* 
te se non V uomo di parie, s' è oggi levata nna 
«cuoia, che muore, come ci accadde già di osser- 
vare» dai supposto che il Veltro figuri Benedetto XI, 
<» un casto , un santo Pastore ; un Papa Ange- 
lico, secondo alcuni, confinato nelle serene sfere 
del dogma cattolico e della fede a pregare, be* 
oedire e perdonare. Il P. Marchese, quantunque mo- 
stri di accarezzare studiosamente quest' ultima opi- 
nione, è molto lungi però dal porre alcun limile 
alla podestà pontificia ; che anzi ce la presenta in 
tutta r ampiezza, < proprio nel massimo suo spleo^ 
dorè : « Ma troppo più alto e remoto dalla oomnoe 
i» estimazione ( scriv' egli ) era il tipo che il me- 
' dio ero si era proposto del romano Pontefice: 
» intantochè appellandolo Papa Angelico^ renira 
» con ciò soto a significai^ come egli fosse un 
» essere tanto perfetto, che più si fecesse da ri*- 
» cino alla condizione degli Angioli, che a quella 
» degli uomini. Quindi lo appellavano creatola e 
» ordinatore della loro civiltà, vincolo fortissimo 
» dì fratellanza nei popoli, mantenitore incorrotto 
j» delle ragioni e dei doveri così delle nazioni come 
» degli individui, faro luminoso locato da Dio so 
ji incrollabile rocca, a salvezza dei popoli nella 
» tempesta delle guerre che tutta manomisero la 
» società; esempio e modello di ogni p«à sdUioM 
» virtù* Né per quanto ideale fosse quel tipo, non 
» disperarono i Papi di ìraggiungere quella sorru*- 
» Aana graodeaza ; e mi piace ricordare. Ara gli 
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rìttìy Alessandro IH» iBDOcento III, e meglio 
ancora Gregorio VII, che possedette presso che 
tutte le doti volute nel Papa Angelico, e la col 
apparizione nel medio e?o, al dire di Voigt, 
tedesco e protestante, segna un' epoca feramente 
grande. -* » Orando, seguita egli a dire, perchè 

10 spirito di un nomo fatto interprete del de- 
stino e profitta di una nuova parola , scosse i 
cardini del mondo, operò una rivoluzione ani- 
versale, strappò dagli antichi loro centri le cose, 
e diede loro nnevo equilibrio, nuovo impulso, e 
le avviò per nuovi sentieri : grande , perchè alla 
voce di un mortale i troni dei potenti vacittano, 
tremano le superbe nazioni, i popoli abbando- 
nano le dinastie de' dominatori, e percossi da 
saero spavento, aderano V nomo delia tiara, il 
vicario di un re che è ne' cieli : grande , por- 
cile daH' Inghilterra fino ai deserti dell' Affrica 
dal Nord dell' Eoropa fino al mezzodì, dai lidi 
dell' Atlantico fino nel onore della Palestina^ ove 

11 fimdatore della nostra fede rivelò gli «temi 
misteri della Santa Triade, redense il genere u- 
mano, e mori suHa croce, ove fh lacerala il 
chirografo di morte e spuntò 1' onore del gvan- 
de riscatto, ove il principe degli Apostoli an- 
nunziò la parola di vita aHe futura genentfidni, 
un sacerdote promulga la sna legge, presdrive 
nna norma alle credenze , invoca un' aniitità 
nuova sulla terra, e soggioga la fonc^ coHai ae- 
ligione ; grande, parche neH' uomo dMia polvere. 
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figlio di parenti senza nome, annoverato alla 
casta degli oppressi, nacque la sublime idea di 
abolire la tirannide, di rigenerare per mezzo 
della Santa Sede la corrotta schiatta degli no- 
mini» di fondare una monarchia universale nel 
centro della cristianità, e di collocare sopra i 
troni della terra la^Cattedra di San Pietro , la 
quale, eretta da un pescatore, posa le basi nei 
monti santi, e per sé stessa e per la pietà dei 
fedeli si munì di tanta saldezza^ che fìi creduta 
insuperabile alle stesse podestà dell' inferno: 
grande, infine, perchè un semplice monaco, nato 
nella officina di un legnaiuolo, concepì lo straor-* 
dinario pensiero, che il sole dell' antica Roma 
dovesse un' altra volta sfolgorare in Oriente , 
iltuminare gli spiriti de' mortali, e cogliere gli 
omaggi dell' universo ». — Ma tante alte e strane 
cose pensarono del Papa Angelico gli avi no- 
stri, che, non lo raffigurarono in Gregorio VII, 
credettero che a non grandi intervalli altri 
dovesse succedergli in queir ufficio, conciossiachè 
aoi io troviamo invocato ed atteso tuttavia nei 
primi del secolo XVI ; non pensando a quella 
verissima sentenza di San Paolo, che ogni Pon- 
tefice trascelto tra gli nomini è circondato da 
infermità, e innanzi di offerire a Dio sacrifizio 
di propiziazione per li peccati degli nomini, ha 
Moessità di offéririo a placario per le proprie 
•ne colpe. Che se i secoli posteriori non videro 
attiarsi quel sogno soblime del Papa AngeUoo, 
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» videro però, e lo confessò Cario Botta lodale 
» assai parco de' migliori Ponte6oi, una socces- 
» sione ooD mai interrotta dì Papi spettabilissimi 
» per dottrina, per pietà, per integrità di costami^» 
Ingegnosissimo, non si può negare; ma troppe 
sono le ragioni che ci convincono del contrario, cioè 
che Dante sperava 1' ordine, la pace, l' onesta libertà 
dalla ristanrazione dell' impero cattolico ridotto al- 
lora quasi al niente, e che e' voleva non in nrto 
col Pontificato , si obbediente e sottoposto a quello 
non altrimenti che figliuolo primogenito al padre. 
Questo ci grida nel Convivio, nella Monarchia, 
nella Epistole e nella Commedia sì aperto, che il 
non volerlo intendere è proprio stoltezza. 

Tornando ora al Padre Marchese, non so dif- 
fondermi dal recar qui per intero 1' esposizione 
d' una sua modestissima conghìettura intorno alia 
lupa: tanto è elegante il suo scrìvere, che teme- 
rei guastarlo, dandone un sunto: < Se dopo ( così 
» egli ) r autorità gravissima di tanti illustri spo- 
9 sitori e commentatori del Sacro Poema, fosse le- 
» cito proporre upa mia conghìettura, io sarei di 
» credere, nella lupa dantesca volersi delineato 
^ dall' Alighieri, non il guelfismo^ non V avarizia 
» delia curia romana , e assai meno V avarizia in 
» genere ; perciocché a niun veltro, per qualunque 
» possente e felice, sarebbe mai conceduto cacciare 
» dal mondo e spegnere al tutto quella sozza e 
» feroce bestia dell' avarizia; ma sì ritrarsi con 
» poetica e verissima allegoria 1' uomo il pia a- 
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furo e il |nù afrobizioso che fosse ai tempi di 
Dante, vuo^ dire Vììip^ IV re dei Franeesi, 
appellato il Bello. Le parole del sacro cantore, 
a ben meditarle» non ponoo essere più chiare 
ed aperte. Ripeteva egli tutte le sue calamità 
dai reali di Francia» e segnatamente da Carlo 
di Angiò. Alle sue vendette consacrò l' intiero 
capo ventesimo dei Porgatorio. Di doe colpe 
accagionava egli ì re francesi: di una immo* 
derata libidine di oro, e di «na sconfinata am- 
bizione e. superbia; a far sazie le quali non si 
peritavano a tutto sommovere e turbare 1' uni- 
verso. Dante comincia da una molto teiTibile 
invettiva contro V ono e l'altro peccato; e perchè 
non si dubitasse di qtial lupa aveva egli inteso 
favellare a principio» impreca alla medesima nel 
modo seguente: 

(c Maledetta sle tu, antica lupa, 
Che più che tuUe V altre bestie hai preda 
Per la tua fame senza fine cupa. » 

< Egli è manifesto pertanto» che questa lupa 
» è quella stessa che nei primo Canto aveva detto 
» di tutte voglie carca e senza pace. Il capo ven- 
» tesimo del Pui^atorio ci pone innanzi qtie' mi- 
» seri che scontano il peccato deH' avarizia » e 
» quivi il Poeta accoglie in buon dato e soli i 
> principi francesi» ; e primieramente si avviene 
» in Ugo Magno» duca di Francia» conte di Parigi» 
» e padre di Ugo Capoto» primo dei re Capetingi. 
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» Erme ìotoraa a trecento ctoqnant* «ni cbe egif 
» aveva cessato di vivere, e tuttavia il misero 
» faceva amenda di gnella cólpa! Volle con ciò 
» darci ad intendere V Alighieri, che la reat pianta 
» francese era magagnata nel ceppo, e fino dalla 
» sua orìgine imbozzacchita e infetta del peccato* 
» deir avarizia. 

ce I' fili radice della mala pianta 
Che la terra cristiana tiUta ad uggia 
Si che buon frutto rado se ne schianta'. . >> 

« Passa quindi a sferzare Carlo d' Angiò, al 
» quale rinfaccia 1' uccisione del misero Corradino, 
» e quella dell' angelico dottore San Tommaso/ 
» e aggiunge che Carlo uscì di Francia senz'ar- 
» me, e solo con la Ictncia con la quale giostrò 
» Giuda- Di maggior peccato fa reo Carlo II, fi- 
» glinolo di Carlo I, re di Sicilia e di Puglia. 
» In costui la sete dell' oro spense V amor di pa- 
» dre e tolse ogni vergogna, intanto che per tren- 
» tamila fiorini ( altri scrive cinquantamila ) ven- 
» dette la figlia Beatrice al marchese Azzo VI 
D d' Este: 



Veggio vender sua figUa e pattegglarae 
Come fan li corsar dell' altre schiave. 

O avarizia, che puoi tu più farne, 
Poi e' hai il sangue mio a te si tratto. 
Che non si cura della propria carne? » 
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« Ma nella rabbiosa fame deir oro e dei oo- 
» maodo trapassò dì lunga mano tulli costoro 
» Filippo il Bello, veramente lupa insaziabile e 
» senza pace. Di qtiesta Dante avea detto che molte 
» genti fé già viver grame ; e chi non raffigura 
•» a questo tratto i Templari prima dispogliati 
» d'ogni avere, e poi dati alle fiamme? I mercatanti 
» fiorentini tenuti prigione e martoriati fin che n'eb- 
» he carpita quella maggior somma che potè di da- 
» narof II nuovo, e veramente infame mezzo a 
» trasricchire da lui trovato, falseggiando moneta? 
» I quali disonesti guadagni avendogli cresciuta, 
» anzi che spenta, la sete dell' oro , pose allora 
» gli occhi e le mani su quel della Chiesa, rapi- 
» nando. senza posa e senza pudore le sostanze 
» destinate al culto di Dio e al sostentamento dei 
" poveri ; fin che da ultimo, briaco e furente, pensò 
» recare in sua balìa la persona stessa del Vicario 
» di Cristo. Trovate in Bonifacio Vili gagliarde 
9 e non domabili le resistenze, V oppresse d' onta 
» e di rovina ; fin che tanto ebbe con la frode e 
» le minacce aggirati e vinti i cardinali, cbe trasse 
» costoro e il nuovo Pontefice Clemente V di Roma 
» in Avignone, quasi vassalli e mancipii alle turpi 
» e disfrenate sue voglie. A questo termine Dante, 
» ghibellino, ma cattolico, non cape in sd dallo 
» sdegno, e trasportalo da ira generosa, fulmina il 
» Bello con quelle tremende parole: 
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K Veggio in A lagna entrar io fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra volta esser deriso, 
Veggio rinnovellar 1' aceto e il fele, 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

Veggio il nuovo Pilato sì crudele, 
Che ciò no! sazia, ma, senza decreto. 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce T ira tua nel tuo segreto ? » 

« Raffrontati pertanto fra loro questi e altri 
» hioghi della Divina Commedia, parmi non irra- 
B gionevole la conghiettura, che la iapa dantesca 
» non sia altrimenti romana o fiorentina, ma fraii- 
» cese ; e se in essa ^ adombrato un potente avaro e 

> ambizioso, questi, senza meno, è Filippo il Bello.» 

» Mi piace sovratutto la conclusione , dove , 
sebbene peraltra via, corre nella nostra sentenza : 

Dante si avvisava che il mondo non avrebbe 
» pace, e la Chiesa non tornerebbe all' antico splen- 
» dorè, fin che i Papi non si riamicassero coir Im- 
» pero; e cessate con ciò le battaglie tra Guelfi 
» e Ghibellini, sotto i due capi, il popolo battez- 
» eato tornasse unito e felice. Soli i reali di Fran- 

> eia, a' quali tornava utile quella scissura, rin- 
» focolavano gli odìi nei popoli, e mettevano di- 
» soordia fra i due capi del mondo, facendo loro 
» prò e guadagno di que' mali, per crescere in 
» potenza e rammassar danaro per ogni parte. » 
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Ragion vuole che si tocchi qui alcun poco della 
sposizione che il chiarìssiino procuratore M. G. 
Ponta ci fornisce delle tre fiere allegoriche. « Il 
» Poeta, angosciato dalla mala vita che si traeva 
» nella selva d' uomini ignoranti, superbi, invidi; 

> viziosi in somma, col conforto della filosofia 
» tanto adoperò, che sciolto dalia vile e noiosa 
» ignoranza giunse appiè del monte della perfe- 
» zione e della f^ieità sociale, la cui vetta mira 
» egli illuminata dalla filosofia^ simboleggiata dal 
» sole. Racconsolatosi alquanto, entra in isperanza 
» di poter render sé e i suoi concittadini felici, 
» conducendoli con li ammonimenti filosofUi e 
« per le virtù morali su la rinvenuta via della 
» perfezione. Se non che per tal guisa adoperando, 
» gli si leva contro la gioventù, oqn tutti i seguaci 
» della concupiscenza, significata dalla lonza. Fa- 
» ticoso fu il conflitto, va superato; i giovani 
» sendo facili alla correzione. Ora V assale l' eia 
» virile con tutti i signori, e potenti; e quanti 
» soao dominati dalla superbia, significata dal leone 

> dannogli maggiore spaventa; pur nondimeno 
« tknsi fermo su 'l pie più bcMo , tentando di 
» poggiare alla vetta, quand' ecco gli si avventa 

> contro e gli viene addosso eziandio la vecchiezza, 
» il clero, e quanti sono dominati dall' avarizia, 
» figurata dalla lupa. Smagato il riformatore guel^ 
» fo, ed avendo per impossibile riuscimento il 

> combattere ad un' ora contro tutte le età con 

> sola U flw>fiìsky e sì correggere la società > dà 
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» la volta addietro, trascura sé stesso e gli altri, 
» ed è in procìnto di rovinare a valle.» i 

Dalla nuda esposizione di queste varie sentenze il 
lettore avrà potuto scorgere agevolmente come an- 
che qui i moderni, rifiutato prima il buon senso 
degli antichi interpreti, ora facciano opera di ri- 
cuperarlo. Ma troppo vi sono lontani ancora men- 
tre gli uni si ostinano a voler vedere nel Veltro 
r eroe ghibellino e nel Poeta V uomo che acce- 
cato dall' ira non ad altro anela che ad una feroce 
vendetta ; gli altri , abborrendo questo principio, 
corrono all' altro estremo, imaginando che il Veltro 
debb' essere Benedetto XI o il Papa Angelico; onde, 
come disse il Giusti: 

« Per mlUe penne è torta 
La sua sentenza \ e chi là entro pesea 
Per gran sete d' attingere vi porla 
Ambagi e sogni, ond' i semplici inganna. 
Uno la fugge, un altro la coarta, 
E va di carta In carta 
Tessendo eniromi, e sforza la scrittura 
D' un tempo che delira aUa misura 2 ... » 



1. Piccbfoni, opera citata, Pag. Ì50. 

2. Vedi la Canzone su citata* 



CAPO TERZO 



LA LUPA 
DELLA NUOVA INTERPRETAZIONE. 



Lupo nei libri sacri è detto il Pastore dell' u- 
man gregge , sia civile o spirituale, se pasce sé 
stesso e non la greggia affidatagli, se è cupido, 
avaro, Invidioso, tiranno, i 

Lupo chiama Platone il Monarca re e sacerdote 
insieme, se è uomo di sangue, frodolento, rapace: 
« Laonde è forza che costui sia morto dagli ini- 
» mici, che eserciti la tirannide, e che d' uqho 
> SI FAGGA LUPO. » E COSÌ auchè Cicerone e Boezio. 

Ora Dante chiama Lupi i mali Pastori della 
Chiesa ; Lupa rapace Firenze, perchè si concedeva 
a re non suo^ perchè superba, invidiosa ed avara 

1. Vedi il capo XXXIV di Ezechiele sposto da U- 
gone di 6. Caro^ da Cornelio a Lapide e da altri insigni 
IfiterpreU. 
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tiranneggiava. Dice lupo Ugolino, perchè tiranno^ 
come interpreta I' Anonimo : lupi i Bianchi e i 
Ghibellini; il che prova non esser vero ciò che asserì 
il Balbo» aver lui chiamati lupi solo i Guelfi Neri. 
Di fatto, Guido del Duca al decimoquarto del Pur^ 
gatorio dice, vólto a Rinieri de' Galboli t 

« Io vegeto tuo nipote che diventai 
Cacciator di que' lupi in sulla riva 
Del. fiero flome, e tatti gli sgomenta. » 

Dove la Chiosa avverte che M. Fulcieri de' Galboli, 
nipote di Rinieri, nel 1302, essendo podestà in 
Firenze, fu indotto per denaro da quei di parte 
Nera a perseguitart i Bianchi e i Ghibellini di 
quella citttà. {B) Anche i Bianchi adunque e i 
Ghibellini erano lupi. Aggiungi che il Poeta dice 
che, venuto il suo Monarca universale, avrebbe 
sbandita 1' avara cupidità, avrebbe tolto di mezzo 
la tirannide popolare, aristocratica, e monarchica. {C) 
che iddio, mosso a pietà della universale sGmAvrrò, 
aveva suscitato Arrigo, nuovo Moisè, a liberare il 
suo popolo DAL SERVAGGIO COMUNE, a ristabilire il 
regno della giustizia e della pace. Che più si cerca 
dunque? La lupa non sarà ella questa cupidità 
fraudolenta, rapace, tirannica; che il Veltro dove- 
va far morire di doglia, drizzando le torte repub* 
biiche, le aristocrazie, le monarchie, senza torre 
ai popoli alle nazioni i loro statuti, le loro fran* 
chigie, le libertà lorof Ristaurato l'impero cattolico, 
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in Francfa» io Alemagda, ifi Italia, anri da per 
tatto n<m avrebbe adunque avuto più luogo gtiesta 
bestia iosaziabik, ohe s' ammogliava a' prindpi se* 
oolari ti ecclesiasttoi di tutta la erifltìana repub* 
blicQ, oode molte geoti fiireno già grame : besUa 
senza paee» per gli odii implacabili fra città e città, 
fra stato e stato, fomentati e cresciuti dalla emi- 
grazione continua; bestia, che poneva gravezza e 
paura sì grande, da far perdere ai buoni ogni 
speranza di salire al colle della rettitndine, perchè, 
come dice nella Monarchia, in politica obliqua 
bonus homo e$t maltA» eiDtf^ in rectm ver^ bonm 
homo 0i civis bmms convertuntur r bestia carca 
di tutte le brame, perchè sensuale, avara, ambi* 
ziosa, invida, superba; èfae avrebbe spinto Dante 
neN' osearità, se V arte, la Filosofia, e la Teologia 
non r avessero soccorso, fornendogli il mezzo d) 
acquistarsi nella speculazione quella fama, che per 
la nulvagità dei tempi non aveva potato proca^ 
ciarsi come cittadino, come nomo di stato : bestia, 
la qoale a hii fta d' impedimento sì grande, che 
non par perdette per essa la patria, i figli, la 
sposa, la dignità, il grado, V, onore ed ogni cosa 
diletta, ma corse eziandio gravissimo rischio di 
esser morto ; bestia inine antica, Invidiosa , roa«- 
ledelta , che con fame cupa senza fine ave- 
va preda per tutto ti mondo più d' ogni altra, 
perchè figlia naturale e primogenita di qvel ero* 
delissimi» Tiranno, p^ quale mirò da prima la 
morte nel mondo : per invidiam DiaboH fuors. 
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Anche Platone diee che la tirannide non saiia mai 
i suoi appetiti: che sempre di più ha bisogno: 
die dà altrui graveiza e terrore: che è infida 
per natura, ingiusta, disamorata^ ettipia; sentina 
e fomite d'ogni nequizia. Vedi tutto il dialogo IX 
della RepuM>lic<L Lucrezio stesso ci ha lasciato wa 
pittura viYissiioa di questo mostro ne' versi seguenti: 

M^énique affariiUSy et honorum cmcu cupèio, 
Quoé nUieros homines eù§ufU tramtendére finm 
luris, «I interdum^ sodos scelerum atqu€tninUtr9i^ 
Ufoetet atque dies niti praestante labore 
Ad SUMMAS EMURGEBE OPES: haec vuln9ra vitae 
Non minumam partem mortis formidine àluniwr, 
Turpis énim férme eofOempiutj ei aorii égenlaiy 
Semata ab (kUei vita etabUéque videntur^ 
Etm quasi Jam leti porta* eunetarUr ante* 
Unde homineSf dum «e, falto terrore coacti^ 
E/fugiue volunt longe, longeque remosse, 
SANGUINE CIVILI REJH C0NFLANT> divUiasque 
Condupiieant aì>idi, CAEDEM CAEDE ACCUHULANTES: 
GftlJDBtES GAUBERT IN TBISTI FUNERE FBATRIS: 
Et eonsanguineum mensas odere, timentque. 
Consimili ratione^ ab eoéetì^ eaepe timore 
Macerai invidia: atue ocuios illum esse potentem, 
iUum adspeclarij claro qui incedit honore } 
ipsi se in tenebris volui coenoque queruntur. 

Ma posto che Dante non avesse avuto sott* eo^ 
chio questo quadro, né quello di Platone su ar*- 
recato, non aveva egli nelle parole di EzeeUelè 
Prineipes eju» in media illim quasi lupi rapieniei 
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praedam ad effundendum sanguinem^ et ad per- 
dendas animas et avare ad sectanda Iticra, tatti 
i colori per dipingere la maledetta lupa, simbolo 
della tirannide bestiale, che, nata dal parteggiare 
per r Impero o per la Chiesa, aveva regno do- 
vunque, e massime nella misera Italia: Anzi 
Ugone di S. Caro Cardinale domenicano, stato 
lettore di Teologia in Parigi poco prima che Dante 
si recasse colà, non aveva detto egli stesso, spo- 
nendo la parola Zeb della Bibbia: intepretatur 
lupu$y vel rapax y devoran$ ^ aut devorator, 

QUOD PRINGIPIBUS NOSTRIS BENE GOHPETIT, QUI 8URT 
LUPI RAPAGES, ET DEVORANT BONA SUBDITORUnt, VEL 

ipsos 6UBDITOS ? Pia significante ancora è la giunta, 
che seguita : Sunt autem muttae proprietates lupi 

QUARE PER LUPUM SI6N1FIGATUR MALUS PRIRGEPS , 

YBL HALus PRAELATUS, quae notafìtuf his versibu$: 

... PraedOy famis fati9n$, epaté sùisso. 
Raucificam^ ìUttlant^ et pedo dente nóeene ee. ee. 

Dove quel tMlus prineeps vel nudus Praelalus 
ci rende ragione perchè alcuno degli antichi in- 
terpreti air avara cupidità significata per la lupa 
ha voluto aggiungere la simonia. « Ne' fatti d' Enea, 
testo antico ( scrive il Tommaseo ) si legge : Dante 
profetizzò di quel Veltro ^ che debbe cacciare la 
Inpa 4' Italia ^ cioè V avarizia e la simoniet. » 
Questo dice a un di presso anche V autore delle 
Chiose su Dante. Ninno poi fra moderni, che io 
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mi sappia, s* è accostato pia di Nicolò Tomioaseo 
a questa interpretaziooe. della kipa ; il quale nei 
ragionamento cbe tiene sulle dottrine politiche 
deir Alighieri, dice che nell' avarizia, al parere 
di Daote,, era la piaga d' Ilalia : nelP avarìzia, cok 
me toglitrice di beni^ e apportatrice di mali : che 
nella lupa non era flgunata soltanto V avaifizia di 
una corte, ma di tutte : che lupe erano, i tiranni» 
che diedero neir avete di piglio : lupe gli assas^ 
smi da strada.: lupe- gli usurai, coUocati co* sedr- 
dottkii e. co' bestemmiatori di Oìo : lupe gli adu^ 
latori avidi e vili, che giacioao nello sterco: lupe 
i simoniaci , i baraltieri , i {alsarì , i traditovr* 
Così ( seguita a dire ) nella lupa è figurata 1' a- 
varìzia e dei preti e dei laici , de' ricchi e de' 
poveri, di guerrieri e di donne. Lode pertanto 
all' egregio espositore, che ha cesi dilatale il con** 
oeMo di Dani», rendendslo pia sano, pia fllosoflee<, 
pia degno di lui, che, vale dell' unérersale giustiaia 
figurtva in sd la nidnna del cattoltco^ combattuta 
dai vizi, che V avetano quasi morta. 

Presa adunque la Liipt» ne» già per la Cnrìa 
romana o per la potenza secolare dei Papi, si per 
la fraudnlenia cupidità nel senso* ueirale^ e per la 
bestiai tiranoiai nel peliiice , cerchiamo alcun peno 
i falli e le parole dell' Alighieri, d! vedere se fjjti 
uni e le altre abbiano facile spiegazione. Dorante 
il Priotato, avendo ^U volntt) unire la città par^ 
tita in Bianchi e Neri , acciò per quella nuova 
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elivisione non risuscitassero le partì ghibelline, ^ 
-s' inimicò i Donati, i Caviccioli , gli Adiinari ed 
^Itre piotenti famiglie, che congiurarono poscia alla 
rovina di lui e della patria. Scoperta la congiura 
dei Neri, e saputo come questi avevano fatto capo 
^ Bonifazio perchè mandasse II Valois a metter 
pace in Firenze, o meglio a sollevare la parte 
Nera e ad opprimere i Bianchi, i quali tiiYono di- 
pinti alla corte di Roma come feroci ghibellìoi, quan- 
tunque allora essi soltanto rappresentassero il vero 
<ìuel&smo ; Dante fu mandato ambasciatore al Pon- 
tefice a informarlo dello stato delle cose, a scon- 
fortarlo dalla presa deliberazione. L' Alighieri prima 
di partire aveva detto: — Se vado, chi resta? 
ise resto, chi va? — e con questo acerbo motto 
ebbe provocata V ira dimoiti; i quali, non sapendo 
resistergli a fronte levata, si misero per le co- 
perte vie: né furono paghi finché noi videro cacciato 
vittima d' infame calunnia , spoglio degli onori , 
delle sostanze, strappato al seno della consorte e 
dei figli, dannato al flioco. A questo erano riusciti, 
come toccammo già pia addietro, per la tirannia 
del Valois, alla quale i Neri, secondo il costume 
antico de' Ghibellini , s' occonciaTano volentieri , 
solo che avessero potuto fare le loro vendette. Ec- 
cola pertanto l'Alighieri combattuto, gittato in 
basso, e quasi morto dalla frod« e dalla tirannide 
la quale non lascia altnit passare per la sua via, 

1. Vedi le storie <lel Macchiaveili su citale. 



CAPÒ TERZO 307 

Cioè avanzare nel cammino della virtù, dell' equità,' 
della rettitudine, cbe è via naturale dell' uomo da 
bene, ma tanto V impedisce che V uccide. Onde 
chiesto dalla ragione perchè non salisse il dilettoso 
monte, che è principio e cagione di tutta gioja. 
Dante, lacrimando, le addita la bestia senza pace, 
che sola gli faceva tremare le vene e i polsi, e 
prega che lo ajuti da lei. E nella siia ragione 
trovò r Esule trangosciato non lieve conforto ; da 
che vedeva come le cose non avrebbouo potuto 
così durare a lungo , perchè spinte all' eccesso : 
sperava che 1' alta provvidenza avrebbe soccorso 
all' anarchia civile e religiosa , suscitando uno di 
quegli uomini grandi, che non guardando il pro- 
prio comodo, sì il bene pubblico, si fosse ^ posto 
arbitro in mezzo alle spade fì'atricide, avesse pla- 
cati gli sdegni, sanate le piaghe, avvicinati gli 
animi, ristaurato F impero caUolico, recando ad 
unità il principio civile, senza di che 1' onesta li- 
bertà degenerava in licenza, e di licenza in tiran- 
nide. Non potendo giovare altrimenti a questo no- 
bilissimo effetto, e' si die come abbiamo detto più 
volte e ci accadrà di ripetere ancora, si die tutto 
a diboscare il terreno, a spianare la via co' suoi 
scritti morali, politici, teologici: e ben può dirsi 
che r arte e la scienza non fu mai adoperata con 
anta lealtà, con tanta energia a più alto e civil^ 
intendimento. 
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LA LONZA E IL LEONE 



Che la Lapa signiftehi la frode avara e la ti* 
rannide ben si pnò arguire anefae da queir onfco 
luogo delta Commedia, ove il Poeta torna con ac- 
cese parole ad inveire contro questo flagello della 
misera umanità, esclamando: 

« 'Maledétta sie ter, antica lupa, 
Che pia elle tutte V altre bestie bai preda 
Pet la tira Urne sensi fine cupa : » 

PUM. OAITTO XSL. 

QLvm , seguitanéo a recare esenpì di avarizti 
punita» inti^doce Ugo Capelo a narrare cen^ rac- 
capriccio le usurpazioni, le violenze, le rapine, le 
menzogne, le brutte frodi, i tradimenti, le prosti- 
tuzioni, i saorilegii della Casa di Francia. Questi, 
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giQnto air iofafbia di Carlo II Zoppe, che vendette 
sua figlia ad Azzo d' Edte» grida: 

« avarizia, cbe paci tu più fìirne, 
Poi cb' hai fi sasgae Aio a le si trailo, 
Cbe non fi cura della propria carne? 

Percbè meo paja il mal fotoro e il fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario sao Cristo esser cattò. 

Vegglolo un' altra volta esser deriso : 
Veggio innovellar 1' aceto e 11 fiele, 
E tra nuovi ladroni essere anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele, 
Che ciò noi sazia, ma senza decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l' ira tua nel too segreto ! » 

Qai 1' Alighieri ben ci dà a vedere qua! fatta 
di avarizia adombrasse nella Lupa, e qoai fossero 
gli animali coi s' amniogiia?a. Miun tiràntio pia 
crado, più avaro» più ft*odolento del saòritego Fi- 
lippo, che tiranneggiò i sudditi, spogliò la Chiesa, 
la svillaneggiò, T oppresse: le rìnovò il fiele e T aceto: 
la derise nella persona del Vicario di Cristo ; e 
non sazio dì ttitto questo, per la sacrilega tàtne 
dell' oro, portò le cnpide vele nel tempio, facendo 
innalzare per tutta Europa roghi e matinaje a di-* 
struggere V ordine dei templari ; piensaiido che 
cosi avrel)be tirate a sé infinite ricchezze^ Il Veltro 
A Dante non avrebbe già, come scioccamente hanno 
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iolerpretalo alcuni, sbandita 1' avarizia del PoeUiy 
né quella de' privali : si impedito ai priueipi « 
agli altri reggitori dei popoli di farne strazio e 
scempio crudele, secondo che adoperavano i Filippi, 
i Valois, i Federici, gli Ezzelini, e, potremmo ag- 
giungere, gli Uguccioni, gli A gobbio, gli Scalìgeri, 
i Visconti, ed altra simile canaglia, che fé' dire 
già al Poeta : 

ff ... le terre d* Italia (olle piene 
Son di (iranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan ctie parteggiando viene. » 

Ma a questa nostra interpretazione aggiunge 
peso non lieve il riflesso che V Alighieri distingue 
due amori : uno alla virtù, V altro al vizio. L' a* 
more del vizio chiama cupidigia e cupidità, e la 
distingue in tre, secondo che si pecca per incon- 
tinenza, per violenza o per frode; onde abbiamo 
una cupidità incontinente, una violenta, ed una 
frodolenta. La prima abbraccia le colpe degli uo- 
mini, che ingenerati di concupiscenza, sommettono 
per fragilità la ragione al talento, alla gola, alla 
prodigalità, ali* avarizia, alle cieche ire, all' acci- 
dioso fumo, alle basse invidie, e alla matta su- 
perbia. Questi vizi Dante imagina che sieno puniti 
nel primo sparlimento d' Inferno ; e possono essere 
adombrati nella lonza leggiera e presta, alla pelle 
gaja, coperta di pelo maculato, la quale al comin- 
ciare dell' erta a chi si mette per la via della 
virtù si fa innanzi , e n' impedisce fortemente il 
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camiDioo. La copidità violeota poi non da amava 
fragìKtà , si da malizia procede , ed ha perfine 
r ìBgiurìa nel prossimo, in sé e in Dio : nel pros- 
simo coB le percosse^ ferimeoti» uecisiooi, ìoceadiv 
forti e rapine : in sé col suicidio , o col dilapi- 
damene delle proprie sostanze : in Dio, negandolo, 
bestemmiandolo, o facendo contro le cose sne, cioè 
alla natura o all' arte. Questi vizi, a' quali entra 
per mezzo agli eresiarchi chi ha il cuore indurato- 
dalia concupiscenza. Dante imagina che sieno fla- 
gellati aspramente dalla giustizia di Dio nel se* 
coDdo spartimento d'Inferno, detto de' violenti: 
e ben possono essere rappresentati dal Leone, che 
ci viene incontro con la t^t' alta e con fame rab* 
biosa, si che pare che V aria stessa ne tremi. Non 
è desso viva imagine della ragione del forte f Viene 
da ultimo la sozza fraude, che procede da una ma- 
lizia inveterata e già passata in abito ; e che puote 
adoperarsi in chi non si Oda, o in chi ha tutta 
la fiducia in noi. È questo il male che appuzza 
tutto il mondo ; e si commette per seduzione, per 
lusinghe, per simonia, per indovinamenti , barat- 
terie, ipocrisie, furti, mali consigli, scismi rieligiosi 
e civili, falsità, tradimenti nel proprie^ sangue, ne- 
gli amjci, nella patria, e in quelli finalmente che 
ci hanno fatto del bene. Queste lordure pone il 
Poeta che sieno confinate dall' ira divina nelle 
bolge più profonde e più riposte dell' Inferno a 
significare quanto ci allontanano da Lui: e ben 
possono essere adombrate nella Lupa carica di 
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Mite brame, dbe fa tremare ali* aono {«iMt^ le 
veoe e i fH>l$i, che non lascia passare per la^tna 
Tia, ma <t2(ttfto Hnpedfeee dfe ncade; a mostrare 
visfbiimente come «ia malagevole il ritorno a Dio, 
qnando la malizia s* è motata hi abito « V abito 
in natnra. 

Aristotile nel VII dell' Etica pone tre diisposì- 
eiont a prevaricare. Da che, dfc' egli in sentenza, 
la perversione procede dati' appetito e la ragio* 
ne resta conftt^^a sì, ma diritta, ^ incontinenza : o 
r appetito insorge si fattamente confro la ragione, 
cbe se la fa schiava e la tira a misfare con Ini, 
A malizia: se poi tal« e tanta ^ la perversione 
dèir appetito, cbe V nomo, dimenticando V essere 
suo, trapassi ogni termine e pìgli costumi e na- 
tura di Aera, è matta bestiàlitii. Dante; stesso ci 
avverte al XI dell' Inferno d' avere qninfcì toho il 
suo divisamento, quando partì la valle cbe insacea 
tutto il male dell' univeno. 

Quanto non acquistano adunque di grande que- 
ste tre belve poste rispettivamente nel senso mo- 
rale per r incontinenza, per la violenza e per la 
frode: Quanto non ne guadagna il primo canto, 
cbe addiviene così degna e ben proporzionata base 
di quel meraviglioso ediOzio ! 

Siccome poi vi hanno tre diverse maniere di 
tirannia, cioè la popolare, V oligarchica e la mo- 
tiarcbica; e il male che si commette in esse è di 
ire gradi, secondo che pensa anche '6. Tommaso, 
il quale giudicò pessimo ^i tutti i inverai la 
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llramiia di un aoie, meo tr|sr« 4|oeila de' podii 
ptrebè T iioo iiDpedisce ed tefreoa V altro , più 
fiopportabile delle prime due per la steaaa ragkme 
ia popolare, dove si IrasGorre più per impelo che 
per malizia ; può questa «ella lonza essere adom^- 
brate, che ne ha tutti i earaiteri, mentre il ieose 
ftignifieberebbe I' ovffog\ma e. superba ttrtnma dei 
pochi. Dopo il 1300 il governo popolare e T a* 
ristocratico può dirsi che non fossero più : da per 
tutto erano ìncomindale le tiraniML Firenze spe* 
riinentò prima il Valois, poi il feroce Fuleieri, iodi 
le cradeltà, le baratterie, le infamie del Donali 
e di Carlo d' Amelia. Mentre Arrigo stava ali' as- 
sedio di Brescia, essa strìngevasi in lega coi Bo- 
lognesi, coi Sanesi, con qne' di Pistoja ei4i Voi- 
terra a sconciarne le imprese : gli amlkascialori di 
ini svillaneggiò, derubò e cacciò bruscamente dal*- 
la città. Morto Arrigo, si vendè a Roberto per cinque 
anni, bhe di sei in sei mesi ie inviava im suo vi- 
cario: poscia, non tenendosi ben wnira dalle scor- 
rerie di UgoGcione , andò un' altra volta pel Va- 
lois. E qui nacque nuova' divisione de' Gnelfl Neri; 
che r ima parte amava la signoria dèi re Doberto 
e de' Francesi , V abra al contrario 4|iieUa ^el 
Conte di Lassembnrgo e de' Tedeschi. Questo fatto, 
recato da tolti gli storici contemporanei moiura che si 
poteva esser Guelfo e tenere tuttavia per l' impero. 
Il Villani dice che allora si cominciò grande scisma 
e parte tra Guelfi: che dell' ima parte, che disa- 
mavano la signoria del re Roberto, era capo M. 
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SìiDone della Tosa con certi grandi e popolani: 
deir altra M. Pino con certi altri grandi e popolani: 
che i primi aveano mandato in Alemagna pel Conte 
di Lussemburgo» perchè menasse 600 cavallierì 
tedeschi : gli altri in Francia pel Valois , perchè 
scendesse con 800. Ora mi si dica se non fosse 
più guelfo degli uni e degli altri Dante, che» dis- 
amando la tirannide tedesca non meno della Fran- 
cese» vagheggiava il ristauramento dell' Impero in 
Italia» acciò ogni stato avesse potuto godere di 
una onesta libertà sotto il prolettorato di quello» 
senza paura o necessità di cadere tra le branche 
di questo o quei Polifemo, che vivi li frangesse 
e li divorasse f Intanto Firenze» per questa nuova 
divisione, veniva in potere del crudele carnefice 
( così lo chiama il Villani ) Laudo da Gobbio, che 
faceva tagliare a pezzi con le mannaie a' suoi 
fanti senza giudizio cui gli piaceva. Onde la mi- 
sera «fuori aveva Uguccione» già cacciato di Pisa 
al grido di muoja il tiranno,; dentro, questa belva 
feroce» che le metteva sbigottimento e paura. Ta- 
le era lo stato poco più poco meno di tutte 
le città d' Italia: e ciò spiega come V Alighieri, 
invitato da Giovanni di Virgilio a Bologna, non 
si fidasse d' andare per tema, di questi mostri, e 
sì gli scrivesse. 

Mopsum visurus adirem, 

Bete grege demisso, ni te, Polypheme, (imerem. 
Quis Polypkemon non horreat^ AtphésiboeuSj 
Astuetum ricius humano sanguine tingi ^ 
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TMmp^re jam ex ilio, quando Golaua relicH 

Addis éheu miseri discerpere viscera vidit : 

Vix l'Ila evasit ; an vis paluisset amoris, 

E /fera dum* rabies tanta perferbuit ira ? 

Quid quod 4ehaemenides^ soeiorum eaede eruerUum 

Tantum prospiciensy animam ìjìx claudere quivitì 

Ahf mea vita, numquam tam dira volupias 

Te pretnaf, ut Rhenus^ et Najas illa reoludat 

Hoc illustre caput, cui Jam frondator in alta 

Virgine perpetuas festinai cernere frohdes. 

Erano queste le pessime bestie che, secondo la 
frase biblica, divoravano la mìsera Italia e che il 
Poeta simboleggiò senza dubbio in quella lupa, 
che tanta gravezza gli pose, tanta paura, che già 
aveva perduta ogni speranza di salire. A questa 
s' aspettava che la ristaurazione dell' impero avria 
dato per sempre lo sfratto, confinandola nell' in* 
ferno, là onde per 1' invidia del primo tiranno si 
dipartì. Egli è chiaro quindi perchè V Alighieri, 
mentre dice che il Veltro caccerà la lupa per o- 
gni villa, e' non faccia parola della lonza e del 
leone, se figurano in senso politico la democrazia 
p V aristocrazia corrotta ; da che , sbanditi questi 
^^icari, questi avventurieri francesi e tedeschi, que- 
sti cagnotti, guelfi o ghibellini che si appellas- 
sero, i governi democratici, aristocratici o misti, 
non che le vere monarchie, si sarebbono raddriz- 
zate, secondochè l' Alighieri medesimo lasciò scritto. 
Genus humanum, dice egli^ solum imperante Mo- 
narcha, mi et non aJterius causa est : tunc enim 
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sidum pdiHae dirigutUur Miquae ^ democratiae 
seilicet, oligarchia^, atqiu tyrannideSj quae in 
servituiem cogunt geruM humanum ; ttf patet di- 
scurrenti per omne$ ; et politicani reges, arieio^ 
craiieiy quos apiimaies voeant, et popàlt tiber- 
tatis zelatore$. Quia cum Bltmarcha nutrirne di- 
ligat homines, vutt ófnnes Komines bonos fieri; 
quod esse non potest apud Mique politicantes. 
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* BRfiVÉ EPILOGO 
te CONCLUSIONE DI TUTTO IL LAVORO 



GiimtA'i^ leroMe di cpiesii prolegomeni , crede 
bene éi iwer epUegare tolta la materia in em 
esposta. Nel primo libro abbiam veduto prima co- 
me il Poeta volgesse tutte le sse opere di prosa 
e di verso ad «no scopo emioentemente morale, 
eivile e religioso: cbè nella Vita Nuova purifioò 
I' amore , spogliandolo d' ogni sensualità : sella 
Vttlgare Eloquenza, neHa Monarohia» nelle Episto^ 
le e nella Commedia osirò massimamente a qae- 
stD ebe r Italia fosse una di lìngua , di costumi , 
d' istitosionì religiose e civili: onde non fa cIm sfei^ 
sare continuamente il vizio dovunque sia, combat- 
tere il municipalismo, raccomandare V osservanza 
delle le^i, il rispet!o alle autorità , la concordia, 
la pace. Vedemmo io seguito come tutte le opere del- 
l' Alighieri fossero avute in grandissima estimazione 
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fino da' snoi nemici, che ne decretarono la leltora 
in Chiesa ad ammaestramento del buon vivere religio- 
so e civile. Vedemmo come cento altri, guelfi nelF a- 
nimo e nelle parole, lungi ^ir impugnare le dottri- 
ne politiche e i giudizi dell' Alighieri, li approva- 
rono totalmente ; e tennero tutti che non odio di 
parte, ma nobilissimo sdegno del vizio e amore 
di verità, di rettitudine glieli dettasse. Vedemmb 
il Petrarca stesso nella polìtica non dissentire pun- 
to da lui , e così V Anonimo ,. Benvenuto, i Villani 
il Filelfo , il Ficino e quanti altri vennero poi , 
fino a che il Protestantismo sognò di aver trovato 
nella Commedia lo spirito antipapale , V odio ai 
troni e agli altari. Vedemmo come, scadute le let- 
tere e o^n esse il buon q^ufliereligie'90<6 civile, 
venisse meno I' amore e la stima di Dante ; non 
sì perocché non avesse in ogni tempo caldi e ga- 
gliardi propugnatori. Toccammo con mano da ul- 
timo come per una asserzione gratuita del Vellu- 
tello si restrìngesse, si falsasse l'interpretazione 
delle principali allegorìe della Commedia; e come 
da questo infausto seme pullulassero i molti er- 
rmri politici e religiosi, cbe pur ora al Cantore 
della rettitudine si vogliono attribuire. Concludem- 
mo infine essere da tentare un nuovo comento che, 
r interpretazione moderna drizzata pazientemente 
.innestasse sull' antica ; già pia ampia, pia soda , 
più profittevole di quella che sì dà comunemente 
Oggidì i falsa .spesso nel principio e nella appli-* 
cazkHM. . 
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TbUo II libro seconda volgemmo a chiarire la 
somigllaDza della dottrina civile dell' Alighieri con 
quelle di Pitagora, di Platone, di Tallio ; solo di- 
versa in questo, che è più piena, più robusta, più 
varia, siccome quella che è tutta informata dello 
spirito del Cattolicismo. Ivi ci accadde di dover 
cercare le^attineare e i rispetti dei due grandi 
poteri che sonò come i cardini della società, la 
Chiesa e 1' Imperò: rispetti e attinenze che stu- 
diammo di scoprire nella storia civile ed ecclesia- 
stica deir evo medio, guardata senza affetto di par^ 
te, senza opinioni prestabilite. Toccammo della o- 
rigine, della natura e dei progressi del Gueiflsmo, 
e del Ghibellinismo; e facemmo notare come s' a- 
vessero con Dante e con la storia contemporanea 
a distinguere due imperi : V uno segregato dalla 
Chiesa, avverso alle sue dottrine , capo di setta , 
usurpatore dei diritti del Pontificato : V altro stret- 
to alla Chiesa, braccio e sostegno de' suoi insegna- 
menti, delle sue ragicfni*; e quantunque quèsf ultimo 
r autorità propria riconoscesse da Dio, pur devoto e 
riverente al Pontificato , come a maggior luminare: 
il primo voluto dai Ghibellini , solo che potessero 
signoreggiare : l' altro, tutto secondo i priocipii e le 
dottrine del Cattolicismo, essere stato sempre nei voti 
della Chiesa e dei Guelfi veri ; i quali da ultimo, 
costretti a scegliere fra la tirannide fì*aucese e l' a* 
lemanna, a* questa più volentieri si sarebbono sot- 
toposti : perchè , oltre all' offerire principi ben mi- 
gliori dei Carli, dei Filippi, dei Valois» dei Roberti, 
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ateva adnveiio «m aspetto di legalità. Toccato id 
seg[uìto • (Mia bontà pràtica e specolaliva della ani*- 
tfina politica di Dante , cercammo so la Commecllt 
fosse verMBeaite-' uu' opera gbibellioa ; e trovato che 
li Poeta* ripudia' esf)re9samenie il Ghibellinismo, che 
ii capi dei Ghibellini pone tra gli'eresiarehi aH'ini- 
Cerno,, che a nfim Ghibellino dà luog4» «in paradi»- 
so, cbe:mNi fa buon viBo>ad ateuno di quella setta, 
si si mostra' pietóso de' Guelfi ambe quamto per 
giuftlisia* è costretto a dannarli adt aspri' snppltri : 
ohe , essendiùfsi corrotta a que' tempi ancbe la bol- 
lii ìiègt gueiflsi , e' si prolesta coafnnie di volere 
far p«rtr da sd: ohe a tutte qoeMe ragioni intrin- 
sedie motte altt*e estrinseeke* e* di- assai peso pò- 
teyano afggiuogersì , lolite daMe aperte confessioiit 
di molti eruditi aiiilchi e moderni, concludemmo: 
quel magnanimo non atere mai rotto fède alla parte 
iff Olii nacque, In cui flr educato, per cui combatta 
colla mano e col seono^, s^ adoperato con ogni 
sfiimo di' salvarta ; e non rhascilofi , essersi dato* 
tntm all' amore d(MI' arte , jilla scienza delle * cose 
iìmi& eri' «mane: onde* cavò una* dottrina politica, 
in che il' massimo grado di imita sì combina con 
tnlta la possibile varietà, sciogliendo meglio d'o- 
gni altro fllo^fo il noffo del come la ragione si 
cdUcili? colla fede, V autorità con V hiéìpendenKa , 
r ordine con là libertà, la GHiesa con V Impero. 
Cosi V avessero ascoltato ; o , dirò meglio , così 
r ordine ideale potesse accordarsi con la realtà ! 
Pósti in sodo questi principii , abbiamo cercato 
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se il Veltro , come interpretano i più^ potesse es- 
sere veramente un eroe ghibellino, che dovesse 
venire a fiaccare le coma al Goelfismo; e vedalo 
che no , perchè il Poeta sarebbe in continua con- 
traddizione con sé medesimo, abbiamo cercato di- 
ligentemente nel terzo libro le opinioni degli an- 
tichi intomo al Veltro allegorico, le quali s' ac- 
cordano in questo che un tal simbolo significhi il 
regno diXrisio, o un Imperatore, mandato dal- 
l' alta providenza di Dio a cacciar 1' avarizia e la 
simonia dal mondo ; e ciò senza che si accenni ad 
alcuno in particolare. L' opinione che si alludesse 
a Can Grande V abbiamo veduta nascere col Vel- 
lutdlo, il quale non seppe dar altro del proprio 
che stravaganze per soverchio amore di novità: 
qnella di Uguccione delia Faggiola vedemmo ab- 
bandonata dal Troya medesimo, che T aveva pro- 
jposta. Da ultimo esaminammo la recentissima, che 
nel Veltro sia adombrato Benedetto XI, o un 
Papa angelico; e rigettata anche questa, stabilimmo 
sul fondamento dell' antica interpretazione, sui 
molti riscontri della Commedia e di tutti gli altri 
lavori di Dante, la nostra, cioè che il Veltro del 
primo Canto sìa in sostanza il tipa fantastico ài 
quel Monarca universale, che avrebbe cacciata la 
moltiforme tirannide e stabilito per tutto il regno 
della giustìzia, della onesta libertà, della pace, della 
temporale felicità; mentre il Pontefice in beir accora 
do' con lui avrebbe segnato il cammino dell' eterna 
beatitudine. 

é 21 
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Nel qoattd flnaloieBle» o^reaU V antica ùiter- 
pretatione delle tre belve, iodi la moderoa, che 
trovammo generalmeote |ttà ristretta» meo seda, WKia 
ttosofica della prldia^ stabilimmo questi simANdi 
del senso morale corrispondere probad)ilmente de 
tre grandi spartizioni d' inferno : alla seducente 
incontinenza, alla violenza crudele, all' avara e sottB- 
^a frode, vizi, ai qtiali il Poeta ha ridotto, secondo 
r etica di Aristotile, tutta I' nmana malizia. Rispetto 
4l senso politico, molti argomenti ci confortarono 
41 vedere nelle medesime la tirannide distìnla in 
«demagogica, oligarchica e monarchica. 

Que&ta interpretazione fliosttramnio pé^o passo 
come si a^ordì con la storia e coi princ^i pi^efes^ 
•sati* dall' Alighieri: come faccia sparire di molle 
contraddizioni : come spieghi V intera Comifledia 
e ciascuna pane acfinsli éignitè, gfandesai, inl^ 
resse maggiore: come conciiii tutto ^e v' ha di 
iNiono nei moderni interpreti col buon aeme dell' 
antica imposizione: coÉie infine purghi da ogni taeeia 
queir anima grande, disdegnoga, passionala A, tM 
Aon infinta^ non incostante, non vil#« 

Il Cristianestimo, nato aliena, n' avea mostralo 
eome e' tendesse a ristaurare con 1' individuo^ la 
«ocietà, se già bandi tosto il domma delta fratel- 
lanza comune, insegnundo una e&ser V orighio, ubo 
il dovere^ uno il diritto, uno il fine di eiasdnn 
membro della medesinfa in onta dette s^teiaU dfvevu 
sita; se unito V inteltetto col cuore, la ragione coi 
la Fede, il tempo con V eternità, il reggimenld 
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polifieo col religioso senza eonfonderii^ proclalnò 
sacra la «ovraoità, sacri insieme i diritti dei popoli^ 
code la podestà senza tirannide la sudditanza senta 
bassezza. Ma turbata infaustamente questa bella uni- 
tà dallo scisma s<q)ravve&ttto tra la Cbìesa e V Impero» 
r anariAìa religiosa e civile fatta col tempo più 
ardita, più forte, uùnacciava terribilmente la nuova 
civiltà; e già da ogni lato ricomparivano i segni 
delta trionfata barbarie. Era uopo adunque ricom- 
porre questi due poteri, restituire a ciascuno la per- 
duta autorità, imirli senza confonderli: lanciarsi in 
mezzo alle spade fratricide: atterrire con minaccio 
di perpetua infamia, di eterni supplizi: allettare 
con promesse di premi superiori ad ogni desiderio: 
segnare la via della espiazione, del perdono, della 
felicità temporale ed etema. Ecco, o io m' inganno, 
il grande assunto di Dante: in questo é da cercare 
il principio, V intendimento, il fine d' ogni suo 
lavoro, e massime della Commedia , alia quale, 
siccome a lor centro, si appuntano lulti gli altri: 
della Commedia, cui il senno de' padri nostri, spesso 
riflutato d£t noi, appellò divina^ perchè divina è 
Farte, divina la scienza che medica le piaghe dell' 
umano consorzio inspirata ai dorami del Cattolici- 
smo. 

pare che V Alighieri avesse antiveduta 1^ tem- 
pesta della riforma tedesca, se ogni pagina del 
Poema sacro n' è come un' anticipata confutazio- 
ne. In esso la ragione individuale sottoposta alP 
autorità, la forza al diritto, 1' Impero alla Chiesa: 
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ìd esso incaldalo contiaoo che là credenza non 
giastifica senza le opere: che, avendoci Iddio donati 
del libero arbitrio, a noi è da attribuire il male che 
dalP abuso di questo deriva. Certo la lettura della 
Commedia ci ritardò il flagello ; e se la dimenticanza 
e lo spregio in cbe era caduta ha fatto si che. noi 
non possiamo dire d' esserne stati illesi del tutto, 
può ora, tornata nella stima e neir amore di tutti , 
guarirci perfettamente, ove non si sforzi o torca 
la sua sentenza ; ove per troppa sete d' attingere 
non vi si portino ambagi e sogni. 
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(A) 

Il Fraticelli nella dissertazione premessa alla 
Monarchia dell' Alighieri scrive: « Tanto ornai note 
» sono le gare, le quali sventuratamente in que' 

> secoli fervevano fra il Sacerdozio e V Impero , 
» che nessuno farà per certo le meraviglie, vedendo 
» come Dante consacri tutto il terzo libro di questa 
» operetta a provare che 1' autorità dell' Impero 
» non può da quella del Sacerdozio aver la sua 
» origine. Ma come questa qnistione, alla quale 

> oggi non v' ha più chi pensi, potrebbe per altro 
» lato trarre alcuno in inganno (e già vel trasse 
» di fatto) , presentando a prima vista il sospetto, 
X che Dante limiti la potestà del sommo Pontefice 

> alla spirituale soltanto, né conceda che questi 
» possa ad un tempo essere e Sacerdote e Sovrano , 
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> COSÌ io credo opportuno il dire intomo a ciò 

> due parole. 

> Dico adunque^ che nel libro di Dante non 
» è espressione, la quale chiarifichi quel sospetto 
» e r avveri; che per I' opposito ve se ne rinvengono 

> alcune , le quali alla contraria sentenza porgono 
» ^tto r appoggio. La tesi del ghibellino scrittore 

> intomo questo subietto si è, che la Chiesa non 
» ha virtù di dare autorità all' Imperatore romano: 
» se r avesse, V avrebbe o da Dio , o da sé , o 
» da altro Imperatore; o dal consentimento di tutti 
» gli uomini, od alméno della maggior parte ( Lib. 
» III, $ 13 ) . Ma non V ha da nessuno dì essi» 
» e tanto meno da altro Imperatore; perciocché 
» questi, chiunque si fosse, o Costantino, o Carlo 
>» Magno» od altri, non poteva trasferire nel Pontefi- 
» ce^ Qè il Pontefice poteva dall' Imperatore ricevere, 

> la giuri$dizione imperiale» perocché questa non 
» si paò scindere, né permutare, né dissipare (JLib. 
» III, S 10 e segg. ) . Dopo di. che soggiunge : 
» Nientedimeno poteva /' Imperatore ^ in qjuto 
» della Chiesa, il patrimonio e le altre cose de- 
» putare, stando sempre fermo il superiore domi-- 
» nio y V unità del quale non soffre divisione. E 
» poteva il Vicario di Dio ricevere ^ non come 
» possessore, ma come dispensatore de' frutti ai 
» poveri di Cristo, la qual cosa sappiamo essere 
» stata dagli Apostoli fatta. Quello dunque che 
» r Imperatore non poteva trasferir nel Pontefice 

> era 1' aiUorità imperiale, non il patrimonio e le 
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» altre cose, le quali polefa beaissiflao deputare a 
» modo di fendo libere, rimanendo soltanto nel- 
» rimpero V allo dominio. Danque ciò ehe la Chiesa 
» aTesse rioefoto dalla liberalità degli Imperatori, 
^ lo avrebbe lenalo di diritto. 

« Ma le donazioni degli Imperatori non si ri- 
» manerano per Dante allo stato d' ipotesi : elle 
» erano un fallo ; e già nella Commedia ( Inf. 
» XIX, Ifó e segg. ) «feva esclamato: 

ce Ahi, CostantfD, di quanto mai fu maire 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Cbe da te prese il primo ricco patre. » 

» E qui ( lib. IH, § 12 ) , dopo aver mostrato y. 
» come r Impero esisteva, e in tutta la sua forza 
» si stava, innanzi che la Chiesa di Cristo si fosse; 
» donde appalesatasi V assurdo degli Ecclesiastici, 
» perchè, vere essendo le loro pretese, V effetto 
» avrebbe precesso alla causa, con queste parole 
» prosegue: Se Costantino non avesse avuto 
» autorità^ quelle cose delV Imperio che deputò 
» alla Chiesa in patrocinio di essa, non avrebbe 
» potuto di ragion deputare ; e così la Chiesa 
» ingiustamente userebbe quel dono... Ma il dire 
» che la Chiesa cosi usi male il patrimonio a 
» se deputato^ i molto inconveniente. Adunque 
9 è falso quello di che questo conseguita. 

« Le riportate espressioni del ghibellino scrit- 
» tore dicono pertanto diiaramente, la Chiesa te- 
» nersi di dirìito tutto quanto le fu dagli Imperatori 
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> dopato ; onde resta affatto escluso il sospetto che 
» r argomento del librò poteva a prima vista io- 
» durre in alcuno. Non intendeva adunque V Ali- 
» ghierì che nel Pontefice non potessero unirsi la 
» spirituale e la secolare potestà, per modo che 
» egli si fosse di diritto Sovrano ne' proprii Stati, 
» ma sibbene escludeva V autorità universale sopra 
» gli stati altrui. Egli teneva, secondo V opinione 

> vera e cattolica, e secondo il detto di San Paolo 
» omni8 potestas a Deo venite che ogni Principe 
» temporale abbia, in quanto all' esser di Principe, 
» una potestà Immediata da Dio, non mediata per 
» il Pontefice. Anzi^ mentre Dante conchiude la 
» combattuta tesi, protesta, che questa quistione non 
» si deve così strettamente intendere^ che l' Impe- 
» ratore romano non sia (U Pontefice in aicuna eo^ 
» sa soggetto^ conciossiachè questa mortale felicità 
» alla felicità immortale sia ordinata. Cesare adun- 
» que ( egli esclama ) qwlla reverenza usi a Pietro^ 
» la quale il primogenito figliuolo usare verso il 
» padre debbe j acciocché egli illustrato dalla luce 
» della paterna grazia, con più viriute il circolo 
» della terra illumini ( lib. Ili, presso la fine ). » 

Fin qui noi siamo pienamente d' accordo col 
dotto dissertatore : ma se Dante non ha impugnato 
mai la temporale o secolare potestà, dei Pontefici, co- 
me può la lupa significare questa stessa potestà che 
r Eroe ghibellino doveva cacciare per ogni villa, fin 
che r avesse rimessa nell' Inferno, ond' era stata di- 
partita da invidia ? Vegga il dotto espositore se 
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mai qui non fosse caduto in una brutta contraddi- 
zione. Quanto meglio non pensò il Professor Car- 
roignanì citato dal Fraticelli là dove parla del 
Monarca di Dante ! « Il bello ideale ( scrive egli ) 
» che Platone dette alla sua Repubblica, V Ali- 
» ghieri die al suo Monarca ; con questa differenza 
» però, che un uomo, sebbene investito del potere 
» supremo, può sentire ed agire come Dante s' ima- 
» gina, mentre una moltitudine d* uomini non po«- 
» tranno mai vivere col regime che loro ha pro- 
» posto Platone. Dante ravvisa nel Monarca univer- 
» sale, per la sua posizione, un* autorità tutelare 
y» ed inoffensiva : egli pensa essere nel naturale 
» ordine delle cose, che un nomo, il quale ha 
» eguale autorità sopra tutti, debba e possa essere 
» eguale con tutti ; lo che deve renderlo scevro 
» d' ogni cupidigia, imparziale e giusto con tutti, 
» e verso tutti amorevole: il quài concetto fu da 
» Cassiodoro espresso come teoria comune a tutti 
» gli uomini investiti di potere sovrano, dicendo: 
» disciplina imperandi est amare qrwd omnibus 
» expedit^ Ammirabile sentenza, se chi dee pra- 
» ticarla non avesse mai dall' amor di sé stesso, 
» e dalla prestigiosa azion del potere, ottenebrati 
» gli occhi per leggerla ; o sivvero tal debolezza 
» di mente da dimenticarla o spregiarla, avendola 
» letta! Questo nobile e generoso amor del Mo- 
» narca per gli uomini era, per cosi dire, il car- 
» dine sul quale aggiravasi Id teorìa politica «del- 
» r Alighieri ; e questo supposto amore non era 



/ 



330 LIBKO QDABTO 

> Uè 0iimELUHo né fiOELFo, perchè abbraeciara I' u- 
» natiUà, mll' interesse della «piale egli si era 

> {»*oposlo ài serifere. » 

Si, Dante nM folefa cbe una parie soverebiasse 
ed opprimesse i' altra : egli tirato aé amare la 
verità non s* adoperò pel trionfo d' una fazione, 
ma pel eomun bene, die secondo Ini era nella con- 
cordia, nella pace universale : onde esclamava spes- 
so con Boezio: o felix honiinum genu$^ si veetros 
animo$ amory Quo eaelum regilur^ regatf 



(B) 



Giovanni Villani al Capo LIX del libro ottavo 
cosi narra questa carneficina dei Bianchi e dei 
Ghibellini, che Dante nel passo allegato chiama 
lupi: « Nel detto anno MCCCII essendo podestà 
» di Firenze Fulcieri da Calvoli di Romagna uomo 
» feroce e cradele a posta de* caporali di parte 
» Nera, i quali vivevano in grande gelosia, perchè 
» sentivano molto possente in Firenze la parte 
» Bianca e Ghibellina, e gli asciti scriveano tutto 
» di, e trattavano con quelli eh' erano loro amici 
» rimasi in Firenze, il detto Fulcieri fece subita- 
la mente pigliare certi cittadini di parte Bianca e 
» Ghibellini, ciò furon messere Betto Gherardini, 
» e Masino de' Cavalcanti, Donato e Teghia suo 
» fratello de' Finiguerra da San Martino, Nuccio 
» Coderini de Galigai, il quale era quasi uno men- 
» tecaUo, e Tignoso de* Maccì, a petizione di Messer 
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» MusciatloFraiisesi» cb' era de* signori 4elta terra; 
» 6 Tolte fare pigliare certi eaporali di casa li 
> ^ali» eh* eraao pei nemici, i qoali sentendo 
» ciò si fuggirono^ i partirono di Fireoze» e mai 
» poi non ne furoao ciltadipi ; e uno Massajo delle 
» Cal^e fu uno de^ presi, onpooendo loro, che trat« 
tavaao tradimento nella città co' Bianchi usciti. 
» colpa, non colpa per martorio li fece confessare, 
» che doveano tradire la terra, e dare certa parte 
» a* Bianchi e a' Ghibellini ; ma il detto Tignoso 
» de' Mocci per gravezza di carne mori in sulla 
» colla. Tutti gli altri sopradetti presi li giudicò, 
» e fece loro tagliare la testa ^ e tutti quelli di 
» casa li Abati condannò per rubelli, e fé disfare 
» i loro beni, onde grande turbazion n' ebbe la 
» città, e poi ne segui molti mali e scandali. » 



{€) 



Meritano particolare osservazione i seguenti 
passi della Monarchia : Remota cupidUate omnino^ 
nihil jusliliae restat adversum ; unde sententia 
Philosaphi est^ ui quae lege determinari possunt, 
nullo modo judici relinquantur. Et hoc melu cu- 
piditaiis fieri oporiet^ de facili mentes hominum 
detorquenti$. Ubi ergo non esl qiu)d pos$it opiari^ 
impossibile est ibi cupiditatem esse: desiruclis 
enim obiectis passiones esse^ non possunt. Sed 
Monarcha non habet quod possit optare : sua nam-- 
que jurisdictio terminalur oceano solum ; quod 
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non contingit Principibu$ aliis^ quorum princi- 
patuB ad cdios terminantur... ex quo sequitur 
quod Monarcha sincerisiimum inter mortales jvr- 
stUiae posiit esse subjectum. Praeterea quemad" 
modum cupiditas habitualem justitiam quodam- 
modo j quantumcumque pauca^ obnubilai: sic 
charitaSy seu recta dilectio, illam acuii atqùe di- 
lucidai. Cui ergo maxime recta dilectio inesse po- 
teste potissimum locum in ilio poiest habere ju- 
stitia: Hujusmodi est monarcha. Ergo eo eoci- 
stente, juslilia potissima est , vel esse potest, 
Quod autem recta dilectio faciat quod dictum 
est kinc haberi potest. Cupiditas namque, societate 
hominum spreta, quaerit aliena; charitas vero, 
spretis aliis omnibus, quaerit Deum et hominem 
et per consequens bonum hominis, Cumque inter 
alia bona hominis potissimum sit in pace vivere 
(ut supra dicebatur), et hoc operetur maxime 
atque potissime justitia : charitas maxime justi- 
tiam vigor abit et potior potius.,. sciendum qìwd 
principium primum nostrae libertatis, est liberta» 
arbitrii, qxmm multi habent in ore, in intellectu 
vero pauci... hoc viso, iterum manifestum esse 
potest, quod haec libertas, sive principium hoc 
totius nostrae libertatis, est maximum donum 
humanae naturae a Beo collaium: quia per ipmm 
hic felicitamur, ut homines ; per ipsum adibi felid- 
tamur, ut dii. Quod si ita erit, qui, erit qui 
humanum genus optime se habere non dieat, cum 
potissime hoc principio possit uti? Sed existens 
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sub Monarcha e$t potissime liberum. Propter quod 
sciendum^ quod illtfd est liberum^ quod suimety 
et non (Uterius gratin est : ut Philosopho placet 
in iis quae de simpliciler ente. Nam id quod est 
alterius gratia^ necessitalur ab ilio cujus gratta 
est, siculi via necessitalur a termine. Genus hu- 
manum solum imperante Moìiarcha sui, et non 
alterius gratia, est: lune enim solum Politiae 
diriguntur obliquae, quae^ democratiae seilicet, 
oligarchiae atque tyrannides, quae in servitù^ 
tem eogunt genus humanum, ut patet discurrenti 
per omnes; et politizant reges, aristocratiei, 
quos Optimates vocant, et popoli libertatis zelon 
iores. Quia cum Monarcha maxime diligat ho- 
mines^ ut jam dictum est, vult omnes homines 
bonos fieri. » Qui si ha che il Monarca o 1' Im- 
peratore non cupido ( che non può esserlo, o ben 
poco siccome dice altrove , quindi il più saggio, 
il più amorevole, il più virtuoso di tutti i princi- 
pi ) avrebbe stabilito il regno della giustizia, della 
concordia, dell' onesta libertà, della pace univer- 
sale : avrebbe drizzato ogni forma di governo, in- 
frenando cosi la cupidità, la tirannide che aveva 
ridotto a misera schiavitù V umana generazione. 
Nel vaticinio del primo canto né più né meno. 
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DELLA NUOVA INTERPRETAZIONE 



ARGOMENTO 



DEL CANTO PRIMO 



Questo canto é in tre parti assai bene distinte : nella 
prima ( v. 1-27) narra il Poeta che, abbandonata già 
da buon tempo la via della virtù, sai trentacinque anni 
di sua vita si trovò per una selva aspra, forte, paurosis- 
sima. Desiosi come da un profondo letargo e accortosi 
d' essere sulP orlo del precipizio, dice che si die a fug- 
gire; fin che giunse per buona ventura a pie di on colle 
vestito ad oriente dai raggi di un Pianeta consolatore : 
ond' e' si confortò alquanto e si volse a riguardare il 
gran periglio da cui era campato. 

Nella seconda ( v. 28 • 60 ) seguita a dire che, ripo- 
satosi un poco» riprese via per la piaggia deserta del 
colle, non si però che 11 pie dinanzi non fosse sempre 
il men fermo. Ma ecco al cominciare dell'erta una Lon- 
za leggiera e presta impedirgli il cammino per modo che 
più volte fu per tornare indietro. Era di buon mattino; 
il sole montava in su con V Ariete : onde 1' ora del 
tempo e la dolce stagione gli faceva sperar bene di 
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quella Aera ; se non che gli mise gran paura un Leone 
che gli apparve improvviso, e che si avventava proprio 
contro lui. A questo s'aggiunge una Lupa vorace che 
a poco a poco lo spinge ib bMSa e lo fa rovinare là 
xlove tace il sole. 

Nella terza ( v. 61 - 123 ) ci fa a sapere che, caduto 
t;ome in un gran deserto, gii si oùtì un tale, cui chiese 
tosto mercè. Questi, datoglisl a conoscere per l'ombra 
di Virgilio, lo dimanda perché non salga il monte eh* é 
|)rincipio e cagione di ogni contento: l' Alighieri gli ad- 
<]ita la belva e il prega ad aiutarlo da lei. Allora il 
Mantovano, stato alquanto sopra di sé: — A le si con- 
vien tenere altra via, se vuoi campare da questo luogo 
selvaggio; che la bestia per la quale tu gridi, impedi- 
sce tanto che uccide. Troppi sono gli animali cui ella 
si ammoglia e saranno più ancora Anche venga II Veltro 
che la farà morir di dolore. Questi non ciberà terra o 
moneta, ma sapienza, amore e virtù; e fla salute di quella 
misera Italia, per la cui gloria un tempo furono prodighi 
<lei sangue loro Camilla e Turno, Nìso ed Eurialo. E' 
la caccerà per tutto. Anche l'avrà rimessa nel baratro 
infernale da dove 1* invidia del primo tiranno la diparti. 
On^Vio pel tuo meglio penso che tu mi segua -. trarrot- 
U di qni per luogo ove udirai le strida disperate di que' 
che gridano la seconda morte e vedrai poscia coloro 
che sono contenti nel fuoco, perché sperano di essere 
accolti quando che sia nel cielo. Al quale se tu vorrai 
salire, ^uideratli anima più de^^na di me. — E Dante: 
Poeta, per queU! Iddio che tu vivo non conoscesti, deh 
mi mena ove hai detto, si che io vegga la porta del 
Paradiso e coloro che fai dolenti cotanta. — Virgilio 
si muove e V Alighieri gU tien dietro. 
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Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai pef una selva oscura; 

Che la diritta via era smanrita. 3 

Ahi quanto a dir qua! era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 

Che nel pensìer rimiora la paura 6 

Tanto amara, che poco è più morte! 

Ma per trattar del ben cfa' i' vi trovar. 

Dirò dell' altre cose eh' io v' ho scorte^ 9 

r non so ben ridir com' io v' entrai ; 

Tant' era pien di sonno in su quel punto. 

Che la verace via abbandonai. 12 

Ma po' eh' io fili appiè d' un colle giunto. 

La' ove terminava quella valle» 

Che m' area di paura il cor conpunto ; 1 5 
Guardai in alto, e vidi le snw spaHe 

Vestite già de' raggi del pianata, 

Che mena dritto altrui per ogni oaHe. 18 
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Allor fa la paura un poco queta» 
Che nel lago del cor m' era durata 
La notte eh' i' passai con tanta pietà. 21 

E come quei che, con lena affannata 
Uscito ftior del pelago alla riva, 
Si volge air acqua perigliosa, e guata ; 24 

Cosi r animo mio, che ancor fuggiva. 
Si volse indietro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 27 

Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta. 
Si che il pie fermo sempre era il più basso. 30 

Ed ecco, quasi al cominciar dell' erta. 
Una lonza leggiera e presta molto. 
Che di pel maculato era coperta. 33 

E non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch' i' Ali per riloraar, più volte vòlto. 36 

Temp' era dal principio del mattino, 
E 'I Sol montava in su con quelle stelle 
Ch' eran con lui, quando V Amor divino 39 

Mosse da prima quelle cose belle; 
Sì eh' a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera alla ghetta pelle, 42 

L' ora del tempo e la dolce stagione : 
Ma non sì, ohe paura non mi desse 
La vista, che m' apparve, d' un leone. 45 

Questi parca che contra me venesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame, 
Si i;he parca che 1' adr ne tremesse. 48 
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Ed una lupa, che di tutte braine 
Sembiava carca Della sua magrezza, 
E molte genti fé* già fiver grame. 61 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, eh' oscia di sua vista, 
Ch' i* perdei la speranza dell* altezza. 54 

E quale è quei, che volentieri aequista, 
E giunge il tempo, che perder lo' face. 
Che 'n tutti i suoi pensier piange e s' attrista; 67 

Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che, venendomi in contro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove il Sol tace. 60 

Mentre eh' io minava in basso loco. 
Dinanzi agli occhi mi si Ai offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 63 

Quando vidi costui nel gran diserto, 
— Miserere di me ( gridai a lui ) 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. — 66 

Risposerai : — < Non uom ; uomo già jfhi ; 
E li parenti miei fnron Lombardi, 
Mantovani per patria ambedui. 69 

Nacqui sub Mio e ancorché e' fosse tardi, 
r vissi a Roma, sotto il buon Augusto, 
k\ tempo degli Dei falsi e bugiardi. 72 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d' Anchise, che venne da Troja, 
Poi che il superbo llion fu combusto. 76 

Ma tu perchè ritomi a tanta noja? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch' è principio e cagion di tutta giojaf-— 78 
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— Or se' tu quei Virgilio, e qudla footer 

Che spande di |uriar si largio fiume ? 

( Risposi fall cm vei^og«o$a fronle. ) 8f 

Oh degli altri poteti ouone e lurve. 

Vagliami il lungo studUn, « il grande aup^we 

Che m' hau fatto, cercar io luo voluaie, 84 
Tu se' lo mio miaestro, e il mio autore: 

Tu se' solo polui, da cui io nolsi 

Lo bello stile che m' ha fatto onore. 87 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi i 

Ajutami da lei, famoso saggio^ 

Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi. — 90^ 
A te convien tenere altro viaggio 

( Rispose, poi che lagrimar mi vide ) 

Se vuoi campar d' esto Vm» selvaggio. 93 

Che questa bestia, p^r la qfiat «tu gnde> 

Non lascia altrui passar per la aiia via; 

Ma t^tfito lo impedisce, che 1' uccide. 96 

Ed ha natura sì malvagia e ria. 

Che mai non epipie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più. fame che pria. 99 

Molti soB gU animali, a cui s' ammoglia ; 

E più saranno ancora, infin che '1 veltro 

Verrai che la farà morir di doglia. 102 

Questi non ciberà terra né peltro^ 

Ma sapienza» e amore» e virtute; 

E sua nazion sarà tra feltro e feltra. 105 
Di quel' umile Italia fia salute, 
. Per cui mori la vergine Camilla, 

Turno» Eurialo e JNìso, di ferule. 108 
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Questi la caccerà per ogni villa> 
Fio che r avrà rimessa nello inferno. 
Là, onde invidia, primst, dipartilla. Ili 

Ond' io, per lo tuo me', penso e discemo 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno; 114. 

Ove udirai le disperate strida. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 
Che la seconda morte ciascun grida. 117 

E vederai color che son contenti 
Mei fhoco, perchè speran di venire. 
Quando che sia, alle beate genti. 12ft 

Alle qua' poi se tu vorrai salire^ 
Ànima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 12^ 

Che quello Imperador, che lassù regna, 
Perch' i' fui. ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 126b 

In tutte parti impera, e quivi regge ; 
Quivi è la sua cittade e V alto seggio: 
Oh felice colui cu' ivi elegge! — 129 

Ed io a lui: — Poeta, i' ti richieggio. 
Per quello Iddio, che tu noa conoscesti, 
A ciò eh' io fugga questo male e peggio, 132 

Che tu mi meni là dov' or dicesti. 
Si eh' io vegga la porta di San Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. — 

Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 136 



SPOSlZiONB 
STORICO^xMORALE 



SULLA PRIMA PARTfi 
DEL CANTO 



Secondo il metodo seguilo da Dante nello sporre 
le sue rime 9 abbiamo diviso questo canto in tre 
parti, nelle quali pare die il Poeta sotto il velo 
di nobilissima allegoria abbia voluto adombrare tre 
perìodi notabilissimi di sua vita. Il primo avrebbe 
cominciamenCo dalla morte di Beatrice (9 giugno 
1S90) e suo fine al giubileo del 1360. il secondo 
dal Priorato (15 giugno 1300 ) ali* abbandono 
della vita attiva (8 giugno 1304). L'ultimo ab- 
braccierebbe il ritomo agli studi e la risoluzione 
di riprendere il lavoro delia Commedia. I primi 
due periodi adunque comprenderebbero la vita at- 
tiva distinta in oscura e luminosa; 1' ultimo > il 
eominciamento della vita contemplativa. 
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Dante scrìsse già nel Convivio e Io ripetè po- 
scia nel libro de Jfonercftìa che , 1' adolescente 
nella selva erronea di questa vita non varrebbe a tene- 
re il diritto cammino, se da' «uoi HiiKggiori non gli 
fosse continuamente mostrato. Ora, se egli perdette 
nella sua puerizia il padre , trovò per fortuna Bru- 
netto Latini , che con cura veramente patema lo 
mise sulla via della gloria e della immortalità. I- 
noltre Beatrice , l'onestissima Bglia di Folco Por- 
tinari , Io sostenne col «uo bel* vako o meglio con 
le sue virtù. Onde , avendo egli sortito dalla na- 
tura ogni bella disposizione a ben fare , veniva 
crescendo meravigliosamente a sodo sapere ; e quel 
£he è più , a vera bontà di costume. Ma fra il 
24'' e il 22° di sua età, celatisi ì due lumi che 
lo scorgevano per la valle di questa vita, si smarrì 
e cadde giù taato, che ornai ogni argomeata era 
corto a sahite. E etò vn^ per e^re $|))bandona* 
\o a sé stesso , vuoi per le tristizie, dpi secpto, 
che .vp^^va pcQcellosisaimo. A questi suoi gjpva** 
Deschi errori, a questa vita disordioata e mopda* 
na allude nel canto 15° dell' inferno « ove gU è 
detto che si forbisca dal reo costimie: e più chiaro 
ancora nel 23% 30% e 31' del Purgatorio. J^è 
sialo ehl^ a rìmorctersi del teonpo perduk) in lusinghieri 
diletti, ma e d' uoa intemperapza opn lieve d' al* 
terigia e d' ir^g^gno, che confessa nettamente al 
Canto 1 r dd Purgatorio, e al "iQ" dell' Infermo. 
L' Alighieri adunque» adescato dalla sensualità e 
dall' ambiziaqe^ allorché 1' uomo nop vegeta solo, 



DUI Cìnto i. S^7 

ma comincia a vivere verameote (tra il 26'' e y 
Sfi"" dì sua vita ) si trovò in megao a ona società 
pervertita e pervertitrice , io meiao a una gente 
nuova monlala in oi^oglio per subiti guadagni » 
pronta a coprirsi di ogni vergogna; gente che 
signoreggiava boriosa, posti i grandi sotto il peso 
di ferree leggi» comecché questi stridessero e se 
n' adontassero fieramente. Ma nel 1300, epoca del 
solennissimo Giubileo, che occupò e commosse tutta 
Cristianità, Dante, venuto a quel punto della vita, 
in che, secondo Aristotile, suol destarsi la nostra 
ragione e pigliar 1' impero de' sensi, aprì gli occhi 
davvero, vide la i^ala viia eh' e' leiieva , e n$ f a 
amareggio al sommo; non «} però che aol oqn- 
tristasse più assai lo staio infelice doUfi cara sua 
patria, vicina a cadere, per le nuove divisioni, in' 
disonesta rovina. Altre volte s' era scosso da quei 
letargo e si cruciava in cuore , »' aveva per vile 
assai; grandissimi ed angosciosi sospiri ne lo as^ 
salivano ; ma non si sentiva ancona capace di uh 
fermo e risoluto Consilio. Se egli però cedette 
alcun iempo alla prev^eoza dei sensi, non ebbe 
tuttavìa la ragione corrotta a modo, che sì accor- 
dasse con r appetito a preiKaripare. E .questo sìa 
detto a torre ogni ombra di cootraddisione laddove 
Virgilio, alludendo al suo alunno, s' esprime cosi: 
— Quinci non possa mai anima buona — *; e più 
su: ^^ Né morie it giunse ancor » né colpa il me^ 
na- — Buone e senza eolfi« possono aversi quelle 
anime, che, cadute per umana fralezza, unte 
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compunte e rammaricate, fanno ogni opera di 
risorgere tostamente. Tale thoI esser tenuto il nostro 
Alighieri , il quale, dopo i primi trascorrimenti, 
armatosi di buona previdenza, ripeteva forse: 

AUor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la mente a ciò cb' io vidi, 
£ più lo ingegno affreno che non soglio: 

Perché non corra che virtù noi guidi; 
Si che se stella buona o miglior cosa 
M' ha dato il ben, eh' io stesso noi m' invidi. 

La nuda esposizione di questi fatti attestali dal 
Poeta nelle sue opere, confermati dalla storia con- 
temporanea, pare metta fuor d' ogni dubbio che la 
selva oscura^ selvaggia^ aspràj forte ^ paurosa non 
altro sia che il secolo barbaro in che visse il Poeta: 
oscuro^ per la vita cieca e bassa che vi si menava 
dai più; che le sfrenate passioni annebbiano la 
mente: selvaggio^ a ritrarre la rusticità, V Ignoranza 
di quei popolani che tenevano ancora del monte 
e del macigno: aspro e forte ^ per le crudeltà e 
la ferocia dei grandi: pauroso, e amaro poco men 
che la morte, per lo sgomento» pel dolore che 
metteva ne' buoni, eh' eran somm&rsi, e lor ioirtù 
nel fango. Niente adunque di più acconcio a dipin- 
gere le caligini, le violenze, le frodi di que' tempi. 
Non sa ben ridire come e' v' entrasse, perchè, ac- 
cecato dalle sensuali dilettazioni, strascinato dall' a- 
more di una gloria mondana, parteggiò e si trovò 
quasi a gola nella licenza prima eh' egli se ne 
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fosse potato accorgere. Cosi è: se V aomo abbando- 
nato a sé slesso non veglia a custodir la sapienza,^ 
presto ha la ragione consopìta dal senso: si smar- 
risce e devia ogni di più da quel nobilissimo fine» 
a cui fìi creato. Il passo o valico poi, che non 
lasciò giammai persona viva^ figurerà il tempo 
cbe Dante s' avvolse per la trista selva fiorentina» 
le brighe, le ambizioni» gli errori, gì' inonesti di- 
letti di quella vita licenziosa e scorretta eh* e* me- 
nò nella sua prima gioventù» onde fu poi cosi a- 
mareggiato e pentito che vien voglia di escla-^ 
mare: 

O dignitosa coscienza e netta, 
Come t' è plccfol fallo amaro morso ! 

Chi vive alla concupiscenza è morto alla ragione, 
alla libertà vera» alla gloria : Aggiungi che 
r amore del parteggiare presto o tardi arreca 
pure la morte civile; onde Cicerone prò ìlar-^ 
cello, parlando della vittoria di Cesare sovra 
Pompeo: Nam cum ipsius victoriae condiiione iu- 
re OHNES viGTi oOGiDissEHus, clementiae tuae ju- 
dicio conservati sumus. 

Anche V Anonimo piglia la selva per lo stato 
vizioso della umanità, al quale s' entra negli anni 
giovaneschi» qnando la ragione, quasi addormen- 
tata, non adopera secondo le regole di verace co- 
noscimento. E Pietro Alighieri, parlando dell' in- 
gresso di Dante nella selva de' vizi» scrive: innuit 
se intrasse secundam partem nostrae vitae^ id 



350 SFOsrzfONE 

ffi adóliscenliam^ in qua ineipfmus deviare et 
eanrey errando dt dieta retta i>ia et ctmino... jn^ 
seta illUd : tmmi^ aotas ab ADdiBseeNTiA in nktvm 
PRONA ÈST! Cùù qtiesto si accorda Bettrertulo, eiie 
ha esso pure la seira per simbolo dello sfatò vi^ 
2k)so della società: la notte che Dante ?i pa$sò, 
per quel tempo che questi visse invescato in amo* 
reggfafnenti e vaaisslmi onori; questo temp(^ conta 
anch' egli dall' adole^eentaf del Poeta , affa quale 
entrava appunta nel 1290. < 

Non ha poi dirtrbio aliìuno ehfe il Poeta» mén- 
tre figurava in questa selva il secolo, che cieco 
minava nella barbane, e' non avesse dinanzi mas- 
simamente lo stato della misera Italia e di Firenze 
sua, da cui tolse 1' imagine della valle dolorosa 
d' abisso, 6e a questa dà gli stessi epiteti di oMura^ 
4' aspra, sdvaggia è forte, a «gnifieare che io 
essa adombrava i costumi infeniaK di quei popolo, 
che egli indarno s' era affaticato di rimettere sulla 
via dell' equità e della gioriaf. 

Questa interpretazione corrisponde alla storia, 
s' accorda con quella degli antichi espositori, è 
ampia a modo, che abbraccia morale, politica e 
religione. È confermala da Dante in più Inoghi 
della Commedia; di fatto dice egli stesso a Bru*» 
netto Latini nel Canto XV delP Infèrno : 

1 Dante nel ConvlTio insegna clie 1' adolescenza inco 
roincia coli* anno venticinque Simo, e finisce col Irenta- 
clnque, eh' é fi mezzo del cammin della vita. Egli adun- 
que nato nel 1265 entrava rteir adolescenza nel 1290. 
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« Lassù nel mondo in la vita serena 

mi smarrii In una valle 

Prima- che V eia mia fosse piena. » 

Ora la pienezza o il colmo dell' età, seìcondo che 
scrisse nel Godtìtìo, è a 36 anni ; dunque vi en- 
trò alquanto prima del i300« Di più, al Canto 
30"" del Purgatorio confessa a Beatrice cbe le cose 
presenti col falso lor piacere volsero i suoi passi 
per via non vera, tostocftè gli occhi di lei si fli-^ 
ron nascosti ; dunque lo smarrimento fa poco dopo 
il 1296. Inlhie chfiaima Toscana e Firenze miàe* 
ditta f&9sa, misera vaUe^ trista selva cbe non si 
sarebbe rinselvata di là a mille anni. La dice la* 
pa rapace, divorata da Capane!, da Crassi, ÙM A* 
gfaori, da Simon maghi: S^ aggfunga eziandio cbe, 
dimandato il Poeta perchè più cattolici cbe idola*- 
tri mettesse air inferno, rispose y — Perchè li òobo- 
SCO meglio; e così più Italiani, perchè più sono 
degni di foma e più s' infamano; per egaal ra- 
gione più Toscani e più Fiorentini ancóra.-^ ^ 

Dopo tono questo crediamo di non dover but- 
tare parole a chiarir falsa radicalmente T inler* 
pretatione del Marchetti, che nella selva credette 
simboleggialo V esilio. Il Costa 1' abbracciò per 
metà, come già aécenoammo altrove, e il Borghi 
sentenziò nulla esser più da cercare dopo V intera 
prefazione del Marchetti. Tanto è vero che le o» 
pìRioni più strane vantano settatori illustri. 

1 VedlBcnveuulo Rambaldi al Canto XIV del Purgatorio 
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SULLA PARTE SECONDA 



Se il valico della selva , se la notte che vi 
passò con tanto travaglio ritrae la vita del Poeta 
governata più dal senso che dalla ragione, par 
molto conveniente che il giorno da cui fu seguita 
figuri il contrario. Neil' Epistola ad Arrigo la pa- 
rola giorni è adoperata a significare la vita lu- 
minosa di queir eroe, quantunque non fosse poi 
coronala da un esito felice. Difatto, parlando egli 
del figliuolo Giovanni, che sarebbe succeduto nel- 
r Impero a padre cotanto, scrive: Quem posi diei 
orientis occasum mundi successiva posteritas pra/B' 
stolatur. Quinci sembra naturalissimo che qui la 
visione cominci ad avere rispetto all' avvenire, e 
ci rappresenti Dante postosi risohilamente nella vìa 
dell' equità e della conciliasione. Ma egli era pres- 
so che solo, e indarno, accostandosi al popolo, 
tentò con isfofsi vigorosisahm di moderarne le 
esorbitanze, di comporlo coi Grandi, e di unire pel 
comon bene la città sventuratamente partita. Né que- 
sto salutare consiglio dovea essere frastornato solo 
dalia ostinatezza e caparbietà della matta plebe, ma 
e dalla violenza e dalla firode dei Grandi medesimi, i 
quali gli si scatenarono contro; e non si rimasero fioo 
a che noi videro, vittima delle loro calunnie, ob- 
brobriosamente sbandito. Ammentiamoci quel : 
— Giusti son dtWy ma non vi sono intesi — : 
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«Igeila corda ( V eqoità ^ ) con che avea voluto 
prender la Ioaza alla peHe dipìota , ( popolani , 
Bianchi e Neri ) : qnellc bestie Aesolane, che gli si 
attlra^rsaTanó : qoelle torte democrazie, quelle o- 
tìgarohìe, quelle tirannidi, che facevano della mi- 
sera Italia una vera selva di belv«; e si parrà 
chiaro come la luce il significato de<la faticosa sa- 
lita del colle, contrastatagli prima dalla Lonza, 
poi da) Leone e drila Lupa , dinanzi alla qnale 
gli fu forza cedere e rovinare in basso ; chiarissi- 
mo il senso del terzetto: 

Poi eh' ebbi riposato ii corpo lasso 
Ripresi via per la piaggia diserta 
Si elle il pie fermo sempre era li più basso. ^ 

1 Dante sale la jnontagQa del Purgatorie», ricinlo 
d* UDO sckietto giunco, simbolo della crisUaua umiltà cbe è 
fondamento delle virtù teologicbe. Al caoto XVII dell' In- 
ferno ci dà a vedere che qui montasse cinto invece d' u- 
uà corda che la nostra interpretazione ci porta ad avere 
per simbolo dell' equità, base delle cittadine virtù. 
Questa sposizione è confortata dalle seguenti .parole, che 

trovo nello SPEGULUV TOTIUS SCBIPTV&AB : — Vir qui 
habebcu FI^NICULDM meiiebaiur longitudin£m 4»mfAi. — 
Funiculus AEQUlTAS; metiri est prò mmritit iudicare. 
S' aggiunga che ìk, dove Virgilio comanda «a Dante «li 
sciorsela e darla a lui, aeoleccbè batiata alla frode, 
questa non isdegnasse ricever-li, «può interpretarsi che 
con quelle facce d* uomini .giusti è d'uopo fìngere di 
averli per leali. Ma di questo ipiù distesamente a suo 
kiogo. 

2 Dante per uscire di quella mistica selva aveva 

23 



354 srmuioiiB 

E di vero, il eolie è simbolo della virtà die 
ci solleva a Dìo nella vita attiva» se la valle 
significa il vìzio, che ci tira in basso e ce ne al- 
lontana ogni di più. E illuminato ad oriente dal 
pianeta — che mena dritto altrui per ogni calle — 
€ioè dalla luce del Cristo, principio delle due 
direzioni civile e. spirituale, che sono da lui, co- 
me è detto in fine del libro De Monarchia ^ e 
4X)me consente la Chiesa. Cristo ueir Apocalisse è 

dovuto darsi alla foga, che gli allettamenti del senso 
non si trionfano se non col fuggire : né poi si fugge 
'per modo che non vi sentiate come tirarie iodielro da una 
forza invincibile. Insuavem et asperam, disse perciò il 
Girolamo, fecit nobi$ viam virlulh longa consuetudo pec» 
candì» Eccovi adunque ragione di quella lassezza da cui 
fu preso il Poeta, di quel salire lento, faticoso ed in- 
certo, quantunque e* non st trovasse ancora che fira 
V erta e il piano ; stento ed Incertezza, che egli espresse 
al vivo con 1* armonia fiacca e stentata di quel — Ri- 
preii %iia per la piaggia diserta — e meglio poi con la 
circostanza modale — Si eh' il pie fermo tempre era 
il più basso. — Di fatto in chi sale anche per un pia^ 
no leggermente inclinato può con molta naturalezza ed 
evidenza distinguersi il pie davanti dal pie di dietro 
con 1* appellazione di piede alto, eh' è il primo, e di 
piede basso, che è il secondo. Posto ciò, il Poeta vi dice 
eh* egli saliva si fattamente che il pie di dietro e non 
quel davanti, come avrebbe voluto, era il fermo ; cioè 
il più saldo, il più costante; a significare che e' non 
poteva ancor dire cof Salmista — ' pes enim meus stetti 
in direeto; da che il pie della sana dilezione (quello 
davanti ) era par labile , e al contrarlo sentiva fermo 
r altro, posto a significare anagogicamente la sensualità. 



^^ 



DBL CANTO I. 3&& 

chiamalo stella mattutina: ego sum raiix et ge^ 
nu$ David^ stella splendida et matutina; onde 
il pianeta, che qui veste de' suoi raggi le spalle 
del colle, crederei che non fosse il sole, come vo- 
gliono tatti gr interpreti, ma la stella di Venere, 
to bel pianeta che ad amar conforta. E ciò pare 
che sia richiesto anche dalla corrispondenza dei 
simboli che abbiamo al 1."* del Purgatorio. Anche 
là troviamo il monte, i le stelle, Il mare, che sta 

E anche in senso letterale^ chi va franco e sicuro, pog- 
gia dritto e risotutamente ii piede dinanzi, né si ferma 
troppo su quei di dietro. Niente adunque di meglio a mo- 
strare lo slato di chi si stacca allora allora dal vizio : che 
se fa .prova di salire per la via delia verità e delia giu- 
stizia, deserta in tempi di universa! corruzione, pri- 
ma avanza a grande slento, séndo che le male abitudini lo 
tirano in basso ; poi gli si attraversano i corrotti costu- 
tni del secolo, quasi belve che gli impediscono il cam- 
mino ; dinanzi alle quali spesso dà indietro, se non sia 
ben assodato nella virtù. 

Non dico dello sforzo grande fatto dagli interpreti 
moderni per aprire ii senso di questo ultimo verso : 
delle quistioni, se Dante andas,se su veramente o se cam- 
minasse al piano ; se dritto o a sghimbescio. Solo quan- 
do ci allontaniamo dal seinpllce e dal naturale , Dante 
ci si mostra oscuro, enigmatico, inesplicabile. 

i Al salmo LXXI, ove Davide profetizza del regno 
di Cristo giusto, pacifico, ampio e felice , trovo le pa- 
role : suicipiant montéi paeem populo et eoUei Jusiiiiam; 
e la glossa di Ugoae di S. Caro : mont£S am et c^elo 
propinqui iuni CONTEMPLATIVI ; COLLIS o«ro, qui pauU 
altiores iunt campii iunt ACTivi. Dante in questo prU 
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per la valle> il sole ecc.; se non che il poeta sale 
la montagna del Purgatorio ricinto d' uno schietto 
giunco, come dicemmo, simbolo dell' umiltà cristiana; 
e monta ad oriente scorto dalle firtù teologali: qui 
ad occidente, cinto i lombi da un corda, simbolo del- 
r equità, che è fondamento delle virtù civili. Ta- 
cìamo altre ragioni di convenienza per brevità ; e 
solo notiamo che anche qui , s' ha come nel 
primo del Purgatorio, V ora mattutina , indicata 
dal pianeta che veste de' suoi raggi le spalle del 
monte, poi 1' alba e il montare del sole ; e non 
tiUto ad on tratto il giorno, e V inverosimiglianza 
che dopo aver Dante ri{K>sfato già il corpo lasso, 
e ripresa via per la q)iaggia, dovesse poi uscire 
COR quel -^ Temp* era dal principio del mattino; 
E il sol montava in su ec. ec. che sarebbe al- 
meno almeno un di più, indegno della dantesca so- 
brietà. 1 

mo Canto ba il eolle e il monte; che certo non signi- 
ficano la medesiaia cosa, cohm si è creduto fin qai. Lo 
studio deiflommi fra igli scoiasllci debb* essere di un gran- 
de aluto a penetrare j sensi reconditi della Goauneéla 

A PotreblM forse obbieltarsi: Venere «non può dei 
suo raggio, cosi scarso oom' é, vestire le spalle del 
colle. A questo risponderemmo che nel i .^ del Purga- 
^mio lo stesso Pianeta — Rider faceva itUto i' oriente — 
e che le stelle dei polo antartico fregiavano co* loro 
raggi la faccia di Catone, che il vedeva eovne il Sol foese 
davanii. Alia fantasia del Poeta beitisi può concedere di 
vedere più assai di quello che è o può essere in realtà. 
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Ciò posto, la lonza i, che impedisce tanto il 
cammino di Dante e s), che più volte è per dare 
indietro, sarà quella scempia e torta democrazìa, 
cb' egli volle drizzare con la sua equità. I carat- 
teri di gaia, leggera e presta ; la pelle maculata 
dipinta; quella specie di fascino che produceva 
in lui, convengono mirabilmente a quel popolo 
piacevole, bizzarro, pronto, incostante^ vario e cru- 
dele insieme, eh' egli amava tanto e che sperava 
di tirare al bene: questa sua speranza o meglio 
lusinga era alimentala dal riflesso che già spuntava 
per lui il mattino della ragione, in quella stagione 
dolcissima, che gli richiamava al pensiero il pro- 
nostico di fama immortale, fattogli da ser Bnmet- 
to; il primo incontro di Beatrice, e sovra tutto la 
creazione e la redenzione del mondo; cose che do- 
veano spronare gagliardamente queir anima nobi- 
le a ben meritar della patria, per non perder vita 
fì*a coloro che quel tempo chiamerebbono antico. 
Ma ecco il Leone, cioè i Grandi, o gli oligarchici 
con la testa alta e con fame rabbiosa venire mi- 
nacciosi contro di lui ; perchè egli si sgomenta 
alquanto, ma non la cede. Si dovette rovinare per 
la frodolenta tirannide, surta dalle corrotte demo- 
crazie e dall' urlo delle fazioni. Salomone aveva 
già detto: Rex justus erigit terram, vir aì>aru% 
destruit eafn.*.RtgnantibH$ impiis^ruinae hominum 

1 Intorno ali* interpretazione di queste Ire befve 
vedi tutto il libro terzo do* Prolegomeni. 
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quia sdlicei per nequitiam lyrannorum wbjtcti 
a virlulum perfectione deficiunt ; e questo spiega 
a meraviglia quel rovinare in basso dinanzi alla 
lupa, presa per la tirannide. San Tommaso scrisse: 
Tyrànni rapiunt non siia et semper in egestate 
sunt ; cioè: E dopo il pasto ban più fame che 
pria; onde il sauto Dottore conclude; inter injw- 
Uà regimina tollerabilius est democraiia^ pessi- 
mum vero tyrannis ; e altrove : Magx$ est nociva 
tyrannis quam oligarchia : oligarchia aUlem quam 
democraiia. Quinci Dante suppose non gli mettesse 
paura la lonza, sì il leone, e più di questo la 
lupa. Di più soggiunge : Conantur tyranni ne tn- 
ter stibdilos amiciliae foedus firmetur, et pacis 
emolumento ad invicem gaudeant ; e V Alighieri 
disse la lupa senza pace. Infine: NalUrede etiam 
est ut homines^ suo timore contriti^ in servilem 
degenerent animum, et pusillanimes fiant ad omne 
virile opus et strenuum; e Dante: Non lascia 
altrui passar per la sua via^ Ma tanto lo im- 
pedisce^ che V uccide. Eccovi il mostro pestifero 
sbucalo fuori dell' Inferno per invidia. — Per 
invidiam diabuli mors — A cacciarlo dal mondo 
Cicerone propose una Monarchia rappresentativa: 
Dante la Monarchia cristiana, della quale non s' è 
fatto ancora esperimento. ( Vedi la sua dottrina 
politica nel libro II de' Prolegomeni. ) 

Se poi guardiamo queste tre belve dal lato 
morale, non ha dubbio che esse non rappresentino 
le accese e sfrenate passioni del secolo rovinoso, 
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come intesero gli antichi espositori. Se non che 
pare si debbano prendere in un senso meno ri- 
stretto, come dimostrammo nel terzo fibro. Al Canto 
Xi dell' Inferno il Poeta distingue lutto il baratro 
doloroso e il popolo che il possiede; e ne avverte 
che fuori della città di Dite è punita 1' inconti- 
nenza, dentro i violenti, e verso al fondo i fro- 
dolenti rapaci e traditori : onde la Lonza sarà 
sìinbolo della cupidità sensuale od incontinente, 
cioè d' ogni commovimento semplice di lussuria , 
di gola, d' avarizia e prodigalità , dNra , d' ac- 
cidia, d' invidia e superbia : vizi , secondo Ari- 
stotile, superabili con la semplice virtù naturale, 
dove r allettamento dei sensi non abbia accecato 
r intelletto e spento il gusto delle cose celesti,, 
che allora 

Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Il Leone può figurare la cupidità, che si sfoga 
malignamente per brutale violenza ne' prossimi , in 
sé e in Dio, con assassina , rapine , incendi , so- 
domie, dilapidazioni, bestemie, spergiuri, vizi tutti 
che la divina giustizia flagella, altamente crucciata, 
nel settimo cerchio. Onde il Poeta , arrivato aUa 
riviera del sangue: 

O cieca cupidigia, o ira folle, 
Che si ci sproni nella vita corta, 
E nell* eterna poi si mal e' immolle ! 
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La Lopa infine, la eaf^ità frodolenta , che con 
malìzia mutata in natura per ia sacra fame del- 
l' oro del soprastare in genere ci spinge alla 
prostituzione della propria carne, alla seduzione, 
alle vili adulazioni, alla baratteria, air imposterà, 
al traffico della giustizia^ della grazia, dell' onestà; 
al ladroneccio, alla propagazione di scismi e scan- 
dali religiosi e civili, alla falsificazione, alla ca- 
lunnia, al tradimento : vizi flagellati nei due ottimi 
cerchi d' Inferno. Contro le brutalità figurate in 
queste dtie ultime belve n6n ha altro rimedio, 
secondo il Filosofo, che una virtù eroica e sovru- 
mana. Ecco perchè Dante, non vestito ancora della 
cristiana umiltà, che è base d' ogni vero eroismo, 
trepidava dinanzi al Leone, cedeva alla Lupa ; per 
la quale, tutto che immeritevole, aveva subito sen- 
tenza di esilio, di confisca, di morte. 

Vede ognuno poi come questi tre vizi si ac- 
cordino rispettivamente con le tre forme di go- 
verno guaste e corrotte per difetto di unità: a 
drizzare le quali Dante aspettava il suo Veltro, o 
lo stabilimento della Monarchia cattolica, necessaria 
al pieno ben essere della umana generazione. 11 
senso morale adunque si combina col senso poli- 
tico; e il primo Canto diventa base veramente 
degna di quel grande edifizio, che sta solo in una 
sfera sua propria ; di quel lavoro, superiore, coinè 
disse il Byron con fraae entusiastica, ad ogni com- 
ponimento possibile. 
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SULLA TERZA PARTE 

I personaggi introdotti dal Poeta in questa sua 
visione, come fn osservato anclie per altri, hanno 
una realtà storica ed una ideale. Che se fu sem- 
pre stile d' ogni buona poesia il mostrare allego^ 
rieamente per forme sensibili ciò eh' è sdo intel- 
lettuale ed apprensibile alla ragione^ nel 1300* 
era legge quasi assoluta, ed ogni poeta dovea ne- 
cessarìamente acconcia rvtsi. Però Virgilio, ^ che si 
offre al Poeta nel doloroso abban<Jk)no d^ ogni cosa 
diletta, ifi senso storico è il Mantovano cui egli 
si rivolse da prima , venRtaglì in Riente la pro^ 
messa fatta a Beatrice di dire di lei quello, eh» 
mai non fu detto d' alcuiMi. In senso allegorico, 
la Filosofia naturale, che venne a mitigare V ama- 
rezza di quel tristissimo esilio, siccome avea fatto 
di Cicerofle e Boezio. I>a»4e poi sotto questa ri- 
spetto, come accennammo già e come ebbero per 
fermo tutti gli antichi, figura T umanità ; Beatrice, 
la scienza delie cose divine: onde la Filosofia è 
mossa come da sua signora e a lei si- pregia di 
obbedire. Non è dtmqne il Poeta uno dì q«ei 

1 No» a caso pigliò^ a guida U. Mantovane, che pie- 
no il pello della più. sana filosofia, si accordava D«lla 
politica con Platone e quindi con l' Arpinate, maledi- 
cendo alle cittadinesche discordie e facendo caldi voli 
per la unanimità degli sfòrzi, per Punita dt;! potere. 
( Vedi il iilm) U de' ProleseoMiif. ) 



362 SPÒ8IZKINB 

novatori, che, folleggiando dietro alle ambagi di 
nna ragione losca ed orgogliosa, lei coronano e 
mitriano sovra ^ stessa, avendola per unica e su- 
prema norma del vero. Ciò posto, vedremo il Poeta 
in quest' ultjma parte del Canto mostrarci visibil- 
mente com' e' lasciasse la vita civile per darsi tutto 
alla speculativa. E ciò a significare che gli uomini, 
sotto il peso della schiavitù, devono far opera di 
migliorare sé stessi, ed aspettare in silenzio che 
piaccia a Dio di allontanare il flagello. 

Nei primi anni d' esilio 1' Alighieri amoreg- 
giò, parteggiò, arse d' ira, disperò novamente di 
tenere la via diritta. Il che esprime con quel ro- 
vinare in basso, con quel!' essere combattuto dalla 
morte sulla fiumana, dove il mare non aveva più 
vanto. I Bianchi, a' quali egli aderì alcun tempo, 
caduti con lui e volendo entrar con la forza, ado- 
perarono Dante presso gli Scaligeri ad averne soc- 
corso. Quantunque paia che egli li accontentasse in 
questo, nondimeno si rifiutò sempre di pigliare le 
armi contro la terra natale ; e da ultimo, trovatili 
seempii, maligni e bestiali, si scostò da loro e si 
die tutto agli studi. Si che avrebbe potuto dive 
francamente con V Arpinate: neque ego t7/a, nee 
ulla unquam Mculu% $um arma civiltà; semper- 
que mea Consilia pads et togae socia , non belli 
atque armorum fuerunt. ( Cic. prò Marcello. ) 
Applichiamo questi fatti alla sposizione del testo. 

Virgilio, datosi a conoscere a Dante nel gran 
deserto, figurerà storicamente il ritorno ai diletti 
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suoi Studi, ìDterrolti da luoga stagione, come ci 
dà a vedere con quel fingere che e' noi ricono-* 
dicesse più, fatto già fioco per lungo silenzio. Quei 
gran deserto in cui gli si offrì, è simbolo pro- 
prìissimo a significare V isolamento perfetto in 
che si trovò, distaccatosi anche dai Bianchi dopo 
la* prova dell' 8 giugno 1304. Fu detto che dove 
sono i cittadini, ivi è la città : onde V Esule fio- 
rentino dovette solo in quest' epoca sentire tutta 
r amarezza del distacco dalla diletta patria. 

Virgilio, chiede perchè non salga il monte della 
contemplazione: cioè perchè non si studi d' acqui- 
starsi una fama immortale come poeta, come fi- 
losofo ; che la sana filosofia è principio e cagione 
di ogni gioia: e Dante, trangosciato e lagrimoso, 
gli mostra la lupa, se la tirannide è di gran- 
de impedimento all' uomo di lettere, se essa teme 
il sapere, e quos timel pellit vel necat. Ammen- 
liamoci come Dante, invitato da Giovanni di Vir- 
gilio a Bologna, non s' indusse mai ad acconten- 
tarlo in questo, perchè temeva forte di quei Po- 
lifemi, che cibavano, non pur terra e peltro, ma 
sangue. E il Mantovano poi come lo vide lagrìmare: 
— A te convien tenere altra via: conviene per lo tuo 
meglio che tu abbandoni le cure civili, che ab- 
bandoni codesto mondo ingannatore, le sue sedu- 
zioni, i suoi traviamenti, e che meco ti levi alla 
contemplazione della vita futura. — 

Sollevando adunque leggermente il velo di 
questo stupendo quadro noi vediamo tosto come 
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la filosofia, mossa da Beatrice, venisse in soccorso 
dell' Esule venerando, lo togKesse da quelle bri- 
ghe politiche, dove avrebbe solo oscurato il suo 
nome e lo rimettesse sulla vìa della gloria e della 
immortalità, la quale se non gli era dato di toc- 
care nella vita attiva per le tristizie dei tempi, 
r avrebbe più nobilmente raggiunta per la via 
della contemplazione, che ninno poteva impedirgli. 
Intanto V una e V altra scienza si dava la mano 
a rivelargli cose, che avrebbe scrìtte in prò degli 
nomini forviati e smarriti ; e cosi co' suoi carmi 
si sarebbe procacciata quella fama immortale, cui 
si sentiva prepotentemente rapire. La Filosofia, e 
non lo spirito di vendetta, fli quella adunque che 
insegnò a lui come non v' era altro mezzo a cam- 
pare sé e la società dall' imminente rovina, a li- 
berare r Italia dalia tirannide; eccetto quella di 
convenire in un capo suprenìo, che avesse driz- 
zate le varie forme di reggimento civile qua e 
colà abbracciate, e assicurato il rispetto alle leggi 
da cui r ordine, la tranquillità della pace, il mag- 
giore svilluppo delle forze intellettuali e morali, 
la prosperità, la beatitudine temporale ed eterna, 
in questo supposto, ogni frase del testo ha una facile 
e naturale Interpretazione. Mentre Dante, causa H 
pessimo reggimento civile, rovina nella valle, gli 
si otfve Virgilio, o la Filosofia, muta, quasi csida- 
vere o larva ; che a tale si riduce pel mal governo. 
Il Poeta, fatto ornai uno degli altri sciocchi, non la 
raffigura più : e tuttavia chiede mercè, non sapendo 
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a chi rivolgersi. Si noti che la vide e la riconob- 
be solo nel gran deserto, cioè nella soìitudine: 
che colà solo si mostra la vera sapienza. Seguono 
alcune cose, le quali convengono al Mantovano in 
senso storico, miste però ad ammaestramenti filo- 
sofici, siccome quel — * Nacqui suo luiio^ e ancor 
che e' fosse tardi, /' vissi a Roma salto il buon Au« 
gusto — onde si raccoglie che 1' uomo può dir di 
vivere solo quando è in grado di giovare altrui, nel- 
la vita attiva o speculativa operando per uso di libero 
arbitrio. Ma tosto Virgilio piglia il suo carattere al- 
legorico, e chiede a Dante perchè non salga il mistico 
munte della sapienza : e udito .dell' impedimentOy 
gli ragiona dei tristi effetti del mal governo: gli 
fa vedere che molti sono i tiranni e più saranno 
ancora, Anche non s' abbia un Monarca non cu- 
pido, ma S2u;)ienle, amorevole, virtuoso, e perciò 
non uomo di parte, si che il cattolico gregge se- 
desse diviso parte a destra « parte a sinistra di 
lui. ( ¥edi il libro terzo dei Prolegomeni. ) Questi 
saria stato salute d' Italia, se le due fazioni, che 
si lUrtavano fieramente, erano cagione inlànsla 
di tulti i mali. Questi avrebbe cacciata 4a Irannide 
le la cupidigia frodolenta da per tutto, finché P.a- 
vesse .lolla dal mondo. £ siccome ( pare dbe dica 
;Kii:gilio j ciò seguirà solo quando piaocia a Dio, 
vieni meco tfirattanto a udire le strida di coloro, 
che lamentano disperatamente la morte del peccato, 
e il bene deli' intelletto irreparabilmente perduto. 
Così devesi interpretare — Che la seconda morte 
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ciascun grida — ; frase lotta di peso dair Apocalisse, 
e comentata in questo senso da S. Agostino nella 
città di Dio. 1 In seguito la Filosofia fissa il suo 
linHte alle cose terrene, e riconosce il primato 
della Teologia, alla quale essa non è che umile 
e devota ancella: — Anima fia a ciò di me più 
degna — ; e Dante, sentendosi ìmpromettere tanto 
benerdalla sapienza, la scongiura per queir Iddio 
eh' ella non valse a conoscere ( vedi necessità della 
rivelazione ) a condurlo colà dove gli aveva detto, 
acciò egli vedesse il Paradiso e la beatitudine 
spirituale, ultimo fine dell' uomo, cui si perviene 
con la ragione illustrata dalla Fede per la vìa della 
penitenza o della mortificazione dei sensi ; e con- 
templasse insieme 1' etèrna infelicità, cui mena la 
via oscura, aspra e forte del peccato, acciò in- 
frenasse 1' ingegno e non invidiasse a sé quel 
bene che Iddio gli avea dato. 

L' Alighieri adunque, novello Catone, si ac- 
cinge, non già a palpare gli errori dei secolo, si 
a sferzare, non timido amico del vero, i mutati 
costumi, costringendo il vizio, dovunque fosse, a 
impallidire sotto il flagello ; invitando la virtù ad 
esser contenta nel fuoco delP oppressione per la 
speranza della etema felicità. Se Davida fu l' il- 
lustre Cantore d' Israele, ispirato da . Dio, Dante 
fu il Poeta cattolico , ispirato ai dommi soblimi 

1 Vedi anche la sposizfone estetica, dove si torna su 
questa frase. 
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delia Religione cristiana. Snll' orme del coronato 
veggente egli narra sé stesso^ temprando la parola 
e la frase per modo» che il concetto risponda à 
tutta r umanità. Percosse ad esempio le cime più 
alte, propostosi dì far manifesta tutta sua visione 
senza menzogna: ma non dimentichiamo poi che 
egli fu uomo, e uomo passionatissimo in un se- 
colo rubesto, pregno di licenziose e tiranniche e- 
sorbìtanze: in un secolo, in cui la Chiesa, agitata 
dalle tempeste politiche, fli fatta bersaglio alle 
calunnie, agli insulti, alle rapine di potentissimi 
dominanti. Raccogliamo le fila: 

1. La selva è il secolo di Dante avvolto nelle 
tenebre della selvatichezza e della barbarie per 
difetto di unità nel reggimento civile: o più bre- 
vemente, lo stato immorale dell' umana generazione. 

2. Il bene che vi trovò ^ la filosofia, mossa 
dagli occhi lucenti di Beatrice, od illustrata dalla 
cattolica verità : Dio e la sua giustizia, rispetto 
alla quale anche la pena o il gastigo è un bene. 

3. Il colky che il Poeta tentò di salire cinto 
i fianchi della corda dell' equità, figura la virtù 
che ci solleva a Dio nella vita attiva. 

4. Il Pianeta che ne veste le spalle, la dot- 
trina del Cristo, qui destruxit morienij et illu- 
minavit viiam: onde mena dritto per ogni calle; 
cioè per la vita attiva e contemplativa, per la ci- 
vile e per la spirituale. 

5. La notte passata nella selva con tanto af- 
fanno sarà la sete decenne da che fu ar$o mentre visse 
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ì%gM al «anse, ^ (te doveva ^i gtMMiare MgK 
occhi di .fiealri£e: o 4>iù cbiaraineiite , la fila 
moDdaiia «d ascuna del Poeta daUa aiorle dì Bea* 
Irice «1 1900. 

S. La mIUu fattcoM del «0ller e la >s«ibita rovina 
dnaoxi alla lupa, il iPrìarato » o il perioda Ioni* 
DOSO della vila «ivile di Daa«e, e gli aOMri fratti 
che. foi «e colse per ^ aenMiiv die, 'Mie oeae 
bn§e e lenieDe avvallsado» tiabealia?ano. ^ 

7. Il fiMfso che n&n bmiiè, giammm penon» 
wtooy il valieo dell' adalesceiiKa^ allorché 4a 4«* 
gione si disvia dieim «fi aeasi, «Sfi smarrisce» ai 
peide, se grazia speciale del oielo «oa la soccorre. 

8<* La lonM èù aeasa poUlìoo, la tiraanide 
pqpolarra, le 4orte demaeraete e massime la fio- 
raMiBa,<obe ilPoala sperava di tiaddriesare: ia scaso 
Bsanale, la ->cupidilà iiiaeiitiDente paatta, secondo 
che imagtna Oanie, iie' |Mimi giroai d' ilafertio. 

A. Il i^mìe.j ael fdno seoaa le oligarcUe 'oar- 
Folle a la liraiiiitde dei Gnaoéi, ohe, subeatrala 
alla papolare» gH fnoase aspra (gfaerra, gli mise 
paara ; in aeaiso AMiraie» 4a ci^idità vMenia, che 
ci porta alle opere «/eomii», flagellate entro ka oic- 
4à di Dite. 

10. La it^a simboleggia, «a senso politico, la 
lisaDoide di ma solo, che è .il (pessimo di tutti à 
governi ^rrottic in «qdso morale, la cupidità (re^ 
dolenta, che per sacrilega avarizia, ci spinge alle 

1 Vedi IBOeaio al libro IV dalla CcnMolaziòne. 
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opere di volpe ^ sprofondate dall' ira divìoa nel 
luogo più oscuro e più lontano, dal cielo. Radix 
omnium malorum est cupiditas^ disse già S. Gre- 
gorio ; e Dante aspettava 1' Imperatore, che venisse 
a cacciar dal mondo questa cnpidità. 

11. librar» deserto significherà l'esilio di 
Dante dopo V ultimo tentativo fatto dai Bianchi • 
per rientrare, giusta quello che 1' Esule fiorentino 
scrisse nella lettera ai principi e popoli d' Italia: 
— Noi vedremo V aspettata allegrezza, i quali da 
hmgo tempo dimoriamo nel deserto. — 

12. 11 Veltro, la ristaurazione della Monar- 
chia cattolica ; r Imperatore, quale egli lo aveva 
disegnato e dipinto nella sua teorìa politica ; e 
non un capo di parte, un cagnotto ghibellino, co- 
me dimostrammo già nel libro III d^i Prolegomeni: 
sì il Veltro, che, seduto accanto al Pastore delia 
Chiesa , desse la caccia ai lupi , che infestavano 
>1 gregge del Cattolicismo. Male sequitux 49t«%7am 
qui partizat , disse già Benvenuto, interpretando 
le parole di Dante al VI Canto del Paradiso. E 
Dante stesso con Platone, e con tutti i filosofi che 
lo avevano preceduto, scrisse che niun maggior 
male per una città, anzi per tutta V umana ge- 
nerazione, della discordia;. niun bene maggiore del- 
l' unità, conchìndendo il secondo libro De Monarchia 
con le parole: Ecce quam bonum et quom jucundym 
kabilare fratres in unum. { Salmo 132. ) 
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SPOSIZIONE ESTETICA 



INTRODUZIONE 



Prima di esporre, come ci siamo proposti, le 
bellezze di questo Canto, che è come il prologo 
delia Divina Commedia, pare assai conTeniente che 
si tocchi OD poco la qualità, il fine e la struttura 
di tutto il lavoro. Il che faremo tosto più breve- 
mente che ci sia possibile. 

Innovati i subbietti delle belle arti per la dot- 
trina cattolica difusa ornai e stabilita per tutto, 
era mestieri trovar nuove forme: e i libri profe- 
tici, svolti con tanto amore ne' mezzi tempi, aveano 
già suggerita la visione, che i Poeti e gli oratori 
accolsero ben volentieri, siccome quella che a ri- 
trarre r idea cristiana prestavasi mirabilmente. 
L' Alighieri, che già aveva veduto come pullularsi 
attorno mille fantasie d' apparizioni, di presagi, di 
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gite per V altro mondo, afferrò il guato del secolo: 
si misurò da gtovanetto neiie eose d' amore coi 
poeti contemporanei , e conobbe fin d' allora di 
poter rapire taol' alto J nuovo conoello, che chiu- 
deva quella gentilisaima operetta della Vita niiova 
così: » AHN*esso a questo sonetto apparve a me 
» una mirabile visione, nella quale io vidi cose» 
» che mi fero proporre di non dir pia di questa 
» benedetta, inflno a tanto che io non potessi più 
» degnamente tratiare di lei. E di venire a ciò 
» io studio quanto posso... SI che, se piacere sarà 
» di Colui, a cui tutte le cose vivono, che la mia 
» vita per alquanti anni perseveri» io spero di 
» dire di lei quello, che bai non fu detto d' al* 
» CUNA. » Ecco adunque come fino dalla prima 
gioventù avea concepito il disegno di quella gran 
tela, nella quale intese solo a rendere gli uomini 
costumati e religiosi, per disporli a queir ordina- 
mento politico, che meglio conferisse alla tempo- 
rale e spirituale felicita. Triplice è adunque il fine 
della Commedia, morale, religioso e civile: tre 
fini particolari che si compendiano in questo solo: 
il ritomo deli' uomo a Dio. 

L' azione è tolta dalla storia di tutti i popoli, 
,di tutti i tempi, di tutti i luoghi ; sì che un con<- 
cetlo più vasto, più ricco, più interessante non 
cadde mai in mente ad alcuno. 

A ridurre tante e si svariate cose a bella u- 
nltà egli si figurò i tre regni della vita fìitnra, 
come uniti fra loro: finzione che seppe rendere 
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ben verosimile eoo questa iogegoasissìaia e splen- 
didissima fantasia tutta poggiata sol vero. Parte 
egli dalla caduta di Lucifero, che imagina preci- 
pitato sottosopra contro V emisfero inferiore , e 
sprofondato fino al centro, dove rimane confitto. 
La terra inorridila gli fiigge d' intomo, lasciando 
sovra il capo di lui un gran vano di forma co- 
nica, la citi sboccatura, coperta dalla crosta ter* 
restre, ha in mezzo il Golgota, e gira da cinque- 
mila miglia. Dal canto opposto, la terra, che per 
paura s* era fatto velo del mare, si serra sovra 
i piedi di quel superbo, fulminato dall' ira divina, 
e quasi per non toccarlo gonfia ed emerge, for- 
mando un' isola, nei cui bel mezzo è la montagna 
del Purgatorio. Questa ha le sue radici diame- 
tralmente opposte a Genisalemme; si eleva sur una 
base del circuito di 990 miglia fino alla sfera del 
fuoco, e termina in un piano circolare, dove è 
una selva amenissima , cb' è il contrapposto di 
quella, per la quale s' era smarritto il Poeta. 

Dante scorto da Virgilio, entra alla grotta di 
Cuma , e riesce ad una porta senza serrame : 
questa mette a una buia campagna, eh' è il pre- 
cinto deir Inferno. Scendono a chiocciola per nove 
ripiani circolari, V uno piA ristretto , più basso , 
più oscnro dell' altro fino al centro delia terra : 
là capovolti si appigliano alle vellute membra 
dell' angelo maledetto, e^pel foro di mi sasso e- 
^cono nell' emisfero inferiore. Salita la montagna 
del Purgatorio per nove balzi, vengono alia selva 
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del Paradiso terrestre. Quivi, trovata Beatrice, l' A- 
lighieri già tutto disposto a salire, si leva eoo lei 
di pianeta in pianata fino all' empìreo, dove pei 
prieghi di Maria, dislegata ogni nube di sua mor- 
talità, si specchia con infinita dolcezza neir ultima 
salute. 

Visita adunque cosi le tre vite spiritali , pas- 
sando come d' una in altra stanza: nella prima, 
che è r Infèrno, trova gr incontinenti, i violenti 
e i frodolenti dannati ad etemi supplizi; e con 
ciò muove le anime a odiare la schiavitù della 
colpa, a spezzame le dure catene, e a volgersi 
dove si respira aura dolcissioia di quiete e di li- 
bertà. Nella seconda vede le anime levarsi per 
1' erto e tristissimo calle della espiazione cristiana, 
purgando con V esercizio delle contrarie virtù i 
mali abiti di superbia, d' invidia, d' ira, d' accidia, 
d' avarizia, di gola e lussuria. Onde rese già a- 
bili al ricevimento del buono e del vero, si veg- 
gono spiegare dinanzi i padiglioni della eterna 
beatitudine, perchè di quella invogliate torcano per 
sempre gli occhi dalle umane iniquità, e vivano 
beate in terra per essere poi beatissime in cielo. 

Ecco adunque un' invenzione grande, meravi- 
gliosa, una e varia per modo, che unità e varietà, 
dementi essenziali della bellezza, non ebbem mai 
temperamento migliore: un'invenzione, che offri 
a quel potentissimo ingegno mezzo non malage- 
vole di ridurre la poesia alla sua vera dignità, 
eh' è quella d' essere la scienza delle umane e 
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divine eose, convertita in imagine faoiastioa ed 
annoDìoaa. 

Fo già lunga qaestiode tra i Retori a quale 
specie di Poesia debba appartenere la Divina Comme- 
dia. ¥' è chi la mole opera didatica, chi satirica, chi 
epica, e non mancò chi la disse partecipare di tntfe 
queste diverse specie. Il Montanari tolse a provare 
ultimamente essere la Divina Commedia nna nuo- 
va foggia di Epopea : e siccome il Vico avea gii 
ripartite V epoche della storia in tre, che disse 
degli Dei, degli eroi e degli uomini; parve al 
valente retore che una tal partizione meglio si 
convenisse air Epopea , affermando aver Omero 
cantato degli Dei, Lucano degli Eroi, Dante degli 
uomini. Noi ci facciamo lecito di osservare che il 
Poema sacro, al quale pose mano cielo e terra, 
è ben qualcosa di pia divino, di più eroico del- 
l' epopea omerica e lucanésca. Noi conveniamo col 
Monlanari che la Divina Commedia sia una nuova 
foggia di Epopea, ma comprendente tutte le spe-^ 
eie su divisate, e perciò universale. Omero cantò 
r ira d' Achille e le avventure di Ulisse: Virgilio, 
quelle di Enea : Lucano, la guerra civile ; che è 
quanto dire, ciascuno un' azione grandiosa, illu- 
stre, interessante sì, ma particolare. Dante eanta 
la divina giustizia distributrice di supplizi e di 
premi eterni: mette in azione non un eroe soltaolo, 
Btt cpielii di tutti i luoghi, di tutti i tempi, qnì 
ne fésse la virtà o il valore: né solo i grandi, ma 
e i mediocri e i vili, acciò ognuno nella vita 
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religiosa e civile avesse dinanzi acconci esempi di 
pregi da emulare, o di vizi da fnggire. Aggiugni 
che ninn poeta tentò mai volo si ardito, né scelse* 
campo sì vasto, dove gii si desse innanzi quasi 
da sé il naturale e il sovrannaturale , V intelligi- 
bile e il sovrintelligibile, V umano e il divino: tat- 
ti questi elementi poi svolse e combinò in guisa, da 
formare un tutto, che rimarrà perpetuo monumento 
di ammirazione e di stupore. Se dunque nulla di 
grande ba la terra, nulla il Cielo, che non sìa 
posto in azione, perchè vorremo dirla semplice- 
mente r Epopea degli uomini ? Ben parmi eh' eli» 
meriti a buona ragione il titolo di universale, an- 
cbe per questo che da lei ffuirono tosto l'Epopea 
romanzesca, la giocosa e la sacra. 

Quanto allo stile, siccome gli piacque d' in- 
trodurre uomini ed eroi d* ogni mena a rivelarsi 
senza il bagliore delle divise, della porpora e della 
corona, è naturale che dovess' essere nel|a più 
parte dimesso ; per questo egli intirolò Commedia 
il poema sacro, mentre* chiamò Tragedia T Epo- 
pea di Virgilio dallo stile grave e maestoso , che 
per tutto VI domina. Seppe nondimeno,, quante, 
volte gli venne il destro, spiegare magnificenza e 
sublimità f cui crebbe forza ed evidenza con la 
scelta, con la sobrietà, con V accozzamento delle 
parole, con lo splendore di vivissime traslazioni: 
sempre caldo d' affetto, siccome quegli che prima 
di scrìvere aspettava V ispirazione: 
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Io mi 0OD oo che, quando 

Amore spira, noto, ed. a quel modo 
Che della dentro, vo signiflcando. 

BELLEZZE DEL PRIMO CANTO. 

L* arte mira ad insinuare V utile per via del 
diletto: e questo duplice scopo coglie con la pre- 
sentazione di vari oggetti gradevoli per sé mede- 
simi, scelti, composti e ordinati pei' modo da for- 
mare un oggetto solo che alletti e che interessi nota- 
bilmente. 1 Onde la perfezionerò la bellezza del tutto 
risulta massimamente dalla perfezione e dalla bellez- 
za delle singole psrrti; le quali perciò dovranno avere 
in sé varietà, a destare nell'animo un diletto 
maggiore cori la simultanea moltiplicità dei senti- 
menti gradevoli, ed unità insieme, a scansare la 
confusione, V incertezza e il dispetto, che nasce 
dalla fortuita, indigesta e slegata moltitudine delle 
imagini e degli affetti. Oltre a questo, formando 
ciascuna parte di un lavoro artistico come un tutto 
da sé, A mestieri che s* abbia novità, verità, ordine, 
proporzione, decoro, con tutte le altre doti che si 
ricercano ad avere un insieme di compiota bellezza. 
Questi principi! , suggeriti dalla stessa natura e 
praticati dai più grandi maestri dell' arte, V Ali- 
ghieri seguitò scrupolosamente nella Commedia, 
della quale ogni Canto ti offre insieiiie tutti i |:regì 
di un gran lavoro. 

i Parini — Principi! delle Beile Lettere '— 
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Di fatto, quante belle imagioì, quanii dolcissimi 
affetti non ha egli raccolti ia questo primo Caotol* 
Imagini ed affetti ora veementi, or dilicati ; or me- 
sti e paurosi, or lieti e pieni di buona speranza: 
spesso inaspettati, sempre proprii, sempre spon- 
tanei e naturali ; scelti, disposti, scolpiti per guisa 
che ti si stampano nella mente e nel cuore quasi 
senza che pur te ne accorga. Egli ti viene in- 
nanzi prima con la pittura vivissima di queir or- 
rida selva, della quale niente di più proprio a 
ritrarre le asprezze del ferreo costume, che alle 
anime gentiU, innamorate della sapienza, dava una 
paura amara poco men della morte. Nota come 
egli abbia cominciato in modo piuttosto umile, 
qual ben si addice a chi narra sé stesso ; e come 
si mostri tutto occupato dal dolore e dallo sgo- 
mento solo a pensare che un tempo si trovò av- 
volto in quelle caligini, tra quegli sterpi dai quali 
pare che si senta ancora trafiggere e lacerare. U 
meccanismo stesso del verso, la scelta e la dispo- 
sizione delle parole e dei suoni è tutta acconcia 
ad ispirare desolazione, dolore e |iaura. 

All' orrore di queir oscura selva fa poi bel 
contrasto quel subito apparire del colle vestito alle 
spalle dei raggi di Venere, simbolo di quel puro 
e verace amòre, che mena dritto per ogni sentiero. 
Il contrasto rileva anche di più se si rìflelta che 
io stato selvaggio della società e il reo costume, 
onde il Poeta volea forbirla, muoveva dagli odi cit- 
tadineschi, infausta cagione di ogni civile sventura. 
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E quanto Mo dice ^i in dee traili dì penna! 
Imparian» dai maestri delP arte a non volere dir 
tutto, a non mostrare V <^getto cosi da ogni lato, 
die nnlla rimanga poi da seoprire all' imagina- 
zione di chi legge od ascolta; si a presentarlo in 
quel ponto dove concorrono molte linee, acctocciiè 
la mente, seguitando quelle, il finisca da sé. La 
lettura degli scrittori, cbé non abbandonano il pen- 
siero se prima non 1' hanno leccato sopra e sotto, 
dinanzi e di dietro, è noiosa non altrimenti che 
la conversazione di cotoro che non lasciano dire 
altmi, a costo dì ridire il già detto o di favella- 
re a vóto. 

Ma ecco egli vuole che tu senta tutta la dol- 
cezza della speranza che gli rinasce in cuore uscito 
appena di quella selva; e ti esce col quadro 
del naufrago, che, campato prodigiosamente dal- 
l' onde , si volge a guatare il periglio , quasi a 
misurarne la grandezza, perchè la gioia delio scam- 
po sia in lui pari al dolore di chi soccombe. Questi 
contrai^sti, ove si presentino come da se, giovano 
mirabilmente a dar risalto alle tinte e a moltipli- 
carne r effetto: nota come anche qii V acconcia 
disposizione degli accenti, massime nel verso — E 
come quei che con lena affannata -— ti faccia 
sentire proprio un' ambascia e una lassezza che 
opprime. Quel volgersi poi a guatare all' acqua 
perigliosa, quel fuggir delio spirito, mentre il cor- 
po era già fermo, ben danno a vedere come Dante 
avesse gli occhi contìnuo al gran libro della natura. 
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e ne traesse air uopo fé pia squisite bellezze. Si 
ossert i eziandio a quel Ptn eh* ebbi riposalo U 
^arpo lasso : e' non vi dice come si sentisse tatto 
spossato ed affranto dopo quella fuga preeipitosa; 
anzi la fuga e la stanchezza appena si contenta 
di accennare a cosa già compiuta; e, ad eventum 
fesiinansy lascia con beli' accorgimento che se la 
pensi il lettore. Nei due versi segneoli — Ripresi 
fria ecc. — ti fa sentire lo stento, 1' incertezza, la 
difficoltà di quella salita: par proprio di vederlo 
tirato in basso dalle male abitudini, che avea contrat- 
te. Che begli ammaestramenti, dati cosi qnasi senza 
volerlo, acciocché il lettore li faccia suoi, e segni- 
Undoli creda di seguire il proprio consiglio. 

L' nomo è facile ai buoni proponimenti, facile 
ad improraettersi grandi cose, finché nna luttuosa 
esperienza non V ha convinto della propria debo- 
lezza. Questa vita è piena di perìgli, innanzi ai 
quali egli si abbandona, trema, invffisce e si dà 
per vinto, se non è bene assodato nella virtù. Que- 
sto principalmente ha voluto significare il Poeta 
con r invenzione stupenda e al tutto poetica di quelle 
tre belve, delle quali la prima che gli si affaccia, 
tutta gaia, leggera e presta, è viva imagine della sen- 
sualità, dell' incontinenza, de' giovaneschi e popo- 
lari trascorrìmenti. Dante non si smarrisce però 
alla vista di lei , solo ne rimane come amma- 
liato; ma spera di vincerla per 1' ora del tempo , 
e per la dolce stagione. Oh quale tumulto di affetti 
non ti risveglia qui con quello spuntare del giorno, 
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con qoei cominciare di primaTera ; in cui senta 
faustissima congiunzione di stelle egli era venuta 
alla luce ( onde il presagio di un nome immortale 
fattogli già dal suo maestro Brunetto Latini ): in 
cui i suoi occhi si erano scontrati cogli occhi di 
Beatrice : in cui cercando con lungo desiderio quella 
gentilissima, spenta nel fiore della età» aveva pro- 
messo di dire di lei quello, che non era stato det- 
to d' alcuna: in cui vittorioso era tornato dal 
campo; e il voto unanime de' suoi concittadini 
r aveva recato ai primi onori della repubblica... 
Se non si sapesse che è proprio delle anime grandi 
il condensare infinite cose in una brevissima espres*- 
^ione, ben ce io insegnerebbe qui Dante in quel sem- 
plice aggiunto di dolce applicato alla bella stagione, 
che gli dava speranza di vincere il primo assalto, e di 
avvanzàre nella via della gloria, stimolato dal ti- 
more deir oscurità, dell' infamia. È questo il pas- 
Ào pia affettuoso e più delicato del Canto : il Ce- 
sari guarda e passa ; il Tommaseo non pone que- 
sta terzina fra le notabili; forse il tipografo n' ha 
saltato per inavvertenza il numero. 

Segue la vista paurosissima di quel leone, che 
con la testa alta, arrabbiato per fame, gli esce 
incontro : pare che 1' aere stesso ne tremi : espres* 
sione vivissima, per la quale attribuendo alle cose 
che gli sono attorno la passione che era in lui, 
fa si che si vegga e si senta in iMa la sua po- 
tenza. Dante n' è sbigottito , ma non s' arretra 
d' un passo: bellissima allegoria a mostrare 
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senza pompa come egli resistesse valorosamente 
dP orgoglio e alla prepotenza dei Grandi, con- 
gìorati contro di lai. Ma se egli non invili alle 
opere leonine^ ben dovette cedere alle opere di i7o/- 
pe^ che ritrae al vero in quella sozza imagine delta 
lopa, che a poco a poco venendogli incontro 

Lo ripingeva là dove 11 sol tace. 



In quest' ultima voce è an de' più vivi traslati 
di Dante, pieno di sentimento e di evidenza. Vo- 
leva dire che la cupidigia, la frode avara, la 
tirannide lo spingeva nella oscurità, mentre il suo 
nome non sonava ancora pari al desiderio: ad 
esprimere intero il concetto, non dice dove si na^ 
sconde ma dove tace il sole ; trascorre cioè al con- 
seguente , e da quello toglie il modo , scolpito , 
efficacissimo. Di fatto, scomparso il sole, tutto è 
silenzio ed ombra. 

Eccolo adunque in quel gran deserto dell' e- 
silio coir amarezza nell' animo di avere perduto 
quanto s' era ingegnato d' acquistare nella lotta 
veramente terribile delle brighe civili. Gì' ingi*ati 
suoi cittadini non si muovevano ; anzi venivano 
rinnovando calunnie e giudizi infami , ond' egli 
doveva essere proprio sfidato all' estremo: vedete 
adunque come versi tutta V anima sua in quel 

Misererà di me, gridai a lui, 

Qaal che (u sii, od ombra, od uotno certo. 
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Gli era voMlo irà h mam Yìrplìa, B Ade 
pigno a MU giofetlù; qoelto, da cui lo sOe, 
and* era salilo io faoia nelle cose d' aoMMV : aa 
ciò era beo poco» aozi oieole per qod magoaoiioo, 
andò dell* iBOionalili. Pia ool raSgora per luogo 
disoso: 000 sa se ooibra o oosa caria egli sia. 
Vedi come senza osdre del nalorale, senza ricor* 
rere ad imagìoi strafagantì e coofoise, egli ti 
pinge al vero la oosa, e le la dà proprio dinanzi 
agli occbi! 

Nola nella risposta del Mantovano la gravità 
romana, cooginota all' indole graziosa e benigna 
del cantore di Eoea. Bello qoell' oficor eh' r' fo$$e 
tardi, r vtsst a Roma $oito il buon Augmia; a 
significare che non poteva dire d' aver vivnto sotto 
Cesare, percbè a' veotìcinque anni ( tanti ne con- 
tava Virgilio qoando fa morto il gran Dittatore ) 
non aveva ancora dato segno di vera vita» che è 
quella della gloria e dell' immortalità. Nalnralis-* 
sima è pure qneir inchiesta sol fine: 

Ma to perché ritorni a tanta noia ? 
Perché non sali il dilettoso monte, 
Ch' è principio e cagion di tutta gioia? 

dove quel tu è pieno di senso, valendo; tu, che 
bai sortito dalla Datura e dall' arte si belle di- 
sposizioni a salire in fama d' nomo contemplativo, 
perchè indugi to quif E Dante non risponde, se 
prima non ha mostrato la sua meraviglia, la sna 
stima e riverenza per quel primo maestro dell' arte. 



DSL CAUTO I. 383 

se non confessa d' avere imparato da hii lo 
bello stile che gli ha folto onore: vedete modo 
di accattare benevolenza con modestia senza rau*- 
niiliamenlo. Qaando se n' è cattivato V animo, gU 
Biostra, la bestia e prega caldamente perchè Io aiuti 
da lei^ miscbiando alla preghiera le lodi; perchè non 
pur neir esordio, come insegna Tullio, ma in tutto il 
discorso il valente oratore non dimentica mai di 
doversi render benevoli 'quelli eh' e' vuol muovere ad 
alcuna cosa : si osservi che Dante inferrompe col sin- 
ghiozzo e con le lagrime le sue parole; né però il 
dice, si ve lo lascia conghietturareda quello che segue. 
Virgilio, che rappresenta r umana sapienza, 
visto r impedimento , consiglia tosto ni Poeta di 
tenere altm via: dunque non pia quella del eolle, 
non più, come uomo di stato doveva cercar fama 
nelle cose della repubblica, ma come nomo d' arte 
e di scienza, nella contemplazione e manifestazione 
del vero. A persuademelo gli tocca distesamente della 
malvagia natura di quella belva e del regno am- 
pio e diutnroo di lei, che avrebbe cessato solo per 
la venuta del Veltro, ossia pel ristabilimento della 
monarchia cattolica in un soggetto che non avesse 
cibato terra uè peltro, ma sapienza, amore e virtù: 
il contrapposto di quei prìncipi che terra e moneta, 
ignoranza e disprezzo, odio e peccato cibavano. Pie- 
no di patria carità è poi il terzetto : 

Di qaell' ornile Italia fia salate. 
Per cui morì la vergioe Camilla, 
Turno, Eurialo e Niso di ferule. 
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•— Codesto Veltro, pare ohe dica» fia saiule massi- 
iDamente di questa 'antica madre d' eroi , troppo 
di presente invilita, colpa e vergogna dei prin- 
cipi che la règgono tiranneggiando : e pure per 
la di lei gloria combatterono on tempo indigeni e 
strani, deboli é fbrti, aomini e donne: ora ognuno 
è pronto a congregarsi alla ma mette. — 

MagniBca non solo per i' invenzione , ma per 
ogni altro rispetto , è la proposta del Mantovano di 
condnr Dante fhio alle porte del cielo e non più : 
— Se vorrai salire ( gli dice ) alle beate genti, ani- 
ma fla a ciò più degna di me — nota elogio stra- 
grande di Beatrice, caduto qni proprio come da 
sé, che le qnadra da tutti i '(»ti, e massime in 
senso allegorico. Non ha dubbi» noi che quando 
Virgilio dipinge a gran tratti T 'i' Wìo e la città 
eterna ( dove e' non poteva en ' < ; perchè idola- 
tra ) non alluda indirettamente alla felicità di quella 
unirersal monarchia, alla quale avrebbono preso 
parte tutti i cattolici, il nome d' Imperatore, quella 
distinzione fra imperare e reggere , queir escfa- 
mazione a sfogo di giusta invìdia 

Oh felice colui cu' ivi elegge 

simile air esclamazione recata già a pag. 74 
( lasciando stare tante altre ragioni ) ben cel con- 
vìncono. 

L' Alighieri, udito quell' eloquente discorso , e 
tardandogli troppo di levarsi con la sua scorta fino 
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al cielo, esoe in quelle calde parole; — Poifia t" 
ti richieggio ec. ove è da neKtare che. nella con* 
citazione non ci teniamo all' ordine logico; ma le 
cose, che più ci commuovono, mandiamo inanzi alle 
altre, come ba fatto qui Dante, dicendo: 

Si eh* io vegga la porta di San Pietro 

cioè quella ^el Paradiso, che, mezza fra le genti 
beate e il carcere d* espiazione, può indicare quei 
due regni; mentre il terzo viene appresso nel verso : 

E color che tu fai cotanto mesti 

cioè i dannali, messi da ultimo, siccome quelli 
che men gli ^^ kva di vedere. Cosi il senso addi* 
viene integro , ,q||tttrale, e 1' espressione acquista 
ordine, proprietà ed eleganza. 

Toccato delle bellezze, resta a dire dei piccoli 
difetti, i quali non mancano certo anche nelle cose 
più perfette dell' arte. A questo eziandio ardisco di 
porre la mano, perchè mal si provvede alla edu- 
cazione letteraria e morale della gioventù se, mo- 
strandole il buono e il bello da emulare, non le 
si addita insiepie quello che è da fuggire. D' al* 
tronde non si sminuisce la gloria di Dante per 
poehe mende, che sono più.dei tempi in cui visse 
dei copisti, che sue. E per dame subito una 
prova di fatto noteremo che quel Tanto i a- 
mara che poco è più morte della volgata dà 

35 
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un senso troppo sbooooDodlato e coofaso, onde 
le molte quistionì io proposito , mosse forse da 
<uaa lezione erronea. Leggendo però 

» 

Che nel fiensler riiino?a la panva 
Tanto amara, che poco è più morte 

sopprimendo cioè 1' e che troviamo ora verbo, ora 
congionzione nelle diverse varriMti, indizio forte 
di cosa agginntti, sparisce il difetto. In secondo 
loogo, se è 1>elIissinH) il prteo traslato nel verso 
Attor fu la paura un poco queta perchè dà 
abito acconcio di sensibile ad un concetto me- 
ramente intellettuale ; non ci sembra egualmente 
beUo quel lago del tmorts a significare la caviti^ 
dove nelk paura riMigira U sangue, « ciò per 
ireippti spPoponiOBe fra il segno e la oosa signi- 
ficata. Air orecchio poi raftnalissimo dei moderai 
tton può forse piacere quel pie voitè voUo a ca- 
gione della troppa aomigUanza dei due suoni, raaa- 
•inie iti fine del tcii8o> che Canno eacofimia. Qoel- 
r éUa fgaietta p$Ue^ -aita pètte dipinta che si lia 
pwe a Canio XVI iaf. v. 108, è un antico gaK 
licismo, al quale i puristi hanno letta in seguito 
la cUtadinanm» Ci seakra ineilre ai po' sliidiato 
foel modo Con te paura 'ch'mcia di sua ot- 
IM; e poi s'iia anche poco prima La msia 
che m' «pporoe d^ un Leone: dove mi piace di os- 
servare però che gli antichi non «i facevano troppo 
scrupolo di ripetere aH' uopo una parola od un 
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modo i qnando lo trovassero proprio t calzante. 
Un gran bollore ha pur levato fra gì' interpreti 
quel verso: fiacri sub lìdio ^ ancor che fané 
tardi. Gli antichi, non conoscendosi troppo di 
date, interpretavano -^ nacqui negli ultimi anni dèi 
consolato di Cesare — . Era egli in quest' errore 
anche Dante ^ Noi diremmo di no; ma in questo 
supposto il modo è ambiguo, oscuro e indegno 
affatto di quella penna: die la chiarezza è un 
obbligo, anzi che un vanto di chi scrive o favella. 
Se invece si legge: 

Nacqui sub !uUo; e ancor che e* fosse tardi 
r fissi a Roma sotto il buon Angasto 

SÌ logHe ogni oscurità : ed io credo che V Alighieri 
non ubbia scritto altrimenti) se pure non fii nei** 
r errore, di eui ho toccato. Si noti eziandio cht 
f^rtae per fèrUe^ usato già dal Poeta pM d' una 
volta anche in mezzo al terso , 4ove necessità di 
Hina non lo forzava, ofa è da porre fra le èesi^ 
Mite cadute d* uso ; e cosi seguì per segua oggi 
|M regolare e più giusto. Da ultflfto oi sewbn 
che pecehi nella sintassi, co^ tome è sorMo, il lèiteHo 

ove udirai te disperate strida, 
vedrai gli antlclit spiriti dotanti, 
Cba la seconda marte eiascw grida. 

Il Fermate propone : 
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Ove udirai le disperate strida 
Di quegli antichi spiriti dolenti, 
Cile la seconda morte ciascun grida ; 

ma non è tolto pur r imbarazzo di 4uel che cia- 
scuno: poi il vedrai non mi sembra inutile, né è 
vero che il sen&o rimanga spezzato. Se invece, 
senza discostarci dalla Vulgata» accentiamo sem- 
plicemente il che leggendo 

Ove udirai le disperate strida , 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Gilè la seconda morte ciascun grida; 

il senso viene chiaro, legato, in buona sintassi 
e degno proprio dell' Alighieri ; da che vale : Trar* 
rotti per luogo etemo, ove adirai stridere dispe- 
ratamente adoro che sono punii a guaio; vedrai 
gU antichi spiriti, che furono dinansi al CrisiUar 
ne Simo e non ùd/or arano débitamente Iddio ^ dei 
quali sono io Uesso.; dolenti, cioè in duolo 
di sospiri si forti che fan tremare queir aura 
eterna^ quantunque non d' altro offesi che sen%a 
speranza vivono in continuo desio. Udirai i pri- 
mi, se il buio delia valle inforna toglie di ben 
vederli, vedrai i secondi perchè in luogo eminente 
e luminosissimo. Gli uni adirai e vedrai gli altri, 
che ciascuno grida la morte seconda; lamenta cioè 
la perdita irreparabife del ben dell' intelletto, la 
dannazione o 1' etema miseria, come spiegano tatti 
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i dottori della Chiesa interpretando la frase bibUea 
non lakdetwr a morte segunda. Gli interpreti non 
avendovi posto mente, banno tutti senza eccezione 
sposto grida cioè infoca V annientamento; crean- 
do così nn nuovo significato della voce gridare 
senza appoggio di altro esempio che questo. Solo 
il Ferrante, due anni dopo che io 1' aveva già 
sposta cosi, s' è meco scontrato, ed aggiunge che 
sembra essere qui una imitazione del noto vir- 
giliano: 

. . . Phleglasqae mfserriinus omnes 

ADMONÉT ET MAONA TESTATUB VOCE PER UlHBfiAS : 

Discite. justUiam monili et non temnere Divos. 

Questo abbiamo per buono assai; e molto più che 
il Caro traduce: 

... e Flegia infelicissimo 
Va (ra 1' ombre gbidando ad alta voce . . 
Imparate da me voi che mirate 
La, pena mia. Non violale II giusto, 
Riverite gU Dei. 

E Dante ha pur distinti nel suo inferno quelli che 
violarono il giusto punti a guaio, da quelli che 
solo non riverirono debitamente Iddio. Onde le 
parole di Virgilio a Dante suonano: Trarrotti 
di qui per luogo etemo, ove udirai la più parie 
dei dannati stridere disperatamente, e vedrai gli 
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amlcbi spirti!» cioè gli spiriti magli dolersi» AS 
ciaseuoo grida in suo metro la perdita del bene 
ddr ilitelletlo : quasi dicano ad ooa vooe : 

Imparate M Mdy vói clie mirale 
La pena nostra. Non violate il giusto, 
Riverite gli Dei... 

Ci sianso fermati a luogo so. qoeslo passo, 
perchè r interpretazione, che comunemente se ne dà, 
è falsa per molti rispetti; e perchè di qui può vedersi 
come r oscurità del Poema sacro tante volte nasca da 
nostra igni^ranza, o da lezioni guaste e scornile. 
Se a questo avesse pensato V illustre Cesare Can- 
lù, sempre troppo severo coi nostri, non avrebbe 
forse scritto e riscritio: 

» Neghi chi vuole, ma il maggior difetto di 
» Dante resterà V oscurità. Locuzioni stentate, im- 
» proprie, voci e frasi inzeppate per necessità di 
» rima ; parole di senso nuovo, allusioni stirate e 
» parziali o troppo lievemente accennate ; cose ef- 
» flmere o municipali, poste come conosciute e per- 
» petue^ r ingombrano si che Omero e Virgilio 
» richiedono men commenti... » SI, si, non però 
Giovenale e Persio. Io non sarò certo così oculato 
da scoprirvi tutti questi vigorosi difetti. 
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INTERPRETAZIONE 

DI UN PASSO OSCURO DELLA VITA NUOVA 

ALTRI LAVORI DI E. AROUX 



Mei corso dell' opera ci venne citato il passo 
delia Vita Nuova Nove : fiate già appresso al mio 
nascimento^ era tornato lo cielo della luce qua-- 
si ad un medesimo punto ^ quanto alla sua 
propria girazioncy quando alli miei occhi apparve 
prima la gloriosa donna della mia mente^ la quale 
fu chiamata da molti Beatrice^ i quali non sapeano 
che si chiamare, lì Fraticelli nell' nltima edizio- 
ne di quest' operetta ( Barbèra, Bianchi e Comp. 
1857) nota alla parola chiamare « È questo un 
» passo che per anco non è stato potuto ben di- 
» chiarare da alcuno. Dice Dante, che quand' egli 
» ebbe compiti nove anni, gli apparve davanti agli 
» occhi la gloriosa donna della sua mente ^ la 
» quale fu chiam<Ua da molli Beatrice, i quali 
» non sapeano che si chiamare. Ma se la chia- 
» mavan Beatrice, sapevan bene come chiamarla: 
» onde in siffatte parole v' avrebbe contradizione. 
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A toglier la qiiale, il Trivulzio invece di si chiù-- 
more, credè doversi leggere 5i ( così ) chiamare 
intendendo allora — fu da molli chiamala Bea- 
trice^ i qucUi non sapeano che chiamarla così cioè 
con tal nome. Ma i critici non se ne mostrarono 
soddisfatti. Invece di t quali io già proposi di 
leggere e qucUi, interpretando ed dlri^ vale a 
dire: fu chiamala da molti Beatrice ed altri 
non sapeano come chiamarla. Ma questo modo 
fu trovato più ingegnoso che vero; né io v' in- 
sisto. Farmi per altro potere e dover dire che 
la lezione è errata, o vi ha qualche lacuna, per 
» esempio : fu chiamala da molli Bwtrice^ ed 
• altri v' avea i quali non sapeano che si chia- 
» mare. Che il suo secreto fosse stato scoperto, 
> e che v' avesse molti, i quali sapevano esser 
» Beatrice la donna amata da Dante, lo dice egli 
» stesso sul principio del § XVIII. » Così il dotto 
Hlustratore delle opere di Dante. 

A me pare, se pur non m' inganno, che V Au- 
tore abbia voluto dire: molti anche non sapeado 
che questa mirabile donna, queUa figliuola non 
d' uomo mortale, ma di Dio, si nomava Beatrice, 
la chiamavano ciò non di meno con questo nome, 
a significare che V aspetto di lei aveva potenza 
di far beato chi la mirava. Questo senso bellis- 
simo sembra a me che risulti dalle parole di Dante 
senza bisogno di torcerle od alterarle menomamente, 
li verbo sapere usiamo sovente in questo modo: 
non so che mi fare, non sai che ti dire, non sa 
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che si pensare er.. dove il mi il ti il si aggiungiamo 
puramente per vezzo. Onde non sapeano che si 
chiamare può interpretarsi : non sapevano ehe no- 
me, in che nome, o per qual nome chiamare, 
modi propriissimi ed elegantissimi di nostra lin- 
gua a significare non ne sapevano il nome. Pa- 
reva air accesa fantasia dell' innamorato Poeta la 
sua donna fosse una cosa di cielo venuta in terra 
a mostrare le meraviglie di Dio: i qnincf il no- 
me non dalla bocca d' alcun mortale, ma da quella^ 
di Dio medesimo ; onde dovea questo nome se- 
guitare il nominato obbietto per modo che dal no- 
me la cosa, e dalla cosa il nome potesse argo- 
mentarsi. A cotali corrispondenze abbiamo mille 
allusioni nel Poeta, tra le quali citeremo le seguenti 
» Lo nome d' Amore è sì dolce a udire, che im- 
» possibile mi pare che la sua operazione sia- nelle 
» più cose altro che dolce, conclossiachè i nomi 
» seguitino le nominate cose, siccome è scritto: 
» Nomina sunt consequentia rerum » ( Vita Nuova 
§ XIII. ) e al Canto XII. del Paradiso nelP inno 
che intuona a S. Domenico, da cui i diversi rivi 
che inaffiavano V orto cattolico: 

O padre suo veramente felice, 
O madre sua vcranienle Giovanna, 
Se interpretata vai come sj dice. 

E poco piima, parlando sempre di queir Atleta 
1 Vita Nuova, $ XVI. 
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santOf teaigno a' sooi, e erodo ai nemici della 
fede cristiana: 

E perchè fosse qual era io oostrotto, 
Qoiiici si mosse. Spirito a nomarlo 
Dai possessivo» di cai era tqtlo. 

Domenico fa detto... 

dove chiosa Benvenato : Perchè il suo nome e la 
mm indole fossero una cosa ^essa ec. e il nome 
e r indole della sua donna doveva pur essere 
tutt' uno per Dante. Che se ne piacesse col Tri- 
▼ulzio di accentare il sì, verrebbe ciò non di 

meno lo stesso senso ; perchè leggeremmo: t quali 
non sapevano che sì chiamare, sottinieso alla ma* 
niera dei latini^ st dovesse. 

Prima di chioderò mi fo debito di »gniflcare 
come E. Aroox segniti alacremenle neir impresa 
di mostrare cbe il Vecchio Ghibellino ( Dante ) 
gran nimico del Cattcdicismo era in Firenze Pa- 
store delia chiesa aU)ige6e , e che la divina Com- 
media non è che un massonico edificio. Promette 
di farci toccare con mano che anche V Orlando 
furioso del buon Lodovico è un lavoro di setta. 
Dieci anni ancora, dice egli, e mi si farà giustizia. 
Io ho per fermo che il buon senno degli Italiani 
non griderà più: alla calunnia, ma^ alla pazzia. 
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